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IL MUOVO TERRORISMO Oggi il Consiglio dei ministri renderà operativo l'impiego dei militari contro Cosa nostra 
_ ^ _ _ ^ ^ _ ^ _ A Palermo in migliaia hanno dato l'ultimo addio al giudice ucciso. Applausi per Scalfaro 

L'esercito sbarca in Sicilia 
Dichiarata la guerra alla mafia, inviati 7000 soldati a Palermo 
Caponnetto ai funerali di Borsellino: «Paolo, non ti tradiremo» 
Dal dolore nasce 
un'Italia nuova 
VINCENZO CERAMI 

% estremo saluto al giudice Paolo Borsellino, offi-
' ciato ieri mattina nella chiesa di Santa Luisa di 

Marillac, ha aperto un nuovo capitolo nella lot
ta contro la mafia. I mafiosi che hanno seguito 

„ ^ ^ ^ ^ _ in televisione le immagini strazianti del funera
le, hanno dovuto prendere atto che la Sicilia, e 

con la Sicilia l'Italia tutta, non ha nessuna intenzione di ras
segnarsi al degrado e alla violenza dei nostri tempi. L'ap
plauso caldo e commosso di Palermo a Oscar Luigi Scalfa
ro, presidente di questa difficile Repubblica, è la prima, 
concreta ed efficace risposta agli atroci crìmini della mafia. 
Una risposta che già lascia intravedere all'orizzonte la pos
sibilità di un'Italia nuova, che sappia finalmente rifiutare un 
destino di miserie, di corruzione e di morte. L'applauso non 
era solo per Scalfaro, era un preciso segnale di fiducia e di 
incoraggiamento indirizzato allo Stato, uno Stato inefficien
te e fino ad oggi asservito al partiti. Palermo, con i suoi ap
plausi al Presidente, ha gridato di voler difendere la demo
crazìa. Ha ragione il prefetto Parisi quando afferma che ci 
troviamo di fronte ad una vera e propria strategia politica e 
terroristica della mafia, ha ragione a mostrarsi fortemente 
preoccupato per la sorte delle nostre istituzioni. Ci siamo 
sempre chiesti quale interesse abbia mai la mafia a destabi
lizzare un sistema che le ha permesso, dal dopoguerra ad 
oggi, di proliferare e arricchirsi comodamente. Perchè mai 
dovrebbe mandare a carte quarantotto uno Stato per buo
na parte complice e asservito ai suoi interessi? Per questa 
ragione poco ci avevano convinto, fino a ieri, gli accosta
menti con il terrorismo politico. Ma oggi, guarda caso, la 
mafia comincio a prendere di mira ti giudice Di Pietro, colui 
che sta facendo pulizia a Milano; comincia a minacciare il 
Presidente della Repubblica: gli emblemi di un'Italia che 
vuole cambiare d'abito. L'uccisione di Lima, prima delle 
elezioni, è stata il segnale di una svolta nella strategia politi
ca mafiosa, il sintomo di una crisi radicale del rapporto ma
fia, politica, mercato del voto nel Sud. L'assassinio di Falco
ne già svelava i timori, da parte dei criminali, della nascita 
di uno Stato diverso: la crisi dei partiti governativi era anche 
la loro crisi. Falcone si muoveva guardando avanti, stava 
cambiando le vecchie regole del gioco. Rompeva i solidi 
schemi dentro cui la mafia poteva agire. Lo Stato, nella crisi 
in cui drammaticamente si dibattevano i vecchi partiti (pa
droni assoluti dello Stato]), non era più in grado di garantire 
nulla a nessuno: né a Falcone, né ai suoi nemici. Probabil
mente lo stesso giudice Di Pietro può oggi fare il proprio do
vere indisturbato grazie allo sbando in cui si trova il vecchio 
Stato. L'uccisione di Borsellino e della scorta dei giovani 
poliziotti, le minacce a Di Pietro e a Oscar Luigi Scalfaro, so
no il ringhio di un cane che mostra i denti. Li mostra si per 
paura, ma anche nella speranza di scacciare gli aggressori. 

L a democrazia Italiana è fortemente minacciata, 
lo sanno tutti ormai. Il Paese è malato, disgrega
to e al limite della bancarotta economica e mo
rale: lo dimostra il leghista Miglio quando sug-

^ ^ gerisce di buttare a mare i siciliani, lo dimostra 
un sistema ormai corrotto in tutta la sua vertica

lità, dal ministro al sindaco, all'usciere. Lo dimostra soprat
tutto l'arrogante e cinica violenza della malavita organizza
ta. Ce n'è abbastanza perché vinca in tutti sconforto e sen
so di impotenza. Ed è proprio questo che vuole la mafia: un 
Paese degradato e disperato perché solo di degrado e di
sperazione essa si nutre. Oggi le sono nemici tutti coloro 
che vogliono concretamente mettere ordine nella demo
crazia: che stanno lavorando perché la democrazia, di cosi 
fragile tradizione nel nostro Paese, divenga finalmente un 
autentico valore della coscienza: che si adoperano affinché 
gli italiani prendano consapevolezza che lo Stato non si 
identifica con i partiti. 

La mafia, quindi, oggi più che mai, di fronte a uno Stato 
in difficoltà, in via di ristrutturazione, fa politica e la fa attra
verso stragi e omicidi. Ma quel lungo, toccante applauso al 
Presidente della Repubblica e agli altri rappresentanti di 
questo Stato Impecettato, le lacrime e lo straziante saluto a 
un altro giudice caduto in battaglia, sono immagini di civil
tà e di moralità che non possono non trasmettere fiducia 
nel resto dei Paese. La mafia ha spostato il mirino in dire
zione delle istituzioni e la nostra lotta contro la criminalità 
organizzata deve andare di pari passo con immediate e pe
rentorie riforme dello Stato. 
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Ogni lunedì 
un libro 
scelto per voi 
tra i classici 
del thrilling 
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La folla 
applaude 
al funerali 
di Paolo 
Borsellino 
all'uscita 
dalla chiesa 
len 
a Palermo 

Allarme per le minacce della mafia al capo dello Stato 

«H Quirinale è nel mirino» 
Anche Mancino conferma 
Arrestato un metronotte 
Ha visto i killer del giudice? 
RUGGERO FARKAS A PAGINA 4 

Fiducia sul maxidecreto 
Rissa in aula tra Lega e De 
GIUSEPPE F. MENNELLA A PAGINA S 

Andreotti attacca Orlando 
«Molti politici sono mafiosi» 
ROSANNA LAMPUGNANI A PAGINA 6 

Tanti sì a Occhetto 
Intervista di Gava all'Unità 
P. CASCELLA, A. LEISS ALLE PAGINE 7 e S 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. «SI, è vero, anche 
il capo dello Stato è minac
ciato dalla mafia...». Il mini
stro dell'Interno Mancino 
conferma, dopo il capo della 
Polizia, che Scalfaro e nel mi
rino di Cosa Nostra come ieri 
ha rivelato «l'Unità». E che 
cosa sta facendo lo Stato per 
proteggere il presidente? 
«Scalfaro naturalmente è uno 
degli uomini più protetti d'I
talia», risponde Mancino. Nel 
mondo politico i commenti 
sulle minacce al Quirinale 
sono allarmatissimi. Solo Mi
glio, l'ideologo della Lega, fa 
il cinico: «Nessuno ù insosti
tuibile». Martinazzoli: «É una 
dichiarazione di guerra. C'è 
qualcuno forse che garanti
sce ai mafiosi qualcosa per 
dopo, quando avranno vin
to? E chi 6 questo qualcu
no?». 

V. RAGONE A PAGINA • 

Lo Stato dichiara guerra alla mafia. Settemila solda
ti-poliziotto daranno la caccia ai boss e potranno ar
restarli. A Palermo migliaia di persone hanno dato 
l'ultimo addio a Paolo Borsellino, il giudice ucciso 
dalla mafia. La folla ha accolto con un lungo ap
plauso il presidente Scalfaro. Altissima la commo
zione quando Caponnetto, a nome dell'Italia one
sta, ha detto: «Addio Paolo, non ti tradiremo». 

SAVERIO LODATO FABRIZIO RONCONE 

• • L'esercito sbarca in Sici
lia. Oggi il Consiglio dei mini
stri renderà operativa la deci
sione di inviare nell'isola sette
mila militari, molti dei quali 
scelti tra i corpi speciali, avran
no compiti di polizia giudizia
ria e saranno coordinati dal 
prefetto. In pratica potranno 
dare la caccia ai boss ed arre
starli. La decisione 6 stata pre
sa ieri nel corso di un summit 
al Viminale alla presenza dei 
massimi vertici dell'ordine 
pubblico. Nel confermare la 
notizia il ministro Mancino ha 
usato toni allarmanti: «L'Italia é 
in grave pericolo». Saranno eli
minate alcune scorte ma molte 
autorità, tra cui ex presidenti 

(Cossiga), dovranno accettar
le per forza. È un segno dell'al
larme. In mattinata migliaia e 
migliaia di palermitani si erano 
stretti intomo alla famiglia Bor
sellino. Una partecipazione 
commossa e composta ai fu
nerali del giudice assassinato 
dalla mafia. Uno dei momenti 
più esaltanti della cerimonia è 
stato quando Caponnetto con 
voce rotta ha giuralo sulla sal
ma che l'Italia non si arrende
rà- «Addio Paolo, non ti tradire
mo, continueremo insieme la 
tua lotta». La folla ha accolto il 
presidente Scialare, presente 
alla cerimonia, con un lungo e 
caloroso applauso. 

ALLE PAGINE 4, 6 * 8 

Fotocronaca dei funerali con testi 
scelti da Francesco De Gregori 

-A PAGINA 3 -

Molti fuochi sotto BarceDona '92 
• i BARCELLONA. Ancora 
qualche ora, e la fiaccola da
rà il via alle Olimpiadi. Ieri 
c'è stato il previsto antipasto 
calcistico, con Italia-Usa, vit
tor i azzurra per 2-1. Ma «el 
fuego», come gli spagnoli 
chian.ano la torcia, arriva og-

Si, e brucerà fino alla fine dei 
lochi. Poi se ne riparlerà ad 

Atlanta, Georgia, nel 1996. E 
poi, chissà, a Milano, nel 
2000, Tangentopoli permet
tendo. E poi... 

Ma si, pensiamo al futuro, 
perché il presente è quello 
che è. Qui a Barcellona quasi 
tutti (non tutti) sono pronti a 
giurarvi che questi sono i più 
grandi Giochi di sempre. Che 
tutto sta funzionando perfet
tamente. Che non ci sono 
boicottaggi, che tutto il mon
do è finalmente presente. 
Eppure proprio il record dei 
partecipanti e la conseguen
za diretta del caos che impe
ra nel pianeta, con l'Urss 
scomparsa e la Jugoslavia a 
pezzi. I Giochi riflettono sem
pre il loro tempo. E Barcello
na riflette questo nostro tron
fio 1992 proprio nel suo affi
darsi alle apparenze. Tutto 
sembra a posto, ma molti 

fuochi covano sotto la cene
re. Proviamo a vedere quali. 

Primo fuoco: le coinciden
ze. È vero, a Barcellona c'è 
tutto il mondo, e proprio per 
questo potrebbero realizzarsi 
degli accoppiamenti imba
razzanti. Cosa succederà se 
in qualche sport dovranno 
scontrarsi, per gli scherzi im
prevedibili del destino, un 
serbo e un croato, un irakeno 
e un kuwaitiano, un azero e 
un armeno? Scomparsa la 
potenza sportiva multietnica 
dell'Unione Sovietica (se e 
come la squadra della Csi, te
nuta insieme con lo scotch, 
saprà esseme erede, è uno 
dei grandi temi), tornata uni
ta e forse invincibile la Ger
mania, quello delle etnie che 
si riaffermano orgogliose, e 
talvolta bellicose, potrà esse
re il tormentone di Barcello
na '92. 

Secondo fuoco: il razzi
smo. Una violenta polemica 
fra il fuoriclasse Cari Lewis e 
l'allenatore della nazionale 
Usa di atletica, Mei Rosen, è 
solo la punta di un iceberg. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

Per un Lewis politicamente 
non schierato, la squadra 
Usa è piena di atleti neri la 
cui memoria è ancora ferita 
dagli scontri di Los Angeles, 
e che vorrebbero trovare nel
l'Olimpiade la cassa di riso
nanza per una sacrosanta 
protesta. Troveranno alleati 
negli africani, agguerriti più 
che mai, sia in campo che 
fuori. E c'è chi evoca il ricor
do di Smith e Carlos sul po
dio di Messico '68, con i! ci-
pò reclinato e il pugno chiu
so in guanto nero, simbolo 
de\ Black Power. 

Terzo fuoco: la politica. 
Stavolta il tema è tutto «inter
no» alla Spagna, al modo in 
cui il paese arriva a questo ci
mento, ma è strettamente le
gato ai precedenti. In questi 
giorni di vigilia l'Olimpiade si 
è fortemente connotala in 
senso nazionalistico. Sono 
Giochi catalani, non spagno
li: non Juegos ma Joa, nella 
grafia di questa lingua vec
chia di mille anni. Eie pole
miche si sprecano. Il gover
natore della Catalogna, il 

conservatore Jordi Pujol, ha 
fatto dell'Olimpiade un'orgia 
di «catalanità», e un'occasio
ne di spiegamento di forze 
senza precedenti per un poli
tico della sua statura in fin 
dei conti locala: sarà lui, e 
non il primo ministro Gonza-
lcz, ad accogliere i potenti 
del mondo che verranno a 
Barcellona, e la sua agenda è 
degna di un capo di stato (vi 
primeggia l'inglese John 
Mayor, si spera in un colpo di 
scena finale con l'arrivo di 
Boris Eltsin). Dal canto suo il 
sindaco di Barcellona Mara-
gali ha gettato acqua sul fuo
co, affermando clic le Olim
piadi sono di tutti, «di tutti gli 
spagnoli e di tutto il mondo». 
Ma è chiaramente in corso 
una lotta per l'«appropriazio-
ne» dell'Olimpiade, in cui tut
ti i giornali spagnoli hanno 
inzuppato il pane, con uno 
schieramento «Madrid versus 
Barcellona» che ricorda 
(sempre di sport si parla, 
suvvia) le slide tra Barca e 
Rcal. 

In tutto ciò, re Juan Carlos 

è stato fischiato dai catalani 
alle prove generali della ceri
monia d'apertura, quindi c'è 
grande attesa - e grande ten
sione - per la «festa» di oggi. 
E intanto i barcellonesi, a co
minciare dai tassinari, sono 
imbufaliti per come l'Olim
piade ha stretto la città in una 
morsa di polizia mai vista 
nemmeno negli anni più duri 
del franchismo. E a fianco 
dei giornali più autorevoli co
me il Pois, anche l'edizione 
spagnola di Penthouse 
(stampata però, guarda 
guarda, a Barcellona) si è 
sentita in dovere di svelare 
numerosi altarini sulle lotte 
di potere e di denaro all'in
terno del comitato organiz
zatore. Chiudendo il suo do-
cumentatissimo articolo con 
un auspicio: che non finisca 
come a Los Angeles '84, do
ve al termine dei Giochi il 
40% di chi aveva lavorato al
l'organizzazione (dirigenti, 
accompagnatori, addetti 
stampa, volontari) divorziò 
dal coniuge, causa «stress 
olimpico». Almeno voi che 
state a casa, non guastatevi il 
fegato. Buone Olimpiadi. 
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E il MINIMO, 
CON-Torri 
i FAVORI CHE . 
611 HA EA-HO 

<4lfefe 

Che Tempo Fa 
Giustizia è fatta. Dall'alto del suo pietoso magistero, Santa 

Madre Chiesa ha finalmente colpito, con un severo docu
mento, i responsabili del «disordine oggettivo» che semina 
lutto e dolore nel mondo: gli omosessuali. Per loro, il Vatica
no invoca quel vero e propno ergastolo che è l'autonegazio-
ne: in quanto «persona umana» ti sopportiamo, in quanto 
omosessuale non dovresti neppure esistere. 

Chi si aspettava una scomunica dei mafiosi (perché io 
non dò alcun valore alla scomunica: ma i mafiosi si) può 
sperare, a questo punto, che Totò Runa sia gay. Ma è un'ipo
tesi molto, molto improbabile: i mafiosi sono tutti veri uomi
ni, e nella loro allegra cultura di virili pater familias gli omo
sessuali si chiamano ricchioni e sono trattati con scherno e 
disgusto. 

Una volta chiesero a Charlie Chaplin se era ebreo. «Pur
troppo non ho questo onom». nspose. Purtroppo non ho l'o
nore di essere omosessuale. Ma in casi come questi mi pia
cerebbe esserlo, per avere il pnvilegio e la dignità di difende
re il mio «disordine oggettivo» dall ordine violento delle ge
rarchie. 

MICHELE SERRA 

Ciclone tangenti 
In manette 
amministratore Fiat 
Tangentopoli sta diventando un incubo per la Fiat. 
Dopo Papi un altro suo u o m o eccellente, Giancarlo 
Cozza, c a d e nella rete dei magistrati. L'amministra
tore delegato della Fiat Ferroviaria è stato arrestato 
con Kaccusa di corruzione. Con lui è finito a San Vit
tore Luigi Caprotti, presidente di una concess iona
ria Fiat Iveco. Cozza confessa subito: «Ho pagato 2 
miliardi e 700 milioni di mazzette» 

MARCOBRANDO 

• 1 MILANO. Papi era stato in 
silenzio per oltre due mesi; 
Cozza parla, subito. Ma an
che quest'altro pezzo da 90 
della gerarchia Fiat dice :«Ho 
fatto tutto io», escludendo il 
vertice del grupo Agnelli da 
ogni responsabilità. L'ammi
nistratore delegato della Fiat 
ha ammesso dunque di aver 
pagato tangenti per la forni
tura di treni e carrozze desti
nati alla metropolitana mila
nese. Le sommo sono state 

pagate all'estero e non risul
tano ovviamente nei bilanci 
ufficiali delle società. Cozza, 
secondo l'abituale clichè, si 
considera vittima di un'estor
sione. Chi era il suo referente 
e ora accusatore? Sergio Ra-
daelli. il cassiere occulto del 
psi. Durante gli interrogatori 
ha detto- «Nel corso degli an
ni è stato accreditato qual
che miliardo». I soldi veniva
no spartiti tra De, Psi, Pri e 
Psdi. 

A PAGINA » 

Bush si prepara 
ad attaccare 
L'Irak cede alTOnu? 

MASSIMO CAVALLINI A PAQINA 11 
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De Mita e Segni 
GIANFRANCO PASQUINO 

er due volte, parlando di riforma eletto
rale Ciriaco De Mita è incorso in gravi er
rori. Più precisamente ha accusato Segni 
e i referendari di volere la cosiddetta uni
nominale e ha affermato che la cosid
detta uninominale portò al fascismo. Per 
3uanto il dibattito sull'influenza avuta 

ai sistemi elettorali sul crollo delle de
mocrazie fra le due guerre (Italia, Spa
gna, Germania) non sia pervenuto a 
conclusioni da tutti accettate, sotto ac
cusa è e rimane il sistema elettorale pro
porzionale. Infatti, fu grazie alla propor
zionale che i fascisti in Italia, le destre in 
Spagna, i nazisti in Germania riuscirono 
a contarsi, a entrare in Parlamento, a 
crescere. Non è detto che il fascismo si 
affermò poiché c'era la proporzionale, 
ma quando il fascismo si cffermò c'era la 
proporzionale e non la cosiddetta uni
nominale. Anzi, se si fosse utilizzato un 
sistema elettorale maggioritario in circo
scrizioni uninominali, vi sarebbe stato 
un incentivo maggiore per i popolari e i 
socialisti a presentare un candidato co
mune contro il non coalizzabile candi
dato fascista. La dinamica partitica, par
lamentare e governativa italiana avrebbe 
sicuramente preso un altro andamento. 
Quanto all'accusa ai referendari di vole
re la cosiddetta uninominale, essa è so
stanzialmente sbagliata e in parte fuor
viarne. E sbagliata perché nessuno o 
quasi fra i referendari vuole importare in 
Italia il sistema maggioritario semplice 
all'inglese con il quale in circoscrizioni 
uninominali vince il candidato che ottie
ne più voti. Questa è, in effetti, la propo
sta di Pannella che, non a caso, non fa 
parte del Patto referendario. È sbagliata 
perché, ad esempio per quel che riguar
da l'elezione diretta del sindaco, i refe
rendari mirano variamente ad un siste
ma elettorale maggioritario che dia al 
sindaco una maggioranza in consiglio. 
Infine, è sbagliata perché l'esito della vit
toria o dell'accettazione del quesito del 
Senato sarebbe un sistema per tre quarti 
maggioritario in circoscrizioni uninomi
nali e per un quarto di recupero propor
zionale. Questo è il sistema che, come 
non si stanca di predicare Augusto Bar
bera, alcuni riformatori vorrebbero intro
durre in Gran Bretagna per temperare la 
durezza del maggioritario semplice. 

accusa di De Mita è anche fuorviarne 
peiché, demontzzahdo una soluzione, 
finisce per perdere di vista il punto criti
co. I democristiani hanno elaborato 
una duplice proposta di premio di mag
gioranza per il partito o la coalizione 

che ottiene più voti e di elezione diretta 
del presidente del Consiglio in Parla
mento, con voto di sfiducia costruttiva 
per sostituirlo (e l'hanno lasciata defini
re Cancellierato). Insomma, si sono fatti 
carico di un'esigenza reale: come for
mare il governo nducendo le mediazioni 
delle segreterie dei partiti (e l'intervento 
del presidente della Repubblica). L» 
proposta democristiana è discutibile sia 
net suo impianto che nella sua capacità 
di conseguire gli obiettivi che si propo
ne. Tuttavia, se De Mita vuole sfidare Se
gni, Barbera e gli altri referendari deve 
chiedere a loro che cosa propongono al
l'uopo. I referendum serviranno soltanto 
a eleggere meglio il Parlamento oppure 
avranno un effetto positivo anche sulla 
formazione del governo? Che sistema 
elettorale bisognerà usare per la Camera 
dei deputati dal momento che manca 
un quesito referendario apposito? In
somma, come rispondere tecnicamente 
alla parola d'ordine, giustamente fatta 
propria anche dal Pds, di consentire agli 
elettori di votare per persone, program
mi, coalizioni? 

E ovvio che il sistema maggioritario 
semplice all'inglese, la cosiddetta unino
minale, non garantisce affatto all'eletto
re di scegliere il suo governo. Per conse
guire questo obiettivo può essere che, 
con buona pace di molti, anche aderenti 
al Patto referendario, sia necessario un 
premio di maggioranza. Ma allora come, 
quanto, a chi darlo? Solo se De Mita, e 
con lui i riformatori elettorali e della for
ma di governo, si scelgono il bersaglio 
giusto, la prossima ventura commissione 
per le Riforme istituzionali potrà fare rea
li passi avanti. 

.Piccola rassegna della stampa internazionale 
«Un vento di rivolta soffiava ieri sulla Sicilia...» 
«La strage di Palermo segna la fine di una classe politica» 

«La desolazione dell'Italia» 
L'estero ci ha visto così 

• • UBERATION 
Martedì sotto il titolo «Pa

lermo: rabbia e disperazio
ne», il quotidiano parigino 
icriveva: «Un vento di rivolta 
soffiava ieri sulla Sicilia, do
po l'assassinio del giudice 
Borsellino. La popolazione, i 
poliziotti, i giudici, tutti han
no espresso il loro scora
mento di fronte alla potenza 
della mafia e all'impotenza 
dello Stato» 

Mercoledì, in prima pagi
na, «Italia, lo Stato sul banco 
éegli accusati». Nell'articolo: 
«Il presidente della Repubbli
ca Scalfaro, stretto dalla folla, 
è stato portato in salvo dalla 
cattedrale di Palermo. In tut
ta Italia i funerali hanno dato 
luogo a manifestazioni di 
collera contro la classe politi
ca e contro lo Stato giudicato 
Incapace di proteggere i suoi 
lervitori e di prendere misure 
tontro la mafia». Un com
mento, «Un regime allo sban
do». Vi si dice: «Al Sud la so
cietà è corrosa dal cancro 
del crimine organizzato, al 
Nord la corruzione tocca tutti 
i partiti. Lo Stato paga il prez
zo del tacito patto stretto con 
B mafia. È la fine di un regi
me e di una classe politica». 

THEINDIPENDENT 
•Cronaca di una morte an

nunciata dalla mafia», titola 
mercoledì il quotidiano lon
dinese. E scrive: «Inesorabil
mente e con impunità la ma
lia sta cancellando dalla sua 
Usta di morte i nomi dei suoi 
principali avversari. La morte 

' aTlorsellinoè stata tanto più 
. scioccante perché è stata un 

oltraggio annunciato». Nel 
commento, «La tragedia sici
liana, un problema mondia
le», è scritto: «Prima Falcone, 
ora Borsellino. Due giudici di 
prima linea sono stati assas
sinati, il crìmine mafioso si 
espande nel mondo. Lo Sta
to deve combattere diretta
mente, invece di lasciare la 
lotta soltanto ad alcuni sin
goli. C'è una scuola di pen
siero secondo cui la mafia 
colpisce solo quando è de
bole. La facilità con cui ha 
colpito i due giudici, in circo
stanze simili anche se non 
Identiche, e l'impunità con la 
quale gli assassini sono fug
giti, suggerisce invece che è 
lo Stato ad essere impoten
te». 

HERALD TRIBUNE 
Già lunedi il quotidiano in

temazionale, ha pubblicato 
In collaborazione con il New 
York Times e il Washington 
Post, sotto il titolo d'apertura 
«Giudice antimafia ucciso a 
Palermo da un'auto bomba» 
scriveva: «Il mese scorso oltre 
40mila siciliani e altri italiani 
diedero vita a Palermo a una 
dimostrazione senza prece
denti, esprimendo la repul
sione e la rabbia profonde 
che avevano afferrato tanti di 
fronte al potere della malia e 
•ll'incapacità del governo di 
larvi fronte. In quegli stessi 
giorni il governo ha varato 
nuovi decreti anti mafia, mi
sure intese a dare alla polizia 
e ai giudici poteri più ampi. 

Tutti i principali organi di informazione 
del mondo hanno naturalmente dedica
to in questi giorni grande spazio agli av
venimenti italiani. Diffondendo per il 
mondo un'immagine di infinita desola
zione. Risospinti prepotentemente a 
galla dalla incredibile violenza dei fatti 
di Palermo, non solo la mafia ma tutti i 

tradizionali mali del Paese sono balzati 
in primo piano, ingigantiti. Impotenza 
dei poteri pubblici, corruzione, inaffida
bilità dell'economia, malgoverno: l'Ita
lia è stata descritta come una realtà qua
si completamente negativa. Quella che 
segue è solo una piccola raccolta di ciò 
che s'è letto sulla stampa. 

EDOARDO OARDUMI 

Alcuni titoli dei maggiori organi di stampa Internazionale dedicati ai tragici fatti di Palermo 

Ma, come sostiene un ex giu
dice italiano, questa è la di
mostrazione che la democra
zia non governa. Chi governa 
è il terrore e la morte». 

Martedì, in un commento, 
si aggiunge: «I due omicidi 
(di Falcone e Borsellino) 
hanno sollevato la stessa do
manda: se, come sostengo
no molti uomini politici, gli 
italiani stanno chiedendo a 
gran voce una rivoluzione 
morale, come ci si arriverà 
dal momento che quest'isola 
si è nei fatti staccata dal resto 
della nazione erigendosi in 
fortezza di un crimine orga
nizzato finanziato dalla dro
ga? E, se bisogna fare una ri
voluzione morale, cosa ne 
sarà del patto non scritto che 
molti italiani sospettano sia 
stato stretto tra la mafia e i 
politici nel corso di anni se
gnati da tangenti e padrina-
ti?» 

FRANKFURTER ALLGE-
MEINE 

Dopo aver riferito i fatti 
nella sua edizione di martedì 
( «Costernazione in Italia do
po l'attentato a Palermo, si 
rafforza la richiesta di metodi 

e soluzioni forti»), il quotidia
no di Francoforte ha scritto 
mercoledì in un articolo tito
lato «Il ministero della Difesa 
manda mille soldati in Sici
lia» che «i nomi degli appar
tenenti alla criminalità orga
nizzata di Palermo sono tutti 
noti, il Corriere della sera ne 
ha pubblicato l'elenco; il 
problema allora sembra con
sistere non tanto nell'accer
tamento quanto invece nella 
scoperta di prove di valore 
giuridico e di imputazioni di 
colpevolezza penalmente 
sostenibili, oltre che nella ca
pacità della polizia di cattu
rarli». Con una coincidenza 
forse non del tutto casuale, il 
quotidiano nella stessa edi
zione pubblica un articolo 
che critica duramente il ruo
lo dell'Italia nella Comunità 
europea. «Da anni i governi 
italiani - scrive - hanno fatto 
professione di fede per tutti 
gli impegni europei, anche 
se poi li hanno mantenuti 
poco. Sia per l'ambiente che 
per il sociale, sia per la dimi
nuzione delle sovvenzioni 
che per l'accettazione degli 
oneri comuni, i ministri non 

hanno mai rinunciato a man
care di parola nei confronti 
dell'Europa». 

WALL STREET JOUR
NAL 

Esaminando della vicenda 
italiana soprattutto le impli
cazioni economiche, il gior
nale di New York titola mer
coledì «La battaglia contro il 
Golia dell'Italia». «Solo il 30 
per cento dell'economia ita
liana - scrive - è competitiva. 
Il restante 70 è commisto alla 
politica. La parte funzionan
te dell'economia è cosi in 
guerra con un sistema politi
co alleato con la parte non 
competitiva, non efficiente». 
Aggiunge poi: «Con una ma
lattia cosi debilitante come 
quella che infetta l'Italia è 
spesso difficile discemere tra 
i sintomi e il virus. L'ultimo 
sintomo della malattia italia
na è il brutale assassinio del 
giudice Borsellino... Il siste
ma politico è profondamen
te scosso... La corruzione 
non è cosa recente, è la linfa 
vitale della partitocrazia ita
liana. Il fascismo di Benito 
Mussolini aveva costruito il 
sistema misto pubblico-pri

vato. Le grandi società di sta
to gli sono poi sopravvissute 
e, per la verità, hanno contri
buito alla ripresa post belli
ca. Tuttavia da dopo la guer
ra queste società sono state 
viste come istituzioni dello 
Stato del benessere. I partiti 
le hanno usate per distribuire 
posti e poi le hanno spogliate 
sistematicamente per finan
ziarsi». 

LE FIGARO 
Mercoledì, «Palermo, i fu

nerali della collera». Vi si di
ce: «Mentre tutta l'Italia dava 
vita a uno sciopero simbolico 
di dieci minuti, la classe poli
tica veniva di nuovo insultata 
in Sicilia... Sulla scalinata del 
palazzo di Giustizia di Paler
mo, colossale e fragile co
struzione dei tempi del fasci
smo, diverse decine di poli
ziotti, in uniforme e in abiti 
civili, stanno in piedi in silen
zio. Alcuni brandiscono car
telli sui quali mafiosi e politi
ci vengono insieme denun
ciati... Strana Sicilia dove, in 
bilico tra tragedia greca e 
commedia dell'arte, si recita
no le stesse scene ripetitive di 
un dramma perfettamente 
noto: fiori, pianti, libri di con
doglianze, eccessi di dolore 
e di vendetta... E la vita conti
nua. E la morte sempre ritor
na». 

LE MONDE 
Attento soprattutto ai pos

sibili sviluppi politici delle vi
cende siciliane, mercoledì il 
giornale di Parigi titola: «È la 

uerra», accompagnando 
'articolo da una vignetta neF 

la quale un tipico mafioso, si
stemato dietro una cattedra 
da giudice, dice: «Avanti un 
altro». Sotto si legge: «In un 
clima febbrile da regolamen
to di conti il Pds domanda un 
cambiamento di direzione 
politica, il Msi reclama la pe
na di morte per i mafiosi». E 
ancora: «La famiglia rifiuta i 
funerali di Stato, la classe po
litica ha subito un altro af
fronto». 

THEECONOMIST 
Il settimanale inglese par

la, nel numero da ieri in edi
cola, di «Un messaggio dalla 
Sicilia». «Il primo obicttivo 
dell'autobomba - si legge -
era di uccidere il più impor
tante giudice antimafia, Pao
lo Borsellino; il secondo era 
di farsi ben sentire. Anche 
questo secondo obiettivo è 
stato raggiunto. L'esplosione 
ha infetto un terribile colpo 
alle speranze di molti sicilia
ni onesti e ha prodotto un 
grosso danno che va ben ol
tre la città natale di questo 
giudice coraggioso. Le con
seguenze si sono fatte sentire 
al Nord fino a Milano, dove la 
Borsa ha vacillato. E il senso 
di sconfitta è palpabile a Ro
ma, dove il nuovo governo di 
Amato sta combattendo non 
solo contro la mafia ma an
che per rimettere in sesto 
un'economia e un sistema fi
nanziario malmessi e per re
stituire la fiducia della gente 
a quella che è vista come 
una classe politica sempre 
più corrotta». 

La pay tv non può 
diventare monopolio 

del cavaliere di Segrate 

GLORIA BUFFO 

N on è futile oc
cuparsi di tele
visione in mo
menti cosi diffi-

•_• •_• - cili. La demo
crazia presa di 

mira dalla mafia è fatta di 
tante cose, anche del dirit
to di ascoltare voci diverse 
dal piccolo schermo. Che 
deve avere tanti padroni e 
possibilmente non sempre 
gli stessi. Sembra parados
sale doversene preoccupa
re nel paese più televisivo 
del mondo: eppure il no
stro telecomando incappa 
troppo spesso in qualcuno 
che parla bene del Milan e 
della Standa, o dei segreta
ri di qualche partito. Ades
so che anche in Italia è ar
rivata la tv a pagamento 
anziché evitare i vecchi vizi 
il nuovo governo ci fa sa
pere che dovremo prepa
rarci al peggio: tre reti per 
un solo editore, quindi un 
nuovo monopolio; nessu
na regola particolare, 
quindi sport a rischio di se
questro per il grande pub
blico, pubblicità senza li
miti particolari, tariffe per 
gli abbonamenti senza 
controllo. 

La sorpresa finale, che 
non è una sorpresa per 
nessuno, è che l'editore in 
questione è sempre il soli
to, ovvero Berlusconi che 
se possiede formalmente 
solo il 10% di Telepiù, l'ha 
fondata, ha fornito il per
sonale, controlla le struttu
re tecniche e chi più ne ha 
più ne metta. Il brutto è 
che la televisione a paga
mento è una gran bella co
sa e imbrigliarla in questo 
modo è una vera beffa per 
il pubblico. 

In altri paesi è diventato 
un modo diverso per «usa
re» la tv. Più selettivo, me
no indifferente, più intelli-

-gente.-A case-nostra, per 
scelta di governi che tratta
no i mezzi di comunicazio
ne come il cortile di casa, 
rischia di essere un'occa
sione sprecata, vissuta dai 
più come una sottrazione 
anziché come una possibi
lità nuova. Se per vedere 
oggi Wimbledon e domani 
magari il calcio si deve pa
gare un consistente abbo
namento, e ciò nonostante 
sorbirsi una dose consi
stente di pubblicità che tra 
l'altro tradisce la promessa 
di una tv alleggerita dagli 
spot, non è perché un va
sto arco di forze politiche o 
economiche hanno gioca
to una beffa ai danni degli 
appassionati di sport e or
dito un complotto contro i 
telespettatori. È perché lo 
vuole il cavaliere di Segra
te, e un manipolo ristretto 
di uomini politici al gover
no gli deve qualche cosa. 
Cosi vanno le cose in Italia 
a proposito di tv. 

Ma non è detto che con
tinuino ad andare in que
sto modo. Repubblicani, 
settori della De, Rete e altre 
forze di sinistra oltre al Pds. 
gli editori della carta stam
pata, gli altri editori televi
sivi, piccoli e grandi non 
sono d'accordo e l'hanno 
detto: la pay tv non può di
ventare monopolio di un 
solo soggetto e per questo 
occorrono nuove regole e 
atti di governo coerenti. La 
pensano cosi tanti altri in
dividui e associazioni. Noi 
del Pds, oltre a dirlo, avan
ziamo una proposta con

creta, per un insieme di re
gole che diano a questo 
mezzo ciò che gli spetta. 
Innanzitutto più di un pa
drone: è sensato prevede
re non più di una rete a pa
gamento per editore tanto 
più che, per ora, parliamo 
di reti via etere. Satellite e 
soprattutto cavo e fibre ot
tiche sono le vie tecniche 
più consone a questo tipo 
di tv e vanno sviluppate 
per colmare un ritardo col
pevole. 

La pubblicità, in un 
mezzo che vive di abbona
menti, deve restare una ri
sorsa accessoria: noi pen
siamo che non debba su
perare il 10% dei ricavi da 
canone. Quest'ultimo deve 
essere approvato dal Cip, 
sentito il parere del garan
te. Infine, ciò che preme 
più al pubblico e che fa 
tanto discutere in questi 
giorni: i programmi, e lo 
sport in particolare. Se è 
giusto liberare le tv a paga
mento dall'obbligo di tra
smettere i telegiornali, è 
evidente che il problema 
del controllo delle fonti 
(cinema e sport) con cui 
alimentare la programma
zione va affrontato. Chi 
possiede catene di cine
ma, case di produzione, 
squadre sportive non può 
godere di un vantaggio co
si spropositato rispetto ad 
altn concorrenti e quindi 
occorre anche qui una re
gola, un limite. Cosi come 
per l'«esclusiva». Avveni
menti di rilievo intemazio
nale (le Olimpiadi, gli in
contri al vertice sul disar
mo ma non solo) è giusto 
che siano sequestrati a be
neficio di pochi? Noi pen
siamo di no. Dove l'esclu
siva c'è, occorre allargare 
comunque il diritto di cro
naca per gli altri mezzi, ra
dio e tv. _ __ 

H a ragione la Rai 
a chiedere un 
riequilibrio del 
settore e hanno 

. > _ . > _ ragione le pic
cole e medie 

emittenti a pretendere ruo
lo e risorse. Lo sport in tv, 
per esempio, possiamo 
davvero continuare a con
cepirlo come territorio di 
due duellanti - Rai e Finin-
vest - nella logica dell'e
sclusiva o della pax televi
siva? Forse è amvato il 
tempo di aprire le porte 
anche ad altri, tv e radio lo
cali comprese. C'è uno 
sport di provincia più ama
to di quanto non si creda e 
uno sport di prima pagina 
che non può essere co
munque sequestrato in 
una folla corsa dei prezzi. 
Anche su questo la propo
sta del Pds cercherà, con il 
contributo di quanti vor
ranno, di stare dalla parte 
del pluralismo e di un si
stema aperto. Anche 
quando si tratta di diverti
mento. 

Gli atti che attendono il 
governo, le concessioni in
nanzitutto, non possono 
ignorare ciò che pensa la 
maggioranza degli opera
tori e dell'opinione pubbli
ca: altre tre concessioni a 
Berlusconi (oltre alle tre 
preannunciate e già di per 
sé discutibili) sarebbero 
un schiaffo alla legge oltre 
che alla decenza. Un go
verno debole come quello 
di Amato dovrebbe pen
sarci bene. 
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Cctufforto 
n. 1929 del 13/12/1991 

• i La Stampa del 14 luglio 
ha pubblicato con grande ri
lievo un'intervista di Giulietto 
Chiesa e Ezio Mauro a Gorba
ciov. 1 due intervistatori affer
mano che in essa Gorbaciov 
ricostruirebbe «per la prima 
volta» la propria evoluzione 
ideologica «dall'ortodossia al
la demolizione del sistema, fi
no a fare i conti con Lenin». Le 
risposte di Gorbaciov alle toro 
domande non giustificano ta-
1 ! affermazione. Tuttavia esse 

on sono prive d'interesse. In 
rtlcolare una, nella quale, 

ebbene non sia più né il se-
etario del Pcus, né il presi

dente dell'Urss, e dunque il ri
chiamo a Lenin non può ser
vire a fini di legittimazione po
litica, tuttavia Gorbaciov con
tinua a riferirsi a Lenin e riba
disce la sua convinzione che 
«il vizio d'origine che ha por
tato alla rovina l'Urss» era «nel 
modello staliniano» e non nel 
fatto della Rivoluzione d'otto
bre. 

Ben più illuminanti sono le 
pagine che a questi temi Gor

baciov ha dedicato in Dicem
bre 1991, il suo libro sulla fine 
dell'Urss pubblicato di recen
te da Ponte alle Grazie. Egli 
racconta che nell'83, in vista 
del sessantesimo della morte 
di Lenin, Andropov lo incari
cò di tenere il discorso cele
brativo. Gorbaciov era allora 
uno dei segretari del Ce del 
Pcus e cominciò a prepararsi 
coadiuvato da un gruppo di 
esperti. Ma «ad un certo punto 
- egli dice - mi interruppi: 
quello che mi si voleva pro
porre non faceva per me (...). 
Decisi perciò di percorrere 
una via del tutto nuova, quella 
di riprendere gli ultimi scritti 
di Lenin e di concentrarmi su 
questi. Per Lenin furono il mo
mento della verità e io li usai 
come punti di partenza». 

È molto significativo il para
gone che, quasi dieci anni do
po quell'episodio e dopo la 
propria sconfitta, Gorbaciov 
stabilisce fra sé e Lenin. «Negli 
insegnamenti di Lenin, nelle 
sue teorie, nelle sue prese di 
posizione - egli scrive - trovo 

WEEKEND 
GIUSEPPE VACCA 

delle enormi contraddizioni. 
Da grande pensatore qual era, 
non poteva non vedere la 
realtà, e non solo la vedeva, 
ma era anche capace di ana
lizzarla. Ma si trovò prigionie
ro di una determinata ideolo
gia che gli tolse anche la liber
tà necessaria per comprende
re come uscire da quella si
tuazione. Credo che a me sia 
capitato qualcosa di simile». 
Di quella prigione, però, Gor
baciov dichiara d'essersi libe
rato. Di che si tratta? Secondo 
quanto egli dice agli intervi
statori de La Stampa, si tratta 
della concezione del potere 
fine a se stesso, che l'ultimo 

Gorbaciov 
e Lenin 

Lenin avrebbe avvertito come 
il pericolo maggiore per la 
Russia post-rivoluzionaria. 

Dell'ultimo Lenin Gorba
ciov richiama due pensieri: la 
convinzione che «il socialismo 
è una creazione viva delle 
masse»; l'affermazione che 
«comunisti si diventa solo 
quando si riesce ad accresce
re il proprio intelletto con la 
conoscenza di tutte le ric
chezze prodotte dall'uomo». 
Essi configurano il socialismo 
come una possibilità generata 
dalla storia dell'umanità e 
non da una determinata ideo
logia. Questa è l'idea del so
cialismo alla quale Gorbaciov 
aderisce. «Il diritto di esistere 

dell'idea socialista - aveva 
scritto alla vigilia del golpe - è 
nella logica della storia umana 
(...). L'aspirazione alla giusti
zia sociale, alla libertà e alla 
democrazia è insopprimibile. 
Si tratta, potremmo dire, di un 
processo globale, che rientra 
nel quadro dello sviluppo uni
versale della civiltà- (Il golpe 
di agosto, Mondadori 1991, 
corsivo mio). 

Queste idee inducono Gor
baciov a tenere ferme sia la di
stinzione fra socialismo e sta
linismo, sia «la scelta sociali
sta». «Quella che è stata real
mente sconfitta - egli scrive 
nel suo ultimo libro - è solo 

una concezione del sociali
smo, quella di tipo stalinista 
(...). Ma non sarebbe giusto 
idealizzare la società capitali
sta. Gli studi devono quindi 
proseguire (...) sulla base di 
un'esperienza comune a tutti i 
popoli (...). Gli elementi della 
socializzazione sono presenti 
dappertutto, e invece ci siamo 
spesso ostinati a divedere net
tamente il mondo in socialisti 
e capitalisti». In coerenza con 
«il nuovo modo di pensare», il 
socialismo è concepito come 
il frutto possibile di «un orien
tamento di tutti i popoli verso 
la continua ricerca, verso 
un esperienza comune a tutta 
l'umanità». Dissolta la «con
trapposizione sistemica» fra 
capitalismo e socialismo è 
possibile, dopo settantanni, 
liberare grandi energie intel
lettuali e morali. 

Infine, fissato il rapporto 
con Lenin nei termini prima 
indicati, «io mi domando -
scrive Gorbaciov - come ci si 
deve porre ora di fronte alla 
"formula di Bemstein": "È il 

movimento a essere impor
tante, non lo scopo finale". 
Abbiamo sempre criticato 
questa tesi - egli dice - ma 
ora penso che Bemstein aves
se tagione, il socialismo è una 
creazione viva, non un punto 
d'arrivo, ma un continuo ri
modellamento». Il nesso fra 
l'ultimo Lenin e Bemstein non 
é arbitrario. Artificiosa fu, 
semmai, la divisione del movi
mento operaio e socialista in 
base all'alternativa fra riforme 
e rivoluzione, già negli anni 
Venti anacronistica. La fine 
del «socialismo reale» permet
te di ripensare la storia del 
movimento operaio e sociali
sta europeo secondo un ap
proccio che per il '900 appare 
l'unico valido, cioè riconside
randolo nel suo insieme. È un 
compito di lunga lena, che in 
compenso potrebbe dar luo
go a risultati meno precari di 
quelli a cui possono pretende
re le richieste propagandisti
che di azzerare la storia del 
comunismo o gli annunci vo
lontaristici di «nuovi inizi». 
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La strage 
di Palermo 

IL FATTO PAGINA 3 L UNITA 

Il pianto, la rabbia, l'affetto, il dolore, 
di una città che non vuole piegarsi e che sa trovare ancora 
la forza per lanciare la sfida al terrorismo mafioso 
Fotogrammi di fiera e coraggiosa compostezza 

Questa Palermo non s'arrende 

La vedova del 
giudice 

Terranova 
conforta 
Rosaria 

Schifarla 
moglie 

dell'agente 
morto nella 

strage di 
Capaci. In alto 

Il giudice 
Caponnetto 

abbraccia 
Agnese 

Borsellino, in 
basso il 

presidente 
della 

Repubblica 
Scalfaro con la 
figlia Marianna 

e il capo della 
polizia Parisi 

Girando e girando nella spirale 
che si allarga il falco 
non può udire il falconiere; le cose crollano; 
il centro non può reggere; mera anarchia 
è scatenata sul mondo. 
La corrente torbida di sangue è scatenata. 
Ovunque il rito dell'innocenza è sommerso. 
Ai migliori manca ogni convinzione, mentre 
^peggiori sono pieni di appassionata intensità* > 

, * (W B Ycats,-.11 secondo Avvento) 

Sì, nientemeno che la vita ci siamo fatti fregare da 
questi quattro ubriaconi. i j 

(Shakespeare - La Tempesta) 

Un così bel veliero che, certo, aveva a bordo nobili 
creature, sfasciato, frantumato! 
E urli da strappare il cuore! 
Tutti perduti, quegli infelici' 
Se avessi avuto il potere di un dio, avrei 
sprofondato il mare nella terra, prima che si fosse 
inghiottito una nave così bella 
col suo carico umano. 

(Shakespeare - La Tempesta) 

Colui che sempre si sforza e cerca, 
noi lo possiamo salvare. 

(Goethe) 

...La notte è oscura ed io sono lontano da casa. 
Conducimi tu! 
Guida tu i mìei piedi; io non chiedo di vedere 
la scena distante; un solo passo basta a me. 

(John Henry Ncwman- La colonna di Nube) 
dal libro «Malattia di Sicilia» 

Brani scelti da Francesco De Gregori 

La fon? cJuta 
il passaggio 
della bara di 
Borsellino, a 
seguire In alto 
Nando Dalla 
Chiesa e il 
giudice Ayala 
altri due 
momenti della 
sentita 
partecipazione 
popolare ai 
funerali di ieri a 
Palermo 
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La strage 
di Palermo 

IL FATTO SABATO25 LUGLIO 1992 

«Signore non disperdere la ricchezza che esce da questo sacrifìcio» 
Migliaia di palermitani hanno ascoltato le parole commosse 
dell'anziano giudice Antonino Caponnetto: «Ti voglio bene, Paolo» 
Minacce a Martelli che è immediatamente rientrato nella capitale 

Tra gli applausi la preghiera di Scalfaro 
Silenzio e grande compostezza ai funerali di Paolo Borsellino 
Compostezza e cordoglio in una cerimonia rigo-
rarosamente privata con pochissimi invitati. Nes
suna protesta, ma ancora una volta migliaia e mi
gliaia di palermitani scendono in piazza. Dopo il 
giorno dell'ira, dopo il giorno delle grida, a Paler
mo è finalmente il grande giorno di Scalfaro. Vi
brante e commossa l'orazione funebre di Capon
netto, maestro di Borsellino e Falcone. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVDtlO LODATO 

•rr, PALERMO. Solo Scalfaro 
poteva rimarginare la grande 
ferita. Solo Scalfaro poteva fi
nalmente scambiare un segno 
di pace fra lo Stato e il grande 
popolo di Palermo. Solo Scal
faro poteva entrare e uscire da 
una chiesa in punta di piedi, 
quasi inosservato, imponendo 
il silenzio, restituendo fiducia 
ai disperati, serenità a chi vive 
ormai con la morte appiccica
ta sulla pelle, mostrando lo sti
le della compostezza. È la se
conda volta in due mesi che il 
presidente della Repubblica ri
prende le fila a Palermo. Che 
riprende il timone al posto di 
altri che lo hanno perduto. 
Che interrompe la tremenda 
spirale delle istituzioni in cadu
ta libera. Si affacciò sul cratere 
lunare di Capaci che aveva in
ghiottito Giovanni Falcone. 
Francesca Motvillo e i tre uo
mini della scorta. Si fece il se
gno della croce e non disse 
nulla. Attraversò la citta a sire
ne spente. Anche ieri non ha 
voluto richiamare l'attenzione, 
ha parlato poco ma la gente lo 
ha sommerso di applausi den
tro e fuori la chiesa di Santa 
Luisa di Marìllac, dove Paolo 
Borsellino andava a pregare, a 
confessarsi. Ed è stato II presi
dente a recitare una preghiera 
tutta per lui, per Borsellino 
Paolo, alto magistrato, stronca
to nell'adempimento del pro
prio dovere, una preghiera per 
questo strano fedele che solo 
saltuariamente riusciva a tro
vare il tempo per praticare. 
Una preghiera che suona co
me un monito solenne: «Signo
re ti chiediamo, noi uomini 
che rappresentiamo i poteri 
dello Stato, di non disperdere 
la ricchezza che esce da que
sto enorme sacrificio. Nulla 
venga disperso, affinché noi, 
responsabili di fronte alla gen
te buona, onesta, pulita, che 
ama il lavoro, che chiede la 
pace... noi non siamo e non 
dobbiamo essere mai motivo 
di vergogna e di scandalo. Per 
questo ti preghiamo». Infatti. 

Disperdere questo sacrificio 
sarebbe vergognoso e scanda
loso. Falcone e Borsellino non 
vissero da kamikaze. Non inte
sero mal la lotta alla mafia co
me somma di bei gesti indivi
duali, non furono neanche 
sfiorati dal dubbio o dalla ten
tazione di una cieca guerra pri
vata. Già: non facevano altro 
che parlare di Stato BorselUo e 
Falcone. E cosa aveva fatto lo 
Stato negli ultimi 40 ani, e qua
li errori aveva commesso In un 
più recente passato, come 
avrebbe potuto mettersi in ri
ga, e quanto fosse insostituibi
le per incentivare il pentimen
to mafioso una riscossa auten
tica, coerente, visibile. Gli stori
ci del futuro non riusciranno a 
trovare una sola dichiarazione 
in cui il tema dell'autorità dello 
Stato non fosse presente o 
prioritario. 

Fa caldo, dentro la parroc
chia di Santa Luisa. 1 ventagli 
fanno quello che possono. 
Don Giuseppe Buccaro, Il par
roco amico di Paolo Borselli
no, Incita i palermitani snoc
ciolando una sorta di nuovo 
decalogo per i fedeli : «resiste
re alle estorsioni, rifiutare le 
raccomandazioni, denunciare 
i mafiosi, fare sino in fondo la 
propria parte». Sotto l'altare, la 
bara in mogano, avvolta dalla 
toga rossa. In primissima fila la 
vedova, Agnese e i figli, Man
fredi, Lucia, Fiammetta, con
tengono a stento il loro dolore. 
Hanno chiesto di essere di
spensati da esequie ufficiali. 
Ciò non toglie che alcuni amici 
- anche con alti incarichi isti
tuzionali e di governo - siano 
stati comunque invitati. C'è il 
dottor Claudio Martelli quasi a 
fianco, per casuale coinciden
za, al dottor Giovanni Galloni. 
C'è il dottor Massimo Fini. C e 
Cossiga, venuto in visita priva
ta. Sa ne sta in disparte, fra i fe
deli, e si tiene il capo tra le ma
ni. Ci sarà un applauso anche 
per lui. Hanno tutti i volti tirati, 
occhi bassi, immancabili abiti 
blu. Ma oggi non sono loro a 
fare notizia. Non sono loro l'e

picentro di una protesta che 
non c'è. Oggi, nessuno cerca 
simboli dei palazzi romani per 
scaricare rabbia e tensione. 
Corrono anche voci impietose: 
alcuni degli uomini della no-
menklatura avrebbero fatto di 
tutto pur di ottenere dalla fami
glia una deroga al carattere as
solutamente privato della ceri
monia, pur di ottenere un via 
Ubera che potesse In qualche 
modo cancellare l'umiliazione 
di qualche giorno fa in catte
drale, durante i funerali di 
Emanuela Loi e degli altri 
quattro agenti di scorta. Sara 
vero. Ma un fatto parla chiaro. 
La famiglia ha chiesto solo ad 
una persona, a parte Scalfaro, 
di rappresentare fino in fondo 
il proprio dolore e la propria 
rabbia. Questo uomo è Antoni
no Caponnetto. 

L'anziano magistrato che 
nei giorni dell'ira, del dolore, 
delle grida di Palermo, era ap
parso quasi come il grande 
ambasciatore di uno Stato che 
non aveva più uomini presen
tabili. Il Caponnetto che aveva 
trascorso giornate intere In ca
mera ardente, consolando 1 
palermitani, abbracciando i 
parenti delle vittime, sorriden
do ai bambini. Il Caponnetto 
che se n'è andato ad abitare in 
via Cllea, in casa Borsellino, 
come fanno i vecchi zii che 
tornano in Sicilia dall'America 
o dall'Australia, ieri mattina ha 
fatto ancora una volta la sua 
parte. Grande parte, difficilissi
ma, quella di un laico che par
la in chiesa. Lo dice e strappa 
innanzitutto l'applauso di preti 
e chierichetti, un autentico 
schieramento di officianti 
giunti quasi in rappresentanza 
di tutte le parrocchie della cit
ta. La sua è, vuole essere - dice 
l'anziano magistrato - una 
preghiera «laica ma fervente». 
Si rivolge al presidente della 
Repubblica: «Dovranno essere 
uomini credibili e onesti a ge
stire questa fase necessaria di 
rinascita morale: solo attraver
so questa rigenerazione collet
tiva, il sacrificio di Paolo non 
sarà vanificato». Le sue parole 
giungono all'esterno con un 
attimo di ritardo, amplificate 
per consentire alle migliaia di 
persone che stanno fuori sotto 
un sole a picco di seguire la 
cerimonia. Ed è come se un 
applauso volasse via verso il 
portone ed un altro, ben più 
fragoroso, si ripercuotesse in 
risposta fin sotto l'altare. 

Caponnetto sembra avere 
recuperato energia. Lo aveva
mo visto stanco, vacillante, nei 
giorni scorsi. Si rende conto 
che l'ora è grave, non solo per 
Palermo, non solo per la Sici
lia. Conosce troppo bene Cosa 
Nostra per illudersi che questi 
eccidi resteranno isolati, per 
sperare che non sarà più spar
so altro sangue innocente. Di
ce: «La famiglia mi ha chiesto 
di dire due parole. Le mie sa
ranno quelle di un vecchio 
magistrato venuto due volte a 
Palermo con il cuore a pezzi, 
per portare l'ultimo saluto a 
due pupilli, a due figli, con i 
quali aveva condiviso il lavoro, 
la gioia, l'amarezza di questi 
anni... Non potrò mai dimenti
care la generosità, il coraggio 
di Paolo. Aveva il dono natura
le di spargere attorno a sé l'a
more. Negli ultimi tempi il suo 
lavoro era diventato frenetico, 
quasi come se sentisse incom
bere la fine. Mi mancheranno 
quelle sue telefonate e le ulti
me parole: ti voglio bene Anto
nio, mi diceva. E io risponde
vo: anch'io ti voglio bene, Pao
lo». 

Una leggerissima pausa. Un 
ondeggiare lieve del corpo, 
quasi un tremito. La mano de
stra sembra aggrapparsi al mi
crofono, come a cercare un 
sostegno. Caponnetto ora tor
na a scandire le parole: «C'è un 
altro peso che ancora mi op
prime. Quell'attimo di sconfor
to che mi ha preso subito dopo 
la strage. Ho detto che tutto è 
finito, ma nessuno, io meno 
che gli altri, posso permettermi 
di mortificare le speranze della 

gente. In un momento del ge
nere parole come quelle suo
nano come un tradimento alla 
memoria di Paolo e Giovanni». 
Poi, la parte più ferma del suo 
intervento. L'anziano consi
gliere prosegue con la lucidità 
che alcuni cronisti palermitani 
ebbero modo di riconoscergli, 
la prima volta, tanti anni ad
dietro, in occasione della con
ferenza stampa per annuncia
re che un pentito di nome Bu-
scetta Tommaso aveva final
mente parlato, consentendo 
l'emissione di quasi 500 man
dati di cattura. Falcone e Bor
sellino - aggiunge - «sono 
morti per quello Stato in cui 
credevano, ora lo Stato ha il 
dovere di rispondere. È arriva
to il tempo delle decisioni, non 
è più l'ora dei compromessi e 
delle furberie». Parole quasi 

centellinate ma sono frasi che 
scuotono il palazzo. Si capisce 
che per Caponnetto in questo 
momento tanti rappresentanti 
dei vertici istituzionali, anche 
in Sicilia, non appaiono agli 
occhi della gente né credibili 
né onesti. Si notano lievi cenni 
di assenso fra tutti i magistrati 
che sono in prima linea. Fra i 
tanti: Palmeri, presidente del 
Tribunale che, fin quando fu 
possibile, difese Falcone e Bor
sellino dagli attacchi nel vivo 
dì tante estati dei veleni. Ecco 
Ignazio DeFrancisci, pupillo di 
Falcone, che ha apposto la sua 
firma in calce a quella durissi
ma Carta dei magistrati che 
non intendono più far parte 
della Procura distrettuale e che 
chiedono apertamente che 
Pietro Giammanco, procurato
re capo, si metta da parte. Ci 

sono Giuseppe Di Lello e Leo
nardo Guamotta, anche loro 
componenti del pool. Si vede 
Roberto Scarpinato, anche lui 
sostituto che oggi si ribella ad 
una direzione sonnolenta. Dirà 
Scarpinato, a cerimonia finita: 
«Condividiamo l'appello di 
Scalfaro. Lo raccoglieremo so
lo quando Inizieranno a paga
re coloro che sono responsabi
li di questo stato di cose». Se 
Scalfaro infatti ieri è riuscito in 
un mezzo miracolo, l'altra me
tà dovrà essere segnata da fatti 
inequivocabili che qui si conti
nuano ad attendere. Ma Ca
ponnetto non ha ancora con
cluso. 

Si commuove ancora: «Fra i 
tanti fiori che ho visto sotto ca
sa di Borsellino , uno mi ha 
particolarmente colpito. Un li-
iium adagiato su un messaggio 

non firmato: un solo grande 
fiore per un grande uomo so
lo». Caponnetto, mentre fuori 
la folla saluta le sue parole con 
ripetute ovazioni, si nvolge 
adesso a Scalfaro quasi a rassi
curarlo: «Tu non sarai solo per
ché attorno a te batte il cuore 
di Palermo e di tutta la nazio
ne». Abbraccia Di Lello e gli 
sussurra qualcosa. Poi sale sul
l'altare l'ex presidente della 
corte d'appello di Palermo, 
Angelo Piraino Leto, 84 anni, 
suocero di Paolo Borsellino: 
«Provo una sofferenza indicibi
le a prendere la parola per far 
sentire la voce della famiglia. 
Ma è una sofferenza che offro 
come ultimo atto d'amore a 
Paolo che ho amato come un 
figlio più che come un gene
ro». L'anziano magistrato ha ri
cordato i primi anni della car

riera di Borsellino e ha conclu-
so:«E' tremenda una società 
che offre questo spettacolo, 
una società in cui talvolta si è 
indotti a dubitare che molti 
credano che tra le altre libertà 
ci sia anche la libertà di delin
quere». La cerimonia è davve
ro finita. Bara a spalla, tenuta 
da amici e colleghi di Borselli
no. C'è anche il maresciallo 
Carmelo Canale. Aveva segui
to Borsellino negli anni in cui il 
magistrato era diventato pro
curatore capo della Repubbli
ca a Marsala. E al quale, quan
do era tornato a Palermo per 
ricoprire il posto di procurato
re aggiunto. Borsellino aveva 
chiesto di continuare a seguir
lo. C'è Laura Cassarà, la mo
glie di Ninni, il capo della 
squadra mobile assassinato 
nell'estate dell'85 insieme al 

suo agente di scorta Roberto 
Antiochia. 1 palermitani ap
plaudono «Paolo». Ma applau
dono anche «Paolo e Giovan
ni». Dietro la bara Agnese, 
Manfredi, Lucia e Fiammetta. 
Vengono gridati a gran voce i 
nomi di Scalfaro, Orlando e 
Ayala. C e chi dice, rivolto a 
questi ultimi: «Attenti, mi rac
comando... almeno voi non fa
tevi (onere». Qualche fischio 
per il capo della Polizia Pansi, 
ma è una contestazione appe
na accennata, altri cittadini lo 
sommergeranno di applausi 
Sgommano le Alfette. Corre 
specie quella del ministro Mar
telli: «Questa 6 la resistenza in
vocata dal Capo dello Stato, 
mormora uscendo dalla chie
sa, questa che abbiamo visto 
oggi qui» aveva mormorato al
l'uscita dalla chiesa. Ma nel 

frattempo una minaccia ano
nima nei suoi confronti era 
giunta alla sede di una tv priva
ta catancse. Un messaggio ge
nerico, simile a tanti altri che 
negli ultimi tempi sono rivolti a 
politici, magistrati, uomini del
le forze dell'ordine Ma con il 
clima che c'è. tanto e bastato, 
evidentemente, a consigliare 
la massima prudenza: Martelli 
ha annullato gli altri impegni 
che aveva a Palermo ed ha lat
to subito ritorno a Roma. Dun
que, ancora una volta Palermo 
ha seppellito i suoi morti. An
cora una volta Palermo ha ce
lebrato funerali Ancora una 
volta i palermitani tornano a 
sperare. Forse, come si legge 
in un comunicato della Cisl si
ciliana, è davvero arrivato il 
momento di una nuova unita 
antimafia 

I funerali di Paolo Borsellino a Palermo. Agnese la moglie del magistrato 
viene confortata dal giudice Antonino Caponnetto 

«Presidente 
ci vogliono uomini 
credibili e onesti» 

tm PALERMO. Affittasi balconi per 
riprese televisive. Sul prezzo ci si 
può mettere daccordo. È successo 
anche questo ieri a Palermo in occa
sione dei funerali di Paolo Borselli
no. Gli inquilini dell'edificio di fronte 
alla chiesa di Santa Luisa di Marillac 
hanno aguzzato l'ingegno e si sono 
detti: «I cameramen delle reti televi
sive vogliono riprendere con tran
quillità i funerali? 1 fotografi vogliono 
scattare le loro istantanee da un os
servatorio privilegiato? E noi mettia
mo a loro disposizione i balconi, 
serviamo il caffè e l'acqua minerale, 
e chiediamo un piccolo rimborso 
per il disturbo». 

È andata proprio cosi. Una venti
na dei cinquanta abitanti dei due 

Affittasi balcone 
per fotoreporter 

Ealazzi, alti nove piani, di via Franz 
iszt 4, hanno affittato le loro terraz

ze alla Fininvest, alla Rai, ai fotografi 
dell'agenzia Ansa e del Giornale di 
Sicilia. 

11 portiere dell'edificio dice: «Qui 
ci abitano impiegatucci. Non c'è 
gente ricca. Le telecamere erano su 
tutti i balconi, non so chi ha preso i 
soldi e chi no. Ma ho sentito dire che 
qualcuno è stato pagato». 

Al citofono la signora Ferrante, 

che ha ospitato una troupe televisi
va, dice: «Lei è pazzo, lo non ho 
chiesto soldi a nessuno.Per me si è 
trattato di un fioretto per quei poveri 
morti. Io ho ottanta anni, sono mala
ta non ho pensato neanche lontana
mente di chiedere denaro. Chi l'ha 
fatto dovrebbe vergognarsi». 

Ma quanto è stato pagato per le ri
prese? Il prezzario va da duecento
mila lire in su. Il fotografo dell'Ansa 
- è la stessa agenzia di stampa a da

re la notizia con un lancio di undici 
righe - ha pagato il prezzo più bas
so. Il fotoreporter del Giornale dì Si
cilia ha sborsato trecentomila lire. 
Un milione e duecentomila lire ha 
pagato 'Studio aperto' c h e ieri matti
na, dalle 8,30, ha mandato in diretta 
la cerimonia funebre riprendendo 
dall'esterno la chiesa, due milioni 
ha speso la Rai. 

I soldi sono stati pretesi o sono 
stati offerti dalle testate giomalistice? 
Le notizie qui sono divergenti. Alcu
ni fotografi dicono che gli inquilini 
hanno chiesto i soldi pnma di farli 
entrare in casa. C'è chi dice invece 
che sono state le stesse emittenti a 
voler «dare qualcosa per il disturbo». 

OR.F. 

Wm PALERMO «Sono venuto 
due volte in poco più di un me
se a Palermo • ha esordito An
tonino Caponnetto, ex consi
gliere istruttore nell'orazione 
funebre per la mone di Paolo 
Borsellino - con il cuore a pez
zi perchè ho perso Giovanni, 
Francesca e Paolo che per me 
erano figli, fratelli e amici con i 
quali ho condiviso il lavoro, la 
gioia e le amarezze di questi 
anni». Il magistrato ha quindi 
ricordato con affetto Borsellino 
•il coraggio a cui è andato in
contro a una morte annuncia
ta». 

Un altro momento partico
larmente toccante è stato 
quando Caponnetto ha chie
sto di potersi liberare da un pe
so che l'opprimeva: «L'attimo 
di sconforto che ho avuto do
po avere baciato il viso freddo 
di Paolo. Avevo detto è finita. 
Ma nessuno di noi, io meno 
degli altri, ha il diritto di dirlo. 
Arrendersi significa tradire gli 
ideali di Paolo, Giovanni e 
Francesca». Caponnetto ha 
quindi ringraziato il presidente 
della repubblica «al quale so
no legato da profonda amici
zia» e, con il tono con il quale 
si parla ad un amico ed al qua
le si chiede aiuto, ha detto tra 
gli applausi: «La gente di Paler
mo e dell'intera Sicilia ti ama 
presidente e ti rispetta, ha fidu
cia nella tua saggezza e nella 
tua fermezza». Poi ha aggiunto: 
«Paolo è morto per lo stato nel 
quale credeva. Cosi come pri
ma di lui Giovanni e France
sca, ma ora questo stesso stato 
che lui ha servito fino all'estre

mo sacrificio, deve realmente 
dimostrare di esser presente in 
tutte le sue articolazioni È ' 
giunto il tempo, mi sembra 
delle gran di decisioni che le 
vicende impongono, non è più 
tempo della gente che vive del
le collusioni, degli attendismi, 
dei compromessi, delle furbe
rie». 

«Presidente - ha ammonito 
Caponnetto - dovranno essere 
uomini credibili e onesti, dai 
politici ai magistrati a gestire 
con lem tue iluminate diretive 
questa fase necessana di nna-
scita totale Solo attraverso 
questa ngenerazione colletti
va, il sacrificio di Paolo non sa
rà vanificalo-. 
Caponnetto ha poi ricordato 
che tra i tanti fiori deposti da
vanti all'abitazione dei Borsel
lino, c'era uun lungo «lilium» 
con un biglietto senza firma: 
«Un solo grande fiore per un 
grande uomo solo». «Ma io vor
rei dire a questo grande uomo, 
a questo d iletto ani ico che non 
è solo, che accanto a lui batte 
il cuore di tutta Palermno, bat
te il cuore dei familiari, attorno 
a lui batte il cuore dell'Italia» 
L'ex magistrato si è poi nvolto 
direttamenle all'amico scom
parso. «Caro Paolo, la lotta che 
hai sostenuto fino ad opra do
vrà diventare e diventeràò la 
lotta di ciascuno di noi Questa 
è la promessa che io ti laccio 
solenne come un giuramento». 

Le ultime parole di Antoni
no Caponnetto sono state sot
tolineate da un interminabile 
applauso, dentro e fuori dei 
tempio. 

L'uomo era di turno domenica nell'esattoria comunale, e aveva a disposizione telecamere che controllavano via D'Amelio 
È accusato di favoreggiamento e falsa testimonianza. Secondo gli inquirenti sarebbe caduto in numerose contraddizioni 

Arrestata una guardia giurata: ha visto tutto? 
Gli investigatori della squadra mobile di Palermo 
hanno arrestato un metronotte, accusandolo di fa
voreggiamento, nell'ambito delle indagini sulla stra
ge di via D'Amelio. Nell'ufficio di Paolo Borsellino 
sono stati trovati atti dell'inchiesta sull'eccidio di Ca
paci. I sostituti si sono riuniti col procuratore gene
rale Bruno Siclari. Martedì i magistrati andranno al 
Csm. I dissidi Falcone-Giammanco. 

RUOOBROFARKAS 

im PALERMO. La prima mos
sa degli investigatori dopo la 
strage è l'arresto di un metro
notte, A S., di quaram'anni, 
originario della Sardegna. La
vora per il servizio di vigilanza 
«Città di Palermo», e domenica 
scorsa. Il giorno della strage, 
era dentro l'edificio che ospita 
gli uffici dell'esattoria comuna

le in via Morselli, una stradina 
parallela a via Mariano D'Ame
lio. È accusato di favoreggia
mento e falsa testimonianza. 
Reati che sono gravissimi in 
questo caso: la polizia in prati
ca dice che il metronotte copre 
i responsabili della morte di 
Paolo Borsellino. Il Gip di Cal
tanisetta Nello Bongiomo og

gi dovrà decidere se convali
dare l'arresto, il capo della 
squadra mobile, Arnaldo La 
Barbera, ha detto che «non si 
tratta solo di omissioni da par
te dell'indiziato, ma c'è qual
cosa di più serio». 

Nel palazzo di fronte alla ca
sa della sorella di Paolo Borsel
lino, dove è avvenuta la strage, 
A. S. è entrato alle 14, doveva 
andare via alle 22. Il suo com
pito è quello di sorvegliare le 
entrate dell'edificio. Per questo 
ha a disposizione quattro tele
camere mobili che inquadra
no tutto ciò che avviene in stra
da, in via Morselli, e anche 
quello che succede In via D'A
melio e in via F30, le tre strade 
che formano un triangolo su 
cui sorge la sede dell'esattoria. 
Avrebbe dovuto vedere qual

cosa il metronotte, secondo i 
poliziotti. Quantomeno avreb
be dovuto essere a conoscena 
di alcuni fatti che sono acca
duti in via D'Amelio, tra le 14 e 
le 16,55 - il momento dell'e
splosione - e che sono stati ri
feriti agli investigatori da altri 
testimoni. Ma non solo. Il vigi
lante, durante gli interrogatori, 
si sarebbe contraddetto diver
se volte. È possibile che il se
gnale radio che ha fatto scatta
re il detonatore dell'autobom-
ba sia partito proprio dall'edifi-
co dell'esattoria? 

Le indagini per ora segnano 
solo questo passo. Durante 
una prima sommaria ispezio
ne del tanti fascicoli che si tro
vano nell'ufficio del procurato
re aggiunto antimafia ucciso 
con cinque agenti della sua 
scorta, I magistrati di Caltanis-

setta hanno trovato - e sapeva
no di trovarli - anche alcuni at
ti che riguardano la strage di 
Capaci. Borsellino indagava 
sull'omicidio Falcone. Non era 
solo un semplice testimone 
dell'inchiesta. E del resto co
me potevano i magistrati nisse-
ni fare a meno dell'esperienza 
e delle sue conoscenze per an
dare avanti nelle indagini? 

Nel palazzo di Giustizia, 
quasi deserto, i sostituti *- an
che quelli che si sono dimessi 
dalla procura distrettuale anti
mafia - si sono riuniti con il 
procuratore aggiunto Elio 
Spallina e con il procuratore 
generale Bruno Siclari. Manca
va il procuratore capo Pietro 
Giammanco, che da un paio di 
giorni non sta bene. Ieri sono 
tornate a circolare altre indi

screzioni sulle Incomprensioni 
tra lui e Giovanni Falcone. 
Qualcuno ha ricordato i cin
quecento fascicoli giudiziari 
che riguardano inchieste sulla 
mafia e sulle collusioni tra 
boss e politici - sarebbero de
cine quelli coinvolti - c h e sono 
stati archiviati o giacciono da 
tanto tempo in procura. Su co
sa fare degli stralci dei vari ma
xiprocessi e di altre diverse in
chieste, Giammanco e Falcone 
non erano d'accordo. Archi
viare le posizioni degli uomini 
politici o no? Era questo il noc
ciolo della questione. 

Martedì i magistrati palermi
tani andranno al Consiglio su
periore della magistratura. Le 
audizioni per il nuovo «caso 
Palermo» dureranno tre giorni. 
1 sostituti procuratori che ieri si 

sono nun'»i vogliono maggiori 
misure di sicurezza e una di
versa tutela, vogliono incontra
re il ministro dell'Interno Nico
la Mancino Uno di loro ha 
chiesto le dimissioni del comi
tato per l'ordine e la sicurezza 
pubblica. Il procuratore gene
rale ha fatto appello ai sostituti 
dimissionari dalla Dda «perchè 
tornino a lavorare e a costniire 
insieme». Ma c'è sfiducia tra i 
giudici come tra i poliziotti che 
da qualche giorno presentano 
le domande per essere trasferi
ti dal servizio scorie Tra i ma
gistrati c'è chi propone un 
nuovo capo della procura, do
po aver chiesto le dimissioni di 
Giammanco. Potrebbe essere 
Agostino Cordova, piocuratore 
a Palmi' Dice il sostituto Vitto-
no Teresi- «Sono d'accordo 
con questa proposta». 
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Ieri due megavertici a palazzo Chigi e al Viminale 
Oggi il consiglio dei ministri darà il via all'operazione 
Saranno tolte le scorte a1 chi non ne ha diritto 
Mancino: «Sì, l'Italia sta correndo gravissimi pericoli» 

In Sicilia 7000 soldati-poliziotto 
Gli uomini dei corpi speciali potranno arrestare i boss 
Lo Stato dichiara guerra alla mafia spedendo in Sici
lia settemila soldati con qualifica di agente di poli
zia. Non solo: tutti potranno essere impiegati in 
azioni di polizia giudiziaria; quindi, potranno arre
stare. Lo ha annunciatom, ieri sera, al Viminale, il 
ministro dell'Interno Mancino. Ufficialmente, la de
cisione verrà presa questa mattina, a Palazzo Chigi, 
dal Consiglio dei ministri. 

FABRIZIO RONCONI 

• • ROMA. Il Consiglio dei mi
nistri che si riunisce oggi, a pa
lazzo Chigi, deciderà di man
dare in Sicilia settemila soldati, 
e tra essi molti uomini dei re
parti speciali. A ciascun milita
re verrà data qualifica di agen
te di polizia, e tutti potranno 
essere utilizzati per compiti di 
polizia giudiziaria: avranno, in 
pratica, l'autorità di arrestare; 
di far scattare, se necessario, le 
manette. Poi pattuglleranno e 
presidieranno palarci di giusti
zia, strade, piazze, paesi e cit
tà. E cos'è questa, l'occupazio
ne della Sicilia? SI, è cosi, lo 
Stato manda l'esercito a occu
pare l'isola di Cosa Nostra. 

L'annuncio di tutto, ieri sera, 
al Viminale: con il ministro 
dell'Interno Mancino che, do
po aver incontrato il presiden
te del Consiglio, Amato, e il mi
nistro della Difesa, Ando, si riu
nisce per quasi tre ore con i 
massimi vertici dell'ordine 
pubblico. E poi esce. Non teso, 
non preoccupato, preferisce 
parlare in piedi in un torrido 

corridoio, anche se annuncia 
[accende scomodc, pesanti, 
importanti: Mancino, tra le al
tre cose, conferma che il presi
dente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro, è tra i possibili 
obiettivi dell'attacco terroristi-
co-mafioso. 

Quanti soldati spedirete In 
Sicilia, signor ministro? 

Settemila uomini è il numero 
ottimale indicatoci dal capo di 
Stato Maggiore dell'esercito, il 
generale Canino. Posso dire 
che dopo il Consiglio dei mini
stri in programma domani 
(oggi, ndr), i soldati avranno 
qualifica di agenti di polizia e 
potranno essere impiegati con 
compiti di polizia giudiziaria... 

Questo «Jgnlflca che I milita
ri potranno anche compiere 
arresti? 

SI, certo. Saranno agli ordini 
del prefetto e aiuteranno i poli
ziotti e i carabinieri, non li vo
gliamo come assistenti passi
vi... E se un soldato dovesse in
contrare foto Riina non scatte- La ricerca di latitanti mafiosi a Borgonuovo nei pressi di Palermo; in alto a destra, Vito Clancimino 

X 

rà sull'attenti, ma gli metterà le 
manette... 

Q contingente sarà compo
sto solo da maturi di leva o 
anche da troppe spedali? 

Posso dire che gran parte del 
contingente sarà composto da 
truppe speciali. 

Tra quanti giorni I soldati 
potranno essere operativi In 
Staila? 

Non tra molto tempo, questo è 
certo... Vogliamo fare le cose 
velocemente... 

Lo Stato viene già da una 
bratta Usura: la prima rea
zione all'attentato contro 
Borsellino e al cinque della 
sua scorra, è stato quel mal
destro blitz nel quale non 
siete riusciti ad acciuffare 
Paolo Alfano, uno del killer 
emergenti di Cosa Mostra... 

Mmmmhhhhh... e cosa dovrei 
dire? Cosa devo dire? E' scap
pato... non sono cose che fan
no piacere... 

Senta, ministro Mancino: co
sa pensa dei rischi che corre 
U presidente della Repubbli
ca Scalfaro? 

Penso che sono rischi molto 
concreti. Esiste il pericolo che 
Scalfaro possa essere un possi
bile obiettivo di attentati... Ci 
sono, contro Scalfaro, molte 
minacce. Ma, in questo mo
mento, molta gente è minac
ciata in Italia... 

Che Idea avete di 

nuova strategia della tensio
ne? 

Che è una tensione di origine 
criminale, supportata da una 
maggiore professionalità an
che in termini terroristici. 

Avete adottato particolari 
misure di sicurezza per pro
teggere la vita del Presiden
te Scalfaro? 

Scalfaro, essendo presidente 
della Repubblica, è già un uo
mo sorvegllatissimo... 

Ecco, appunto, a proposito 
di sorveglianza: e il proble
ma delle scorte? 

Abbiamo deciso di togliere le 
scorte a chiunque non ne ha 
concreto bisogno. C'è un dirit
to alla scorta, certo che c'è... 
ma c'è anche un dovere, che 
poi è il nostro dovere, di accer
tare quando la scorta è neces
saria... 

E l'ex presidente della Re
pubblica Coasfga, che alla 
scora e disposto a rinuncia
re? 

La scorta è necessaria anche 
agli ex presidenti della Repub
blica: gli ex presidenti hanno il 
dovere di accettarla, la scorta... 

Avete Intenzione di lasciare 
ancora per molto al suo po
sto 11 prefetto di Palermo, Io-
vlne? 

Non è il Viminale la sede com
petente per rimuovere un pre
fetto... queste cose le decide il 
Consiglio dei ministri. 

In un clima di tensione ai limiti dello scontro fisico passa la fiducia al governo sul maxidecreto contro la criminalità organizzata 
H «sì» dei repubblicani. Il Pds vota contro: «È stato troncato il dibattito». Ancora attacchi alla libertàdi stampa y - •' ; 

«Italia, Italia»: rissa al fenato tra leghisti e de 
Con 163 voti a favore e 106 contrari il governo ieri ha 
spuntato la fiducia del Senato posta per far passare il de
creto antimafia. I «si» della maggioranza e la fiducia «tec
nica» concessa dal Pri. 11 «no» del Pds spiegato da Giglia 
Tedesco. Claudio Martelli dichiara il suo «dispiacere» per 
i mancati più larghiconsensi. Scrutinio palesecon rissa in 
aula: evitato per un soffio lo scontro fisico tra senatori de e 
della Lega Nord. Ancora assalti alla liberta di stampa. 

OIUSCPPH P. MKNNUXA 

•al ROMA. Giovanni Spadoli
ni invoca l'intervento dei com
messi e ordina con voce conci
tata: «Evitate lo scontro fisico! 
Evitate lo scontro fisico!». Poi 
minaccia: «Io sospendo la se
duta». Ma i commessi sono 
pronti come forza d'interposi
zione, nell'emiciclo del Sena
to, tra democristiani e leghisti. I 
parlamentari di Palazzo Mada
ma sostano al centro dell'aula 
rossa in attesa di rispondere al
la chiama per lo scrutinio pale
se sulla fiducia chiesta dal go
vemo per la conversione in 
legge del decreto antimafia. La 
scintilla che dà fuoco alle pol

veri e alle tensioni l'ha accesa 
l'ideologo della Lega, Gian
franco Miglio, con le sue di
chiarazioni sulla Sicilia da ab
bandonare ai siciliani. È qual
che ora che l'ex Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito, il sena
tore de Luigi Cappuzzo, gliene 
vuol cantare quattro al profes
sore. Alla presidente della 
commissione Difesa, Vincenza 
Bono Panino, ha confessato: 
•lo quel Miglio 11 lo prenderei a 
schiaffi». In aula non si spinge 
a tanto. Ma lo apostrofa: «Lei 
offende le nostre intelligenze». 
E giù un grido patriottico da 
vero soldato: «Viva l'Italia!». 

Mal gliene incolse: le truppe le
ghiste scendono in massa per 
malmenare il generale e i de 
che gli sono intomo. Vincenzo 
Bodo, un armadio ambulante 
non nuovo a queste imprese 
da palestra pugilistica, avreb
be raggiunto l'obiettivo Cap
puzzo se non fossero interve
nuti i commessi invocati da 
Spadolini. E finita con due cori 
contrapposti: «Italia, Italia» ur
lavano I democristiani. «Mori, 
Mori» ribattevano i leghisti ri
cordando il prefetto inviato dal 
cavalieri Mussolini in Sicilia in 
funzione antimafia. 

È con queste scene non pro
prio esaltanti che ieri dopo le 
13 il decreto antimafia ha chiu
so la sua vicenda al Senato. 
L'ha chiusa con un voto di fi
ducia chiesto e ottenuto dal 
govemo ufficialmente per svel
tire i tempi parlamentari (da 
martedì il provvedimento, che 
scade il 7 agosto, sarà a Monte
citorio per la ratifica) ma in 
realtà per tenere serrati i ran
ghi della maggioranza. A favo
re della fiducia, presentata dal 
govemo come «tecnica» e non 
politica, hanno votato 163 se

natori: contro In 103. Fra i pri
mi i quattro partiti della mag
gioranza più i repubblicani. 
Adesione tecnica al decreto -
ha spiegato Giorgio Covi - che 
non deve essere intesa come 
fiducia del fri nell'operato del 
govemo. Il ras, Rifondazione, 
la Lega Nord, I Verdi e la Rete 
hanno votato contro. I missini 
non hanno partecipato allo 
scrutinio. Francesco Greco, si
ciliano, senatore del Pds, si è 
invece dissociato dal gruppo, 
ma la decisione - ha detto -
•non può assolutamente esse
re intesa come una manifesta
zione di rottura con il gruppo 
del Pds». 

Il giudizio dei senatori della 
Quercia sul decreto e sul go
vemo lo ha spiegato in aula la 
vicepresidente Giglia Tedesco. 
Un discorso che deve aver 
convinto anche Claudio Mar
telli, ministro della Giustizia, il 
quale ha fatto sapere il suo «di
spiacere» che «per ragioni le
gate al tipo di votazione non ci 
sia potuta essere una più larga 
convergenza che pure negli in
tenti, anche nelle dichiarazioni 

esplicite rese nell'aula sia da 
parte del Pds che di altri gruppi 
sul contenuto del provvedi
mento». In effetti - aveva spie
gato in aula Giglia Tedesco -
la fiducia è intervenuta «come 
una cesoia» a tagliare «un con
fronto parlamentare contrad
distinto, pur nella sua asprez
za, dalla coscienza della ecce
zionale gravità della situazione 
e dalla volontà di contribuire 
alla ricerca delle più adeguate 
soluzioni legislative per la lotta 
contro la mafia». Giglia Tede
sco ha poi ricordato lo «spirito 
laico» con il quale il Pds ha af
frontato la discussione sul de
creto: <i siamo battuti contro 
norme errate perchè inefficaci 
come il fermo di polizia, con
trapponendo sempre soluzioni 
effiaci e praticabili e chieden
do misure innovative: incidere 
sui beni della mafia e sulle col
lusioni politiche. Cosi, nel nuo
vo testo del decreto c'è il se
gno del lavoro parlamentare 
(sarà, ad esempio, immedia
tamente ricostituita la commis
sione Antimafia) e l'eco delle 
critiche del mondo giudiziario 

e forense». *la c'è anche - ha 
concluso Giglia Tedesco - il 
segno di una linea incerta e 
confusa della maggioranza 
che si è spinta fino alrarrogan-
za di voler Introdurre una nor
ma contro la libertà di stampa, 
espunta per la levata delle pro
teste». 

La richiesta di fiducia, dal 
punto di vista di un'opposizio
ne conseguente e non settaria, 
ha spostato l'asse del giudizio: 
le forze governative da una 
parte e quelle d'opposizione 
dall'altra. Non poteva esserci 
scelta peggiore o «stolta» come 
l'ha definita Umberto Ranieri. 
Ha sintetizzato Giuseppe Chia
rente conversando con i gior
nalisti: «È come se il govemo 
avesse chiesto: sono credibile, 
come protagonista, come pro
motore, come organizzatore 
della lotta contro la mafia? A 
tale interrogativo la risposta 
non può che essere totalmente 
negativa. Basta pensare all'i
nettitudine, all'incapacità, al
l'insufficienza di cui il govemo 
ha continuato a dar prova an
che in queste ultime settimane 
e in questi giorni, dopo le stra

gi di Capaci e di Palermo-. 
Ha avuto una coda, ieri, il vi

rulento attacco ai giornalisti e 
al diritto-dovere all'informa
zione sferrato dai socialisti con 
il concorso di missini e di de
mocristiani che aveva avvele
nato la giornata di giovedì fino 
alla plateale marcia indietro 
del govemo. Ma i motivi di 
preoccupazione non si sono 
spenti: ieri il senatore liberale 
Luigi Compagna è tornato alla 
carica per definire «pienamen
te giustificato» l'emendamento 
psi-dc-msi per la galera ai cro
nisti al punto da promettere 
che «in altra sede l'iniziativa 
dovrà senz'altro essere ripre
sa». Anche le motivazioni of
ferte dal ministro Martelli per 
giusitificare il disinteresse del 
govemo per l'emendamento 
passato di stretta misura giove-
di in commissione non sono 
del tutto rassicuranti. La pro
posta, secondo il ministro, non 
andava bene solo perchè era 
limitata alla carta stampata 
non comprcnendo le radio e le 
tv e perchè la misura della pe
na appariva eccessiva. 

Contestato Ciancimino 

Roma, si svuota il bar 
«Non prendiamo il gelato 
assieme ai mafiosi...» 

Appena lo hanno visto hanno iniziato a protestare. 
Vito Ciancimino è stato contestato duramente l'altra 
sera, a piazza Navona, mentre prendeva un gelato 
con signora. È stato riconosciuto da un gruppo di ra
gazzi siciliani e da alcuni clienti del caffè. 1 ragazzi 
hanno invitato il «sindaco del sacco di Palermo» a 
lasciare il bar. Lui ha continuato a stare seduto... se 
ne sono andati i ragazzi, indignati. 

•al ROMA. Prima semplici oc
chiate curiose, il dubbio di una 
somiglianza particolarmente 
accentuata, poi il sospetto di
venta certezza. Il cameriere di 
un locale romano esce e si diri-
gs verso l'elegante signore a 

raccia aperte, come se si trat
tasse di un affezionato cliente: 
«Dottor Ciancimino, piacere si 
accomodi, cosa gradisce?» Tra 
i pochi clienti rimasti nel bar 
•Dolce Vita» in piazza Navona 
è calato lo stupore-Possibile? 
È proprio lui? Vito Ciancimi
no?» «Ma come è libero?» «Ma 
non è in galera?» SI, era pro
prio lui: il sindaco del «sacco di 
Palermo» condannato in attesa 
del giudizio definitivo della 
Cassazione per lo scandalo 
degli appalti d'oro, corlconese 
più volte citato dalla commis
sione Antimafia. Proprio lui, 
pochi minuti dopo la mezza
notte, a spasso per le strade di 
Roma, ha provocato lo stupore 
prima, l'indignazione poi, di 
alcuni clienti del caffè e le pro
teste di un gruppo di giovani si
ciliani che si sono alzati e sono 
andati via. 

Ciancimino a Roma ci vive, 
non è difficile incontrarlo. Abi
ta in un lussuosissimo attico in 
piazza di Spagna. È li che tra
scorre le sue giornate, dividen
dosi tra Palermo e la capitale. 
Gli inquirenti lo sanno e lo ten
gono sotto controllo, ma Cian
cimino fino al giudizio definiti
vo è, ovviamente, un libero cit
tadino. Di questo la gente non 
è al conente. Insieme al suo 
nome, sono rimasti impresse 
nella memoria le scene della 
carcerazione, le accuse di ami
cizia con i corleonesi, le in
chieste dei giudici palermitani 
molte delle quali non hanno 
tuttavia portato ad alcuna con
danna. 

Ieri, con il ricordo dell'ulti
ma strage di mafia ancora cal
do, la reazione è stata imme
diata, più clamorosa del solito. 
Hanno cominciato a guardarsi 
Intorno, sbigottiti. Trai tavolini 
sono volate occhiate sempre 
più irrequiete, e anche qual
che frase ad alta voce: «Vergo
gna, a Palermo c'è la gente che 
muore e si lascia un mafioso li
bero di girare per strada». Lui, 

INQUINI 
impeccabile con il suo abito 
blu di lino, con la barba bianca 
appena rasa, con una giovane 
signora bionda accanto, ita 
ignorato la scena. Dopo una 
breve passeggiata in piazza si 
è seduto al tavolino ed ha ordi
nato un gelato di frutta. Pochi 
minuti ed è scoppiata la bagar
re. A dare il la un piccolo grup
po di studenti siciliani seduto 
accanto al suo tavolo. «È uno 
scandalo - hanno cominciato 
a gridare mentre Ciancimino e 
signora, senza minimamente 
scomporsi per quanto stava 
accadendo intomo a loro si 
gustavano tranquillamente la 
consumazione - non potete 
far entrare un mafioso in un lo-

' cale pubblico, cacciatelo via». 
, Proteste inutili, Ciancimino im

perturbabile, non si è mosso. 
Allora si sono alzati tutti e in
torno a lui si è fatto il vuoto 

Vito Ciancimino aspetta ora 
che la Cassazione confermi la 
condanna per lo scandalo su
gli appalti della manutenzione 
viaria e fognante e per l'illumi
nazione a Palermo. Nato a 
Corleone, la patria di Luciano 
Uggio, nel '24, la sua carriera 
politica, e la sua fortuna, sono 
iniziate grazie all'incontro con 
il de Bernardo Mattarella. Poi 
l'amicizia con Salvo Lima: lui 
segreUno della de di Palermo 
nel '50, Lima sindaco della cit
tà. Nel '64 a «Don Vito» viene 
dato l'assessorato più impor
tante: quello ai lavori pubblici. 
Sono gli anni del «sacco di Pa
lermo», della speculazione edi
lizia, del saccheggio legalizza
to. Migliaia di licenze edilizie 
vennero sfornate dall'ufficio di 
Ciancimino: mentre la vecchia 
Palermo, la Palermo barocca e 
liberty moriva, sorgevano i pa
lazzi e le speculazioni delle fa
miglie mafiose. Nel 70, Lima 
diventa deputato e Ciancimino 
sindaco. Durerà solo 56 giorni, 
poi la de lo caccierà dal consi
glio comunale. Don Vito cad
de in disgrazia anche per le di
chiarazioni di Buscctta, super-
pentito della mafia. Proprio 
quel Tommaso Buscetta che 
incontrò più volte il giudice 
Falcone e al quale raccontò il 
nuovo volto della mafia e le 
sue connessioni con ipolitici. 

Duro attacco al leader della Rete. Galasso: «Quell'accusa è un'infamia» 

Andreotti: «Orlando? Molti politici 
che combattono la mafia sono mafiosi» 
«Molti politici che dicono di combattere la mafia in 
realtà sono mafiosi». Giulio Andreotti squarcia il suo 
lungo silenzio, difende Lima e attacca Leoluca Or
lando. Il leader delia Rete aveva detto che l'ex capo 
di governo era il garante della mafia in Sicilia. Galas
so: «Andreotti fa battute infami e un lapsus freudia
no: scambia Izzo con Mannoia, il pentito che de
scrisse i rapporti tra Bontade e Lima». 

ROSANNALAMPUQNANI 

• • ROMA Da quando è di
ventato consapevole di esse
re ormai fuori dai grandi gio
chi politici, Giulio Andreotti 
ha scelto il silenzio da molti 
letto come scelta di ritirarsi 
dopo che il suo feudo più im
portante, la Sicilia, è stato 
messo in discussione dai col
pi che hanno ucciso il suo 
Croconsole nell'isola, Salvo 

ima. Il silenzio di Andreotti 

nasce II, in quel 12 marzo 
scorso. Ma che ora viene rot
to per rilanciare una polemi
ca dura contro Leoluca Or
lando e per difendere il suo 
amico fedele, Salvo Urna. 

«Il tempo sarà galantuomo 
e dimostrerà che molti politi
ci che oggi sostengono di 
combattere la mafia in realtà 
sono mafiosi», ha detto An
dreotti in un'intervista ad al

cuni giornali stranieri. L'ex 
capo del governo ha voluto 
cosi rispondere all'accusa di 
Orlando: di essere lui, Giulio 
Andreotti, il garante della 
mafia in Sicilia. Ma non è la 
prima volta che l'ex sindaco 
di Palermo gli ha rivolto pa
role dure ma Andreotti fin 
qui si era sempre limitato a 
repliche sobrie o al consue
to, gelido silenzio. Questa 
volta no. 

A proposito di Lima, An
dreotti osserva che «dagli atti 
depositati nel palazzo di giu
stizia di Palermo si può capi
re quale fosse realmente il 
piano ordito per colpire alle 
spalle Lima, un piano che 
portò Giovanni Falcone a de
nunciare i pentiti Giuseppe 
Pellegriti e Marino Mannoia 
per calunnia». Andreotti dun
que, apre il fronte di questa 

polemica rifacendosi anche 
a Giovanni Falcone. E poi 
continua: «Dagli atti risulta 
anche con chi avevano par
lato queste persone e chi 
aveva dato loro l'input per 
formulare quelle accuse e vi 
risulta evidente chi stava dal
la parte della mafia e chi no. 
Si è voluto far passare Lima 
per un grande boss mafioso, 
quando in realtà non ha la
sciato nulla alla sua fami
glia». 

«E un significativo lapsus 
freudiano quello di Andreotti 
-fa notare Alfredo Galasso -
Accusato di calunnia non è 
statOiMannoia, ma il fascista 
Izzo. Mannoia è sempre stato 
considerato, anche da Falco
ne, un teste attendibile, lo 
stesso che aveva parlato dei 
rapporti tra la famiglia Bonta
de e Lima». Galasso respinge 

le accuse ad Orlando, defi
nendole «battute infami». E ri
corda che in un recente in
contro palermitano tra Bor
sellino, Orlando, Nando Dal
la Chiesa e lui stesso, il giudi
ce si riferì alle accuse che 
certi personaggi, seguendo 
Sciascia, avevano rivolto 
tempo addietro ai «carrieristi 
dell'antimafia», cioè a Borsel
lino e a Falcone. Ma soprat
tutto Galasso fa notare che se 
al maxi processo il teste An
dreotti «invece di ricorrere al
la menzogna avesse spiegato 
i rapporti -che conosceva -tra 
mafia e politica, tra la mafia e 
una delle famiglie più inqui
nate, vale a dire gli amici di 
Andreotti, come ebbe a dire 
il generale Dalla Chiesa, for
se oggi avremmo qualche 
morto in meno e Lima non 
sarebbe stato ammazzato». 

Il superpentito intervistato da Biagi. «Riina il capo? Ho i miei dubbi» 

Buscetta: troppi veleni nel Palazzo 
ma Cosa nostra è vicina alla morte 
• V ROMA «Non conosco po
litici che siano uomini d'onore 
ma il passato ce n'erano»: 
Tommaso Buscetta, intervista
to da Enzo Biagi ieri sera su Rai 
Uno ha spiegato cosi i rapporti 
tra mafia e politica. Il pentito 
ammette di avere conosciuto 
Lima «negli anni '60-61, quan
do era sindaco di Palermo, pri
ma di entrare nel grande giro 
di onorevoli. Non è morto per
ché in contrasto con la mafia 
né perché non poteva garanti
re più niente a nessuno. La 
mafia ce la farebbe anche sen
za la politica - Non ha mai vis
suto attraverso la politica ma 
se ne è servita perchè è una 
forza granitica, un esercito do
ve non filtra niente». 

Buscetta ricorda di avere 
eseguito ed ordinato uccisioni 
di rivali, ma sottolinea che Co
sa Nostra, quando lui ne face
va parte autorevolmente, non 
uccideva giudici e magistrati: 

«Mi sentivo uno che stava an
dando a fare il suo dovere nei 
confronti di una di una fratel
lanza». Secondo Buscetta «po
chissimi capiscono la mafia, e 
quelli che la capiscono comin
ciano ad andarsene». Buscetta 
osserva che chi ha sbarrato la 
strada ai «corleonesi» è stato 
ucciso, ma osserva: «Credo che 
Liggio conti meno di niente, ed 
ho i miei dubbi anche su Rii
na». 

«Le scorte - ha detto ancora 
il pentito - servono a pochissi
mo. Quello che servirebbe ve
ramente è che il palazzo che si 
è trasformato in palazzo dei 
veleni ritomi ad essere il palaz
zo di giustizia. Senza quei vele
ni, quei sotterfugi, quei tranelli, 
quei trabocchetti, quelle umi
liazioni che hanno saputo da
re al povero Giovanni Falcone, 
credo che la giustizia abbia i 
mezzi per combattere i mafio
si. Io credo che la giustizia sia 

a un passo dal vincere i mafio
si. Se la giustizia trattasse me
glio i pentiti, tanta gente direb
be a Riina, o chi adesso sta al 
suo posto: basta, non ne posso 
più». 

E il giudice Carnevale? «Se 
un giudice di Cassazione viene 
deonominalo dai giornali "am-
mazzasentenze" quale credito 
ha lo Stato? Tutto ciò fa gioire i 
mafiosi». Secondo Buscetta, 
inoltre, l'esercito è inutile nella 
lotta alla mafia; ciò che serve 
«è fare terra bruciata intomo a 
loro, smetterla con questo ga
rantismo. Ho sentito che quat
tro sono stati assolti perché 
Vincenzo Sinagra (un pentito, 
n.d.r.) non ha detto la verità. 
Questo è il loro trionfo, signifi
ca aver creato degli eroi». 
«Questa è guerra, non terrori
smo. Non ci sono due mafie, 
ce n' è una e si chiama Cosa 
nostra. Va combattuta con ar

mi adeguate La mafia dà gli 
ultimi respiri. La mafia non è 
abituata a queste azioni cosi 
grandi, la mafia è abituata al 
silenzio, a lanciare il sasso e 
nascondere la mano. Credo 
che stiano facendo tutto que
sto per sopravvivere, per dimo
strare agli altri, a chi comincia 
a tentennare, che la mafia esi
ste ancora. Ma la mafia sta ran
tolando, è prossima alla mor
te-. 

Infine una stoccata per la 
Rete: «Non ci credo, mi sembra 
sia una Rete bucata. È inutile 
che Orlando faccia il paladino 
da Roma, non può risolvere i 
problemi siciliani stando a Ro
ma, doveva farlo quand'era a 
Palermo. Dicono che vogliono 
ucciderlo? Mi dispiace, ma 
perchè dovrebbero? Cosa ha 
fatto contro i mafiosi? Dice che 
vanno combattuti. Ma lo Jico-
no in tanti». 
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Mancino: «Non ci sono limiti a quello che la mafia può fare» 
Miglio: «Sono più preoccupato per Di Pietro, nessuno è insostituibile» 
Martinazzoli: «Un obiettivo troppo alto, chi dà garanzie ai mafiosi?» 
Chiaromonte: «Su questa materia massima riservatezza e attenzione» 

Le minacce al presidente Scalfaro 
Allarme al Senato dopo le inquietanti rivelazioni 
Al Senato allarme per le minacce contro Scalfaro, 
confermate ieri anche dal ministro dell'Interno. Ma 
Gianfranco Miglio commenta cinico: «Nessuno è in
sostituibile». Si parla di «dichiarazione di guerra». 11 
ministro dell'Interno: «Non ci sono limiti a quello 
che la mafia può fare. Anche se questo non significa 
che le minacce sono tutte vere». Le domande di 
Martinazzoli: «Qualcuno dà garanzie ai mafiosi?» 

VITTORIO RAGIONE 

• I ROMA. «Come dicevo: è il 
collasso dello Stalo». Con quel
la sua aria luciferina, non pago 
d'aver proposto che la Sicilia si 
stacchi dall'Italia e d'aver liti
gato in aula col generale Cap
pucci, il senatore Gianfranco 
Miglio ha preso gusto allo 
scandalo. E se ne va a cercare 
altri, commentando Ira il cini
co e il goliardico le minacce 
mafiose al presidente Scalfaro. 
di cui ha scritto ieri VUnilù. 
•Scalfaro è un vecchio amico -
dice -. ma io sono più preoc
cupato per Di Pietro. Scalfaro è 
sostituibile. Come io stesso, 
d'altronde: siamo tutti persone 
fungibili. E poi, ormai, alle mi
nacce dovremo fare l'abitudi
ne». 

Miglio esce per il pranzo, 
circondato da un drappello di 
leghisti ammirati, ai quali spie
ga come e qualmente il buon 
Cappuzzo sia rimasto •antro
pologicamente un militare». Il 
neo-senatore pidiessino Massi
mo Brutti lo guarda uscire, e 
non ha alcuna voglia di scher
zare. «Le minacce a Scalfaro 

sono tutt'altro che inverosimili 
- ragiona -, A Palermo c'è una 
situazione nuova e più pesan
te, rispetto a quella che cono
scevamo. Nella nostra storia 
repubblicana abbiamo un solo 
precedente di due atti cosi gra
vi, come gli omicidi di Falcone 
e Borsellino, compiuti in tempi 
tanto ravvicinati: 6 il 1974, con 
te stragi di Brescia e dell'Itali-
cus. A quell'epoca era in corso 
un disegno eversivo. Oggi, an
che Palermo è l'epicentro d'un 
attacco e di un pericolo serio 
per la democrazia. Perciò non 
mi stupisce che le minacce mi
rino cosi in alto». 

Miglio irridente. Brutti preoc
cupato, Nicola Mancino sfug
gente, aggrondato. C'è il mini
stro dell'Interno, nei corridoi di 
palazzo Madama, mentre in 
aula si vota la fiducia sul de
creto antimafia. Guarda il tito
lo del giornale, «La mafia mi
naccia Scalfaro», gira gli occhi 
intomo e sbuffa: «Beh? Cos'è 
questo?». Come sarebbe a dire 
cos'è, ministro? E una notizia 
confermala dal capo della po

lizia. Mancino risbuffa e si ve
ste da comunicato ufficiale: 
«La mafia - recita - è una strut
tura di ordinamento parallelo 
rispetto allo stato. Ha le sue 
leggi, i suoi capi, i suoi stru
menti. Quello che ci serve 
adesso è una risposta d'attac
co». Ministro, ma se le minacce 
ci sono davvero, come può Co
sa nostra sfidare un intero sta
to? «La mafia - recita ancora -
è collegala sul piano intema
zionale con altre mafie». Non 
vuol dir nulla, Mancino. Sache 
in occasione dei funerali della 
scorta di Borsellino le forze 
dell'ordine erano in allarme 
per gli «avvertimenti» ricevuti. 
Sa pure che Scalfaro è stato in
formato in quelle ore di una ul
teriore minaccia. Sa che le mi
sure di sicurezza sono state 
moltiplicate, e che il corteo 
presidenziale s'è dovuto fer
mare a lungo all'imbocco d'u
na galleria per la segnalazione 
(falsa) d'una borsa carica d'e
splosivo. Ma ai senatori che gli 
vanno a chiedere lumi, si limi
ta a dire, scrollando le spalle: 
«Non ci sono limiti a quelloche 
la mafia può fare. Anche se na
turalmente questo non vuol di
re che tutte le minacce siano 
vere». 

Su una poltrona, Mino Marti
nazzoli non liquida l'argomen
to. Anzi, ne vuole ragionare. 
«Sono impressionato - comin
cia -. Se si tratta di minacce se
riamente riferibili alla mafia, è 
un fatto che può apparire per
sino smisurato, lo tutto sono 

tranne che un dietrista. Però 
un segnale di questo tipo indu
ce inevitabilmente a pensare 
all'assunzione di un ruolo altro 
rispetto a quello tipico di 
un'organizzazione criminale. 
Tanta iattanza dovrà pure si
gnificare qualcosa. E una di
chiarazione di guerra». 

C'è una domanda che in
quieta Martinazzoli. É, in fon
do, la domanda che si ripeto
no quasi tutti. «La mafia - dice 
- non può non sapere che al
zando il tiro in modo cosi stre
pitoso provoca, anche in uno 
stato sgangherato, una reazio
ne più dura. Ma se ha messo 
questa reazione nel conto, èva 
avanti lo stesso, allora c'è qual
cosa che non toma nell'eco
nomia del suo gesto». Proprio 
come dice il sen. repubblicano 
Giovanni Ferrara: «Questa fac
cenda stupisce per la spropor
zione. L'assassinio di Borselli
no e della scorta potrebbe an
cora ancora rientrare in quel 
tanto di autorità che Cosa no
stra va accrescendo. Ma qui 
siamo a una cosa diversa: è il 
segno netto che si vuole im
porre un cambiamento politi
co. La mafia non ha mai colpi
to autorità dello Stato che non 
fossero collegate alla vicenda 
siciliana. E se le minacce a 
Scalfaro sono vere, è un fatto 
terribile, assolutamente nuo
vo». 

Il dubbio di Martinazzoli (e 
di Ferrara) è questo: Cosa no
stra è davvero sola nella sua 
protervia? Se non è sola, di 

quali legami dispone, a quali 
poteri si riferisce? E questi po
teri sono dentro i confini na
zionali, o non vanno cercati 
anche fuori dall'Italia? «Ecco, si 
- conclude Martinazzoli, evo
cando la storia di Salvatore 
Giuliano -: forse c'è qualcuno 
che garantisce ai mafiosi qual
cosa per dopo, quando avran
no vinto? E chi è questo qual
cuno? Io non riesco a trovare la 
risposta. Qualunque sia la veri
tà - se mai la sapremo - l'unica 
cosa da fare è mettere assieme 
tutto quel che c'è di resistenza. 
Ha ragione Scalfaro a usare 
questa parola». 

Guerra. O «guerra civile», co
me preferisce dire Silvio Ceco, 
democristiano, siciliano, ex 
sottosegretario alla Giustizia. 
«Resistenza». Che strano effetto 
questo linguaggio che sembre
rebbe d'altri tempi, nei saloni 
austeri del Senato, mentre Li
bero Gualtieri risponde col pi
glio del partigiano prima d'infi
larsi in un ascensore: «Minac
ce? Chi è che non minaccia, la 
mafia? Minaccia tutti, la ma
fia». E in fondo anche la di
chiarazione severa e critica di 
Gerardo Chiaromonte rende la 
stessa necessità di mobilitazio
ne senza confusione, di nervi 
saldi e di impegno: «Non ho 
elementi - dice l'ex presidente 
della commissione Antimafia 
-, Ma credo che le autorità del
lo Stato, su questa materia, 
debbano attenersi al massimo 
di attenzione e di riservatezza, 
prima di rilasciare dichiarazio-

Mancino conferma: 
«A capo dello Stato 
è in serio pericolo» 
M ROMA. «SI è vero. Anche il 
presidente Scalfaro è minac
ciato, come in questo momen
to sono minacciate molte per
sone». La conferma, autorevo
le, è dello stesso ministro del
l'Interno Nicola Mancino. C'è 
timore anche per un attentalo 
contro lo stesso Capo dello 
Slato, Oscar Luigi Scalfaro. Do
po la pubblicazione della noti
zia da parte de\YUnita e una 
prima conferma dello stesso 
capo della Polizia, Vincenzo 
Parisi, anche da parte di altri 
organi investigativi si è ammes
so che, già all'indomani della 
strage di Capaci si erano avuti i 
primi segnali preoccupanti. 
Poi si era avuta una segnala
zione (considerata attendibi
le) di un tentativo di assassinio 
di Scalfaro nel corso della sua 
visita a Palermo il giorno dei 
funerali degli agenti trucidati in 
via D'Amelio. Insomma, le 
conferme dell'esistenza di una 
nuova strategia della tensione 
che punta alla destabilizzazio
ne del paese. E ieri sera il mini
stro Mancino ha ammesso: «È 
tutto vero». 

Ritengono gli esperti che la 

nuova ondata destabilizzatricc 
ha avuto un'accelerazione a 
partire dall'omicidio di Salvo 
Lima. Oggi c'è in atto un nuovo 
tentativo: dimostrare che nes
suno può sentirsi più al sicuro 
e che anche i più sofisticati si
stemi di sicurezza servono 
sempre di meno per protegge
re la vita di una persona nel 
mirino dei terroristi di mafia. Il 
processo di «libanizzazione» 
sembra destinato ad andare 
avanti, almeno fino a quando 
il sistema politico-criminale 
non troverà un altro punto di 
equilibrio. L'uso della strage, 
questa volta di stampo «crimi
nale» e non politico, ha co
munque l'obiettivo di semina
re terrore tra la popolazione e 
dare l'impressione, o meglio la 
dimostrazione, di un totale 
controllo del territorio. Infatti, 
si fa notare, quando la mafia 
tentò di uccidere il giudice Pa
lermo scelse la tecnica dell'au-
tobomba perché voleva dare 
dimostrazione di potenza, lan
ciare un monito ancora più 
«forte» a coloro che osteggiava
no i suoi traffici. In realtà il giu
dice Palermo poteva essere uc
ciso con facilità anche evilan-

II presidente Oscar Luigi Scalfaro ai funerali degli agenti di scorta 

do tanto spargimento di san
gue: bastava mandare un killer 
sotto la sua abitazione. 11 giudi
ce Palermo usciva tutte le mat
tine, senza scorta, per portare 
a passeggio il cane. Invece at
traverso l'attentalo si voleva su
scitare un forte impatto. 

Anche per Falcone e Borsel
lino (nonostante fossero due 
obiettivi molto più difficili da 
colpire) si è scelto una tecnica 
militare in grado di avere un 
valore simbolico e cioè dimo
strare che una «condanna a 
morte», quando è sentenziata, 
può essere eseguita in qualsia
si momento. Da tempo gli 
esperti che seguono con atten
zione l'evoluzione della strate
gia politico-criminale avevano 
previsto che sarebbe stata 
inaugurata una nuova stagione 
dì sangue. Ma a quali fini? De
stabilizzare il paese, senza 
dubbio. Ma anche questo ca
so, a quali fini? Qui le analisi 
sono discordanti. Si può dire 
però che le stragi come quella 
di Capaci e come quella in cui 
è rimasto ucciso il giudice Bor
sellino dimostrano l'esistenza 
di una strategia politica gestita 
dalla mafia. Una strategia che 
ha una valenza che va ben ol
tre la Sicilia. L'escalation, pro
babilmente, è determinata dal
la rottura di alcuni equilibri 
che in passato erano stati rag
giunti e che avevano, almeno 
finora, impedito l'uso sistema
tico delle stragi e del terrore. 

Gli allarmi e le attivazioni si 
erano succeduti fin dall'indo
mani dell'omicidio Lima In 

gran segreto polizia e carabi-
nien avevano stilato una lunga 
lista di personaggi a rischio. 
Tra questi (i pericoli sono stati 
considerati maggion dopo la 
strage di capaci) il presidente 
della Repubblica Oscar Luigi 
Scaltaro. Immediatamente so
no state assunte alcune misure 
per garantire una maggiore si
curezza al capo dello Stato. 
Poi, in occasione dei funerali 
degli agenti della scorta di Bor
sellino, una segnalazione an
cora più precisa che ha fatto 
temere per un attentato. An
che in questo caso ci sono stali 
alcuni accorgimenti, come 
quello di cambiare. ?!rultimo 
momento, il percorso del cor
teo presidenziale e uscire im
mediatamente dalla chiesa, al 
termine della funzione. 

Ci sono una serie di «lenti» 
che hanno parlato dei rischi 
che corre il presidente Scalfa
ro. E già nei mesi scorsi c'era
no state una serie di segnala-
z.oni che. purtoppo. si sono di
mostrate fondate. Dopo la stra
ge di Capaci polizia e carabi
nieri avevano ipotizzato che 
un altro personaggio eccellen
te sarebbe st>-.*.c< eliminato con 
il sistema dell'autobomba. Ed 
è accaduto. Adesso si ritiene 
che i delitti polìtico-mafiosi 
possano avvenire anche al di 
fuori della Sicilia. Del resto era 
già accaduto per la strage del 
rapido 904, la cosiddetta stra
ge di Natale, per la quale era
no entrati in azione mafiosi e 
neofascisti a loro volta collega
ti ad ambienti piduisti e dei 
servizi deviati. D C. Cip 

L'ex ministro degli Interni è supervigilato: dieci uomini solo per presidiare la sua villa di campagna ad Arcinazzo romano 
Postazioni fisse davanti alla casa di Roma e a tre case di Napoli. C'è da pensare che il deputato de corre più rischi di Di Pietro 

Ottantatré «angeli custodi» per Gava e signora 

La protesta «a rovescio» 
dei poliziotti a Ferrara 
Tre ore di straordinario 
per i figli dei colleghi uccisi 
M FERRARA. Tre ore di 
straordinario, cento poliziotti 
che pattugliano in massa il ter
ritorio, il loro guadagno intera
mente devoluto ai figli dei col
leghi rimasti vittime della stra
ge di Palermo. Singolare prote
sta ieri pomeriggio a Ferrara, 
che non ha precedenti del ge
nere. Questore e sindacati di 
polizia (Siulp e Sap) si sono 
trovati uniti nello scendere in 
piazza simbolicamente contro 
la mafia. Insieme hanno orga
nizzato una «protesta diversa», 
che la popolazione ha però av
vertito visivamente al pari di 
tutte le altre: Michele Capo-
macchia, il questore vicario, 
ha concesso a nome dell'am
ministrazione il pagamento 
degli straordinari, mentre gli 
agenti, che hanno aderito 
pressoché totalmente, si sono 
sobbarcati turni massacranti 
per «battere» le strade della 
provincia, consentendo la riu
scita In massa dell'iniziativa, e 
inviando il loro sovrappiù di 
busta (circa 3 milioni) alla Si
cilia che piange. Obiettivi: re
cuperare la fiducia dei cittadi
ni, riaffermare la voglia delle 
forze dell'ordine di essere 
sempre presenti contro la cri
minalità organizzata. Alle 16 
una lunga teoria di automezzi 
è uscita dal cancelli della que
stura. Fino alle 19 trentacinque 

pattuglie della volante, della 
stradale e della mobile hanno 
svolto attività di prevenzione 
sulle strade. «Ma questo è uno 
sforzo eccezionale - ha tenuto 
a precisare Gianni Tonelli, se
gretario provinciale del Sap -, 
che non può diventare norma
lità. La nostra, seppur differen
te, è una forma di protesta: 
contro chi crea una falsa cultu
ra dentro lo Stato, contro chi 
delegittima il nostro lavoro, 
contro gli ammazzasentenze. 
Noi ci siamo, e vogliamo poter 
lavorare nei limiti della Costitu
zione». Tonelli si è lamentato 
della mancata applicazione 
delle norme vigenti: il coordi
namento tra le forze di polizia 
è da 11 anni solo sulla carta, e 
la legge Rognoni-La Torre ri
mane inapplicata perché «nes
suno ci ha mai insegnato co
me si svolgono le indagini pa
trimoniali». Severo anche il 
giudizio di Mauro De Marchi, 
segretario provinciale del 
Siulp: «Il mammut Stato rima
ne al palo, mentre la criminali
tà organizzata si attrezza e col
pisce con precisione». Sulla te
stimonianza di coesione forni
ta dalla polizia di Stato hanno 
invece insistito il questore vica
rio e il rappresentante provin
ciale dell'Associazione nazio
nale funzionari, Paolo Saraci
no, n c s . 

È protetta la sua villa di campagna, la sua abitazio
ne romana, le tre abitazioni di Napoli. L'onorevole 
Antonio Gava, inoltre, ha 25 «angeli custodi» che lo 
seguono (5 per turno) mentre tre agenti sono a di
sposizione della moglie. Totale: 83 persone impe
gnate solo per garantire la sicurezza del parlamen
tare democristiano e signora. Sembrerebbe che Ga
va corre più pericoli del giudice Di Pietro... 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. Il presidente della 
Repubblica, Scalfaro, è a ri
schio. Di Pietro è nel mirino dei 
terroristi-mafiosi, come Leolu
ca Orlando e alcuni magistrati 
impegnati nella lotta al crimi
ne organizzato. E Antonio Ga
va? Probabilmente rischia più 
di Scalfaro, Orlando e Di Pietro 
messi insieme. Almeno questo 
è il dato che emerge, visto che 
l'onorevole democristiano, ex 
ministro dell'Interno gode, 
complessivamente, della pro
tezione di 83 uomini di scorta. 
83 uomini fissi, ripartiti nei tur
ni giornalieri. A questi se ne 
aggiungono altri a «forfait», 
quando si verificano non me
glio precisate condizioni parti
colari. Gli 83 agenti sono adibi
ti non solo alla protezione di 
Gava, ma anche di sua moglie 
e della villa di campagna di Ar
cinazzo romano, nella quale 
l'onorevole trascorre, di tanto 
in tanto, periodi di riposo su-
pervigilati. 

Da tempo (e non solo dopo 

le stragi di Capaci e di via D'A
melio) i sindacati di polizia 
avevano denunciato la prolife
razione delle scorte inutili e 
dei servizi fissidi vigilanza. Si 
erano create situazioni a dir 
poco anomale, cui si era in 
parte posto rimedio durante la 
scorsa legislatura. Ma gli ultimi 
dati dimostrano che molto de
ve essere ancora fatto. In Italia 
ci sono, attualmente, 732 per
sonaggi scortati: 212 uomini 
politici, 280 magistrati e 240 
definiti «altri», cioè giornalisti, 
sacerdoti e professionisti. Per 
proteggerli è stato messo in 
campo un «esercito» di 3.445 
uomini, per la maggior parte 
poliziotti (2.228) e poi 969 ca
rabinieri e 249 finanzieri. Nella 
sola Palermo le persone pro
tette sono 85 e gli «angeli cu
stodi» 468. In realtà, secondo 
alcuni dati ufficiosi, nel capo
luogo siciliano gli agenti impe
gnati nei servizi di scorta sono 
800, di cui 450 agenti di Ps. 

Ma davvero tutte le persone 

che godono di protezione so
no a «rischio». No, secondo gli 
esperti. Per molti la scorta rap
presenta uno status simbol. In 
altri casi ci sono poliziotti, ca
rabinieri e finanziari utilizzati 
né più né meno che come au
tisti. Insomma la radicale revi
sione del sistema delle scorte 
impone una serie di tagli. 

Una delle situazioni più cu
riose, come detto, è quella del
l'onorevole democristiano An
tonio Gava. L'ex ministro del
l'Interno ha sempre al suo fian
co 5 «angeli custodi», che, sud
divisi in cinque «quadranti» si
gnificano 25 persone. Perché 
la vigilanza, ogni giorno, è divi
sa in quattro turni di sei ore più 
un turno di riposo. Dieci uomi
ni, in totale, sono utilizzati per 
sorvegliare la sua abitazione 
romana. Tre uomini per sorve
gliare la moglie. In più c'è Na
poli, dove a disposizione del 
parlamentare c'è sempre un 
funzionario e un agente del 
commissariato Posillipo. Inol
tre c'è una sorveglianza fissa 
alle tre abitazioni dell'onore
vole De: dieci uomini (due per 
turno) fanno la guardia in via 
Medina: altri dieci uomini 
(due per turno) presidiano la 
casa di piazza Nicola Amore e 
ancora quindici uomini (tre 
per turno) sono in via Petrar
ca. In questo caso il numero 
aumenta «con la presenza in 
sede». Preoccupazioni ci sono 
anche per la villa di campagna 
dell'onorevole di Arcinazzo ro
mano, dove Gava, di tanto in 

tanto, cerca quiete, per la qua
le sono impiegati sempre 10 
uomini. In passato erano 15. 
Poi, grazie ad alcune proteste, 
si è deciso di togliere un uomo 
per turno. 

Fino a non molto tempo fa 
lo Stato metteva la scorta a di
sposizione dell'onorevole de
mocristiano Clelio Darida, ex 
sindaco di Roma ed ex mini
stro. Una scorta, non si sa a 
quale titolo, è stata assegnata 
anche a Biagio Agnes, demo
cristiano di Avellino, ex diret
tore della Rai e attuale presi
dente della Stet, la finanziaria 
dell'In. Singolare è anche la 
lettura di dati recentissimi che 
riguardano il servizio di sorve
glianza di Napoli. Il parlamen
tare democristiano Ugo Grip
po, sottosegretario nel governo 
Andreotti ha due uomini a «tu
tela» e tre agenti di scorta. Il 
cardinale Giordano ha due uo
mini di scorta più un «vicario»; 
due uomini garantiscono la 
«tutela» dell'onorevole Cle
mente, presidente della giunta 
regionale campana; tre agenti 
di scorta sono stati assegnati a 
Pasquale Nonno, direttore del 
«Mattino». Tre agenti della Di-
gos sono a disposizione del
l'assessore regionale Venan-
zoni. Inoltre, solo nel capoluo
go campano, ogni giorno gli 
agenti vengono impegnati me
diamente per 3 scorte «occa
sionali». Tra gli ultimi «occasio
nali» ad essere protetto l'am
basciatore degli Stati Uniti Pe
ter Secchia. 

Troppi politici scortati senza motivo 
UOO PICCHIOLI 

H ROMA. Tra i tanti pro
blemi fatti emergere dalle 
stragi mafiose di Palermo 
quello dell'impiego delle 
«scorte» non ò Ira gli ultimi. 
Hanno ben ragione i rappre
sentanti sindacali della poli
zia di Stato di fame oggetto 
di protesta e di legittime ri
vendicazioni. 

Si pone in primo luogo la 
questione dei criteri in base 
ai quali una personalità è 
giudicata «a rìschio» e viene 
protetta da una scorta. Risul
ta che complessivamente le 
forze dell'ordine compiono 
servizio di scorta a 732 per
sone. Per molte di loro la 

protezione è doverosa e non 
si può escludere che essa 
debba anche essere estesa 
(mi riferisco in modo parti
colare ad alcuni alti magi
strati titolari di inchieste di 
mafia). Ma solleva legittima 
contrarietà il fatto che i «po
litici» scortati siano ben 212. 
Sono tutti «a rischio»? Non 
scherziamo. È notorio che 
tra costoro ci sono perso
naggi; ex ministri, ex segre
tari di partiti, o addetti a fun
zioni pubbliche che proprio 
non corrono alcun rischio di 
attentati. Il servizio, per que
sti personaggi (costosissimo 
in sé e per le ingenti forze 
sottratte ad altri compiti) è 

soltanto un inammissibile 
spreco che deve essere eli
minato. Per inciso voglio ri
cordare che per un certo pe
riodo degli «anni di piombo» 
anch'io fui considerato un 
po' «a rischio» e, avendo ri
fiutato la scorta, mi fu garan
tito un servizio di guardia 
agli orari di uscita e di in
gresso nella mia abitazione. 
Quando il terrorismo era or
mai in rotta chiesi ripetuta
mente al ministro dell'Inter
no che quel servizio mi fosse 
tolto. Mi fu risposto che se lo 
si aboliva a me, si doveva fa
re altrettanto per altri che 
avrebbero protestato. Solo 
la mia decisione di rendere 
pubblica la cosa attraverso 

un'interrogazione costrinse 
finalmente all'eliminazione 
di quel servizio. 

Occorre ora rivedere radi
calmente i criteri di assegna
zione delle scorte per tutti i 
732 beneficiari della prote
zione speciale, ma in modo 
particolare per i 212 politici 
e i 240 appartenenti ad una 
categoria generica definita 
«altri». Si tenga conto che ai 
«nuclei scorte» sono adibiti 
circa 3500 uomini (è una ci
fra per difetto, tenendo con
to delle fisiologiche assenze 
per malattia, turnazioni 
ecc.), la gran parte dei qua
li, oltre 2200, è della polizia 
di Stato. 

C'è poi un problema di ef
ficacia e di sicurezza di que

sto servizio. Il grande spirito 
di sacrificio e di dedizione 
degli uomini e delle donne 
delle «scorte» è fuori discus
sione, lo dimostra l'alto nu-' 
mero di vittime, di uccisi e di 
feriti. Ciò che occorre sono 
urgenti misure di prevenzio
ne, di controllo del territorio 
(dei luoghi e dei percorsi 
frequentati dagli «scortati»), 
di nuovi metodi operativi, di 
uso di più avanzate tecnolo
gie ecc. 

In definitiva il servizio de
ve essere rapidamente riesa
minato per quanto attiene 
sia ai destinatari, sia agli ad
detti. Anche su questo terre
no occorre essere all'altezza 
della sfida mafiosa. 

Le minacce a Di Pietro 
I carabinieri rninirnizzano 
«Non c'è da allarmarsi, 
tutto assai generico» 
Per il comandante del «Raggruppamento operativo 
speciale» dei carabinieri è considerata «allarmante» 
l'informativa con cui lo stesso «Ros» aveva segnalato 
la possibiltà di attentati mafiosi ai danni del giudice 
milanese Antonio Di Pietro. «È frutto di informazioni 
assai generiche». Di Pietro ha ricevuto una lettera 
dai giovani imprenditori: «Sta correndo pericolo. Ma 
non si fermi. Siamo con lei». 

MARCOBRANDO 

• i MILANO. Antonio Di Pietro 
in pericolo? Ieri il presidente 
dei giovani imprenditori, Aldo 
Fumagalli, ha scritto una lette
ra aperta al pubblico ministero 
antitangenti, esprimendogli la 
propria solidarietà di fronte al
la voci di possibili attentati. Ma 
c'è veramente pericolo per il 
pm Di Pietro? Sempre ieri il co
mandante dei «reparti operati
vi speciali» dei carabinieri, co
lonnello Subrani, ha fatto sa
pere che egli stesso e gli altri 
inquirenti non considerano 
«allarmante» l'informativa dei 
«Ros», con la quale il 16 luglio 
scorso era stato segnalato alle 
procure di Milano e Palemio 
che i giudici Borsellino e Di 
Pietro potevano essere nel mi
rino di Cosa nostra. 
- I vertici del «Ros» hanno pre

cisato che le informazioni, rac
colte a Milano non da un «pen
tito», come alcuni giornali han
no riportato, ma da un infor
matore, erano estremamente 
generiche. Non si indicava né 
come, né dove, né quando gli 
attentati avrebbero potuto es
sere fatti. Per quel che riguarda 
la «minaccia» al magistrato mi
lanese, l'informatore riferiva 
più che fatti - spiegano gli in
quirenti - un'analisi basala su 
questa tesi: l'inchiesta su Tan
gentopoli rappresenta un dan
no per gli interessi di Cosa no
stra poiché ha indotto un ral
lentamento in determinate at
tività economiche. 

Il presidente dei giovani in
dustriali, Aldo Fumagalli, allar
mato dalle notizie diffusosi ieri, 
ha comunque pensato di 
esprimere al pm Di Pietro la 
solidarietà della propria cate
goria. Questa aveva già ospita
to il magistrato nel corso della 
propria assemblea, svoltasi il 
mese scorso a Santa Margheri
ta Ligure. In quell'occasione 
Antonio Di Pietro aveva inviato 
gli imprenditori ad assumersi 
la loro parte di responsabilità a 
proposito del sistema della 

corruzione. Si legge nelle lette
ra aperta inviala al sostituto 
procuratore milanese: «Caro 
giudice Di Pietro, leggo con 
apprensione sulle pagine dei 
giornali dei pericolo che lei sta 
correndo. Queste poche paro
le sono solo per dirle che con 
lei c'è in piccolo plotone di 
giovani imprenditori; c'è la lo
ro stima, la loro fiducia, nei 
suoi confronti». «C'è-continua 
la lettera ~ la stessa fiducia nel
le forza delle loro idee e del 
proprio lavoro; ma anche la 
volontà decisa e ferrea nel 
combattere i soprusi e l'illega
lità, di evidenziare i colpevoli e 
di usare le leggi democratiche 
per giudicare chi le infrange e 
per punirli. Ma anche per sma
scherare i responsabili indiretti 
degli alti illeciti, i mandanti cri
minali, politici e delle altre 
componenti sociali». 

«Settemila giovani imprendi
tori - scrive inoltre Fumagalli -
sono con lei per la stessa bat
taglia, sono pronti a mobilitar
si, a non lasciare che in questo 
Paese non si possa più parlare 
di certezza del diritto. Il mo
mento storico ir. cui siamo è 
gravissimo. Intrecci e interessi 
minano la nostra libertà di cre
scere in un Paese democrati
co. Lei sta lottando per questo, 
affinché ciò non accada, col 
suo esempio e col suo lavoro». 

«Noi vogliamo - prosegue la 
lettera aperta al giudice Di Pie
tro - dirle grazie innanzitutto; 
vogliamo anche dirle "Conti
nui1", anche se sappiamo dei 
pericolo che sta correndo; con 
lei c'è un'Italia sana, che vuole 
cambiare, che é pronta, forse 
come mai, a non accettare pa
role e discorsi di facciata. E 
che si vuole mettere in gioco 
direttamente con coraggio, per 
cambiare, che si vuole assu
mere le responsabilità di sce
gliersi il suo futuro, che vuole 
"latti"». «Con lei -conclude Al
do Fumagalli - ci siamo, nel 
nostio piccolo, anche noi gio
vani imprenditori». 
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Intervista al dirigente doroteo 
«Se il comunismo non c'è più non si può 
continuare a ragionare come se ci fosse 
o dire al Pds che deve ancora mutare... » 

«La contrapposizione durata per decenni 
ha inciso sul profilo originario del partito 
Il sistema polìtico ne è stato condizionato 
fino ad essere stravolto dalle degenerazioni» 

Gava: «La De è obbligata a cambiare » 

«La sfida oggi è costruire insieme la democrazia compiuta» 
naj ROMA. «Dobbiamo cam
biare anche noi de». Parola di 
Antonio Gava. «Tempo al tem
po e le vecchie mappe dello 
scudocrociato serviranno a 
ben poco». Quanto tempo? 
•Giusto II necessario per met
tere in piedi un congresso che 
non sia la ripetizione degli ul
timi.Non ce lo possiamo più 
permettere». All'indomani del 
ritiro delle dimissioni da se
gretario di Arnaldo Forlani, il 
suo capocorw.te si preoccu
pa di spiegare la ritirata come 
quel generale sulle retrovie 
del Piave che deve raccogliere 
le truppe sparse e demoraliz
zate, galvanizzarle e lanciarle 
alla nuova battaglia. Si ha 
quasi l'impressione che l'ex 
ministro dell'Interno abbia 
stroncato la battuta di Ciriaco 
De Mita sui «troppi generali» in 
circolazione attorno a piazza 
del Gesù soltanto perchè sa 
che i gradi da temere sono 
quelli che si esercitano (e lui 
ha 11 truppone doroteo a di
sposizione) non quelli che si 
espongono o si desiderano. 
Nel suo nuovo ufficio di presi
dente dei senatori de, Gava in
siste: «La disciplina si può im
porre ai militari, ed oggi è dif
ficile anche questo. In un par
tito, l'unica disciplina che si 
pud avere è quella che conse
gue dalle scelte democratica
mente fatte e condivise». 

Ma la De non è In grado di 
scegliere nemmeno il nuo
vo segretario. Penino lei ti 
e ritirato... 

La vede cosi? No, il problema 
non è mai stato, e tantomeno 
lo è oggi, quello dell'elezione 
o della conferma sic etsimpli-
dter del-segretario. Per quel. 
che mi riguarda, ho semplice
mente risposto a qualche ami
co che ipotizzava una mia 
candidatura che nessuno può 
chiedere di fare il segretario 
ma nessuno ha il diritto di sot
trarsi alle responsabilità alle 
quali fosse chiamato. 

Non è che non riuscendoci 
nenonalmente, ha invoca
lo un rinnovamento genera-
zioaale e tracciato un Iden
tikit, che è sembrato tanto 
somigliare a Sergio Matta-
refla, per Interdire la candì-
datura di Mino MartlnazzoU 
Intanto avanzata? 

Si sarebbe dovuta formare 
una bella fila dal momento 
che in quel presunto identikit 
affermavo che può essere 
concorrente chi ha le qualità 
necessarie... L'unica qualità 
che non è di per sé determi
nante è quella del luogo di na
scita... 

Adesto, però, 140 contesta
tori della sinistra de, con 
raggiunta degli andreottJa-
ni e di qualche forzanovi-
ito. Ironizzano ani secondo 
ritiro delle dimissioni di 
Forlani. Lei non ride? 

Beati quegli amici che ci rie
scono. Non mi pare che. con i 
drammi che il paese sta viven
do, sia il momento migliore 
per fare dell'ironia. 

Ma «male credibilità ha il 
gesto di Forlani? 

Quella insita nella sua dispo
nibilità, ieri con le dimissioni e 
ora con il loro ritiro, a favorire 

i due obiettivi che nel partito 
tutti indichiamo, cambiare il 
nostro modo di far politica e 
rinnovare la classe dirigente, 
ma per il cui sbocco positivo 
non siamo riusciti finora a 
creare le condizioni. 

Non è che avete avuto paure 
clie saltassero I tradizionali 
equilibri Interni della Oc, 
nel momento In cui la sini
stra de si lacera, nel grande 
centro cova li rancore del 
grandi esclusi dal governo 
e gU andreotttani cercano 
rivincite? 

lo invece temo che sia chi par-

ii Lo scudocrociato 
non è nato all'insegna 
dell'anticomunismo 
Ha dovuto in parte 
sacrificare i suoi valori 
per fronteggiare il Pei 
Ma ora non può cercare 
alibi nel Pds... 

» 

la nei termini tradizionali di 
gruppi e sottogruppi ad avere 
scarsa volontà di cambiare. I 
cambiamenti veri verranno 
dal confronto in congresso. 
Perchè questa volta dovremo 
decidere, e su una base di 
rappresentanza reale (forse 
già non è più sufficiente la ri
partizione a metà tra i delegati 
degli iscritti e quelli espressi 
dagli eletti e l'associazioni
smo), il nuovo modo di esse
re De e di concepire la politi
ca. Allora si che la geografia 
politica del partito dovrà esse
re disegnata in modo notevol
mente diverso. 

CamMeranno anche I nomi 
di testa delle odierne cor
renti? 

Può darsi che non ci saranno 
più gruppi che abbiano biso
gno di quelle teste. O, vicever
sa, che quelle teste non abbia
no più bisogno di quei gruppi. 

Ma se lei stesso dubita che 
la consapevolezza del cam
biamento sia patrimonio 
comune del partito, come 
non sospettare una opera

zione di facciata, gattopar
desca: cambiare tutto per 
non cambiare niente? 

Per tenerci cosa? E' un errore 
ritenere che la fine del comu
nismo è soltanto un problema 
degli ex comunisti. Se il co
munismo non c'è più, non 
possiamo continuare a ragio
nare come ai tempi in cui 
quella minaccia c'era. Abbia
mo da costruire il nuovo. E 
quindi, volenti o nolenti, dob
biamo tutti cambiare. 

Sta dicendo che finisce an
che la storia della De come 
storia dell'anUcomunlsmo? 

Ricordi che la De non è nata 
per l'anticomunismo. Ha le 
sue radici profonde nel Partito 
popolare di don Sturzo. Certo, 
abbiamo dovuto fronteggiare 
una minaccia grave per la de
mocrazia, storicamente rap
presentata dal comunismo e 
dai suoi collegamenti intema
zionali. In un certo senso, il 
paese ha avuto in sé una parte 
cospicua del comunismo. Al
le origini la De era un partito 
autonomista. Centralista era il 

«Se il comunismo non c'è più non pos
siamo ragionare come ai tempi in cui 
c'era. Deve cambiare anche la De». 
Antonio Gava parla del ritiro delle di
missioni di Forlani: «Andiamo a un 
congresso che modificherà la geogra
fia intema». Da ex ministro dell'Inter
no dice: «C'è sempre da pentirsi per 

qualcosa che non si è riusciti a fare». E 
propone di affrontare insieme il pas
saggio verso la democrazia compiuta. 
«Se la sinistra diventerà forza alternati
va di governo, la De accetterà la sfida. 
Ma oggi la degenerazione si combatte 
costruendo un nuovo equilibrio de
mocratico. Questa è intanto la sfida». 

PASQUALE CASCELLA 

Pei, ma il pericolo di un sov
vertimento ci ha condizionati 
tanto da dover sacrificare in 
parte il nostro carattere origi
nario. Ricordo ancora certe 
polemiche nel partito: i giova
ni a chiedere l'attuazione pie
na dell'ordinamento regiona
le e i più anziani a spiegarci 
che non si poteva perchè altri

menti 5 regioni sarebbero ca
dute nelle mani dei comunisti. 
Ancora, la nostra essenza è il 
popolarismo e il solidarismo, 
ma abbiamo dovuto attrezzar
ci con strumenti pesanti per
chè di ferro era l'organizza
zione dei comunisti. Dico noi, 
perchè parlo da de, ma riguar
da un po' tutti i partiti. L'intero 

sistema politico ha subito 
questi condizionamenti fino 
al punto da esserne stravolto 
dalle sue degenerazioni. 

Sta dicendo che, ad esem
plo, la questione morale, 
esplosa con la Tangentopo
li milanese, è oggettiva
mente giustificata nana sto
ria delle grandi contrappo

sizioni politiche? 
Parlo di responsabilità oggetti
ve, che indiscutibilmente at
tengono un po' a tutte le forze 
politiche, perchè solo se le si 
individua correttamente è 
possibile rimuovere con effi
cacia le cause del degrado. 
Né dimentico le responsabili
tà soggettive che su queste de
generazioni delle strutture dei 
partiti possono essersi inne
scate. C'è l'una e l'altra cosa. 
Ed entrambe vanno affrontate 
con serenità e severità. 

Dà una spiegazione oggetti
va anche ali Impotenza del

lo Stato di fronte all'emer
genza della crimliiallU or 
ganizzata? 

Abbiamo tutti raccolto l'ap
pello accorato del presidente 
della Repubblica a rendere 
credibile la risposta dello Sta
to al brutale attacco della ma
fia con la forza della solidarie
tà delle forze vive del paese, 
come abbiamo saputo trovar
la in altri momenti terribili del 
paese. Credo che questa sia la 
questione vera, lo l'ho vissuta 
da ministro degli intemi l'an
goscia della debolezza dello 
Stato, quasi senza parole. Mi 
avete scoperto capace di par-

ii Se la sinistra unita 
si candiderà al governo 
noi faremo la nostra parte 
Oggi però siamo fermi 
dinanzi al passaggio 
verso le alternanze 
e dalla crisi non si esce 
senza nuovi equilibri •• 

lare soltanto dopo... 
Ora che può parlare, può 
dire se è pentito di qualcosa 
che al Viminale poteva fare 
e non è stato fatto? 

Credo che nella vita c'è sem
pre da pentirsi per qualcosa 
che non si è riusciti a fare. E se 
un rimpianto ho, è stato can
cellato in queste ore: grazie a 
Dio, non è la risposta che fu 
data ieri quella offerta oggi 
dall'opposizione nel dibattito 
sul decreto antimafia. 

Eppure questa assunzione 
di responsabilità la maggio
ranza l'ha soffocata ponen
do la fiducia sul provvedi
mento. Perchè? 

Purtroppo, ce n'era bisogno. E 
mi dispiace che la novità non 
emerga tutta anche con il vo
to. Ma forse bisognerebbe co
minciare a cambiare da qui: 
nel considerare e giudicare 
con il voto ogni atto per quel 
che effettivamente è. Questa 
fiducia non ha un significato 
politico. E' stata richiesta per 
sconfiggere l'ostruzionismo di 
Rifondazione comunista che, 

altrimenti, avrebbe impedito 
l'approvazione del provvedi- , 
mento. Né il provvedimento è 
più soltanto della maggioran
za: è stato modificato profon
damente, con l'utile apporto 
del Pds e del Pri. Ma, allora, se 
non c'è da accaparrare un ap
poggio politico, che nessuno 
può pretendere se non è effet
tivamente condiviso, perchè 
non dare la fiducia sul merito 
di un provvedimento che si 
condivide? Cosi si è regolata 
l'opposizione repubblicana e 
desidero dame atto e ricono
scimento. 

Sbaglio o le! auspica che ar
rivi U momento in cui Pds e 
Fri, che In questo governo 
fiducia non hanno, votino 
anche la fiducia politica? 

Io mi auguro che i cambia
menti portino alla maturazio
ne di un processo unitario tra 
le forze della sinistra e, quindi, 
a un diverso rapporto con la 
De e le altre forze democrati
che per governare questa diffi
cile transizione. Ma insomma, 
per 30 anni è stato detto che 

al grande incontro si sarebbe 
arrivati se il Pei fosse cambia
to. Pnma si diceva: cambino 
sulla politica estera, e su que
sta sono state realizzate le 
maggiori convergenze. Poi: 
prendano le distanze dal co
munismo reale: l'hanno fatto, 
e si è obiettato che l'orizzonte 
restava quello e avrebbero do
vuto cambiare il nome e il co
gnome. Hanno cambiato il 
nome, il cognome e il simbo
lo. C'era anche chi diceva che 
avrebbero dovuto pagare un 
prezzo elettorale, cosi come 
nel Pei c'era chi resisteva a 
una più netta assunzione di 
responsabilità per paura di 
perdere consensi, ma oggi il 
Pei è Pds e per cambiare ha 
perso circa la metà dei voti. 
Tutto questo non è avvenuto a 
caso. E se ne deve tener con
to. 

Non si tratta di una scelta di 
ripiego, o di necessità. In 
presenza di un governo de
bole e una maggioranza ri
sicata? 

Provi a metterla cosi: anche la 
maggioranza risicata e il go
verno debole sono conse
guenza di quel che è già cam
biato. Ora dobbiamo essere 
capaci di promuovere i cam
biamenti che servono a gover
nare una crisi che fa temere 
per la tenuta democratica e lo 
stesso sviluppo del paese. E 
questo è problema di tutti. 

Ma per quale sbocco? Il 
nuovo banco di prova è co
stituito daDe riforme istitu
zionali. Ecco, la De è pronta 
a misurarsi sulla democra
zia delle alternative o Inse
gne una riedizione corretta 

, del vecchio , consociativi- • 
amo? 

Dicevo prima che considero 
Importante l'intesa tra le forze 
della sinistra. Se sarà capace 
di diventare forza alternativa 
di governo, bene, vivremo 
questa nuova sfida. Oggi sia
mo ancora fermi davanti al 
passaggio verso la democra
zia compiuta. Abbiamo accu
mulato un grande ritardo e 
ancora esitiamo. Il conscciati-
vismo? E' un surrogato che 
non ha riguardato solo la De e 
il Pei: è stato l'espressione del
la debolezza di due diverse 
posizioni politiche, una di 
maggioranza e l'altra di oppo
sizione, che ha finito per con
fondere IP responsabilità del
l'una e dell'altra, oltre che tra i 
poteri del Parlamento e quelli 
del governo. Ma la confusio
ne, le deviazioni, le degenera
zioni non si combattono se 
non sapremo costruire un 
nuovo equilibrio democrati
co. La sfida adesso è questa. 
Non vale? 

Polemica sul partito laico-cattolico. La Voce: «Analisi rozze» 

De Mita al vetriolo contro La Malfa 
«Idee patetiche e anacronistiche» 
Dura polemica tra Ciriaco De Mita e il Pri. Il presi
dente della De definisce «patetico e anacronistico» 
l'invito di La Malfa a un grande partito laico-cattoli
co; i repubblicani replicano accusando il capo de di 
«analisi rozze». A Famiglia Cristiana De Mita illustra 
le tre fasi attraverso le quali deve passare il rinnova
mento del partito. Bisogna tornare «sul serio», affer
ma, al pensiero di Don Sturzo. 

ami ROMA. Tre fasi per rifare il 
partito. A pochi giorni dal Con
siglio nazionale della De Cirio-
co De Mita Indica in un'intervi
sta a «Famiglia cristiana' i tem
pi della riforma dello scudo-
crociato. La De, anzi, «va com
pletamente rifatta, cosi com'è 
non comunica più». Il sistema 
del tesseramento ha capovolto 
lo spirito iniziale, modellato 
sul partito ideotogiconecessa-
rio per battersi contro il perico
lo comunista. «L'iscritto - ricor
da il presidente de - era un mi
litante attivo per la difesa della 
libertà. Poi, soprattutto con 
Fanfani, la De è diventata un 
partito profondamente radica
to nella società, in rappresen
tanza di interessi sociali diffe
renziati, forti e diffusi». La crisi, 
insomma, è venuta dopo, al
lorché il partito di maggioran

za relativa è divenuto sempre 
più «un'organizzazione di tes
serati che non fanno più azio
ne politica, ma servono soltan
to come voti congressuali, per 
la legittimazione della classe 
dirigente». Ora per il presiden
te del Consiglio nazionale bi
sogna andare oltre le indica
zioni della conferenza di orga
nizzazione di Assago. 

Ecco allora, delineate da De 
Mita, le tre fasi di un processo 
che non richiederà poco tem
po e che va fatto per tappe. 
Anzitutto, Il ritiro totale del par
tito dalle istituzioni, lasciando 
agli eletti nelle assemblee la 
gestione delle attività di rap
presentanza politica. Questa 
fase sarebbe già iniziata, se
condo l'intervista, con il princi
pio dell'incompatibilità tra 
mandato parlamentare e inca

richi di governo. Si dovrà quin
di passare ad un nuovo radica
mento della De nella società. 
Per questa seconda tappa, De 
Mita Invita a riscoprire sul seno 
il pensiero di Don Sturzo, che 
•non è mai stato cosi moder
no». 

Un radicamento da realizza
re dando al partito una struttu
ra regionale: «Non per insegui
re il leghismo - precisa De Mita 
- ma perchè siamo partiti dalle 
comunità locali e a quello spi
rito dobbiamo tornare». 

Infine, la terza fase. Il ritomo 
alle motivazioni ideali dell'im
pegno politico. Il mondocatto-
lico, secondo il presidente de, 
non può essere considerato 
come un recinto privilegiato e 
sicuro, ma come punto di rife
rimento nella ricercatici dialo
go: «il primo compito che Don 
Sturzo assolse fu quello di eli
minare ogni rischio di clericali
smo dall'impegno politico dei 
cattolici». 

De Mita rilancia la validità 
della cultura cattolica e del 
pensiero politico dei cattolici 
democratici italiani. «Dove gli 
altri hanno fallito - sostiene - e 
cioè la cultura e il pensiero po
litico marxista e quelli laico-il
luministi, i cattolici vedono 
che tutto può essere ordinato, 

senza scandalo, secondo il 
personalismo cristiano». Il lea
der dello scudocrociato defini
sce a questo punto «patetico e 
anacronistico» l'invito di La 
Malfa a un grande partito lai
co-cattolico dove «la specifici
tà cristiana annegherebbe in 
un generico riformismo illumi
nistico». Né si parla più della 
possibilità di fondare un se
condo partito cattolico: «Caso 
mai si discute appassionata
mente - prosegue De Mita - se 
sia possibile, e come, rifonda
re la De». Per De Mita «la confu
sione è molta, direi che non 
siamo mal stati immersi nel 
buio. È anche vero, tuttavia, 
che proprio quando il buio è 
più fitto, potremmo essere in
vestiti dalla luce. Spero proprio 
sia cosi». -

Al presidente della De repli
ca, con una nota, La Voce Re
pubblicana. «Fa un po' ridere la 
rozzezza di queste analisi», 
scrive il giornale del Pri. «A De 
Mita -si legge ancora nella no
ta - nppn piace il nuovo dialo
go tra laici e cattolici perchè 
vede a rischio la sopravvivenza 
di una De che intende a parole 
rigenerare ma nella sostanza 
confermare come soggetto to
talizzante della vita politica ita
liana». 

Attacco a Forlani: «Come mai non ha ritirato le dimissioni dopo l'omicidio di Falcone?» 

Mastella: «De ossessionata dal potere 
ma la nostra forza ormai è in frantumi» 
«La De non ha più regole. Ognuno va avanti tra pre
tese, furbizie, ammiccamenti. Non c'è più un filo, né 
ideale né reale». Clemente Mastella lancia pesantis
sime accuse contro il vertice di piazza del Gesù. 
«Preparano una sorta di show down. Non vogliono il 
congresso, vogliono arrivare alle elezioni politiche 
anticipate». E aggiunge: «L'unica loro ossessione è 
gestire il potere. Ma il potere de è in frantumi». 

STEFANO DI MICHHLB 

•ni ROMA, «lo avrei capito se 
Forlani avesse ritirato le sue di
missioni dopo l'omicidio di 
Falcone. Ma farlo adesso... 
Una cosa incredibile!». Cle
mente Mastella, ex sottosegre
tario alla Difesa, ma soprattut
to ex braccio destro, ex amico
ne di De Mita, spara a zero sul 
quartier generale di piazza del 
Gesù, sul suo segretario che 
ora non se ne va più, su Ciriaco 
che consente tutto questo. 
Prende fiato e accusa: «La De 
non ha più regole. Ognuno va 
avanti tra pretese, furbizie, am
miccamenti. Non c'è più un fi
lo, né ideale né reale». E cosi 
«c'è chi si contenta di fare il 
Chiappucci della situazione, di 
correre per il secondo posto, 
mentre il problema è soprat
tutto di far correre la De». 

Rinnovamento, nuove rego

le, riforme. Mastella scuote il 
capo. Non crede a niente di 
tutto questo. «Quelli che guida
no il partito stanno diventando 
più giacobini dei giacobini. Per 
far credere che sono dei rivolu
zionari anziché dei conserva
tori, chiedono sempre di più: 
se tu parli di un azzeramento 
delle tessere al 50%, loro lo vo
gliono al 100%. Solo per dare 
l'idea che i conservatori sono 
gli altri La goccia che ha fat
to traboccare il vaso è stato 
Forlani che, con la benedizio
ne di De Mita e Gava, ritira le 
sue dimissioni. Racconta: «Il 
segretario è andato in giro, in 
questi giorni, a dire che vorreb
be conoscere il "Mastella-pen
siero". E dove? Non ci sono più 
possibilità di discussione, nel 
partito». Ma perchè il capo del 
Biancofiore sbaglia nel ritirare 

le dimissioni? L'ex sottosegre
tario non ha dubbi: «Intanto 
viene meno un tratto di coe
renza. Forlani non può richia
mare oggi delle difficoltà già 
preesistenti. Si pensa di fare 
tutti questi giochi dentro il re
cìnto democristiano, invece 
che nel rapporto con il Paese. 
Un Paese sgomento... Questo 
non è senso di responsabilità. 
Io sono per Martinazzoli segre
tario, ma loro avessero almeno 
indicato un altro candidato...». 

Arnaldo, Ciriaco e don An
tonio: ma a cosa mira la «Trini
tà Bianca» che ha in mano le 
redini dello scudocrociato? 
•Preparano una sorta di show 
down finale, lo non credo al 
congresso, non penso che lo 
vogliano fare. Il gruppo diri
gente della De pensa di andare 
il prossimo anno alle elezioni 
politiche. Oggi noi siamo in 
questa condizione di tragedia 
generale Ma comandano 
davvero tutto loro, Forlani e De 
Mita e Gava, adesso, a piazza 
del Gesù? La replica di Mastel
la è dura. «Se comandassero 
su qualcosa... Qui non c'è più 
il potere, neanche quello de
mocristiano Scusi, ma cosa 
dice? «Ma si. Pensi a Palermo, 
dove abbiamo dovuto trovare 
un sindaco di un altro partito... 
Comandassero almeno su 
qualcosa di nuovo. Ma II pote

re oggi è talmente frantuma
to... Anche il nostro potere. 
Strano gruppo dirigente. Un 
giorno dice che bisogna sman
tellare il partito, stamane fan
no sapere che bisogna tornare 
al partito». Intanto hanno stret
to in un angolo Andreotti... 
«Contenti loro, se il fatto fonda
mentale è quello di margina-
lizzare Andreotti... Il problema 
è più grosso e più seno. Ad 
esempio: noi stiamo passan
do, nella De, da una fase di an-
tipresidcnzialismo e una di 
presidenzialismo. Dove l'ab
biamo discusso? Dove si è ela
borata la svolta? Appaiono co
me beghe inteme persino le 
dismissioni delle Partecipazio
ni statali, che erano un fatto 
fondamentale nella storia del
la De». 

E il Consiglio nazionale 
prossimo venturo? «Verrebbe 
voglia di non andarci», sospira 
Mastella. «Diremo la nostra, al
meno a futura memoria». E 
poi? «Bisognerebbe fare una 
politica vera, innanzi tutto. Co
si non si va avanti. La fase che 
stiamo attraversando mi ricor
da quella del "caso Loch-
keed". Ma allora c'era Moro... 
Questi della De danno oggi l'i
dea di essere solo dei capi, 
non dei leader. Moro era un 
leader». E allora? «E allora il 
problema è la generazione di 

mezzo del partito, che non pe
sce a realizzare le condizioni 
per un altolà e una ripresa dei 
partito. Oggi stiamo giocando 
tutto sulla difensiva, consen
tendo che emergano una sene 
di cose, anche in contrasto 
con i principi costituzionali, 
come nel caso del rapporto tra 
politici e magistratura». 

Un quadro cupo. Ma cosi 
soprawiveraà la De, Mastella? 
«No, io non credo che si so
pravvive. Possiamo solo tenta
re di aprire a Pds e Pn, dicendo 
loro: "Questo sistema rischia di 
affogare, si confonde ormai 
tutto, il grano con il loglio. Ci 
state a distinguere con noi il 
grando dal loglio'". Noi de, 
continuando a discutere all'in
terno della vecchia nomcnkla-
tura, rischiamo di non essere 
più compresi». E De Mita, l'uo
mo con cui lei ha diviso tanta 
parte della sua vita politica' «lo 
ritengo questo il massimo del
la conservazione. Bisogna sta
bilire delle regole, ma a partire 
da se stessi». Ci pensa ancora 
un momento, Mastella, poi 
conclude: «lo non chiedo di 
ghigliottinare nessuno. Sono 
più loro, i capi del partito, che 
vogliono ghigliottinare la nuo
va generazione L'unica loro 
ossessione sembra quella del
la gestione del potere. Di un 
potere che non c'è più». 
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La proposta di un'alleanza di progresso 
suscita discussione e consensi 
Mattioli: «Sono completamente d'accordo» 
Pannella: «Va nella direzione giusta» 

Martelli: «Devo studiarla meglio... » 
Interesse dal vertice socialdemocratico 
Il Popolo: «Quel cartello ha senso 
solo se il Pds vuole le elezioni anticipate» 

A sinistra piace l'idea dì Occhetto 
Ma la De risponde: «Patto tra i partiti storici rinnovati» 
•La studierò meglio», dice Martelli; «Sono del tutto 
d'accordo», dichiara il verde Mattioli; «Va nella dire
zione giusta», afferma Pannella. L'intervista alla Re
pubblica di Occhetto smuove la acque della politica 
e coglie una spinta forte al cambiamento. Vizzini e 
Cariglia si dicono molto interessati. E in un lungo 
commento il Popolo contropropone un «patto tra i 
partiti», ma «ripuliti». 

• I ROMA. L'intervista di 
Achille Occhetto alla Repubbli
ca ài ieri ha funzionato da ca
talizzatore dei segnali di rapi
do movimento che stanno 
emergendo dalla politica ita
liana. «Se io, Martelli, Orlando, 
La Malfa, Rutei'i, e anche Ma
rio Segni...»: cosi cominciava il 
ragionamento del segretario 
del Pds, Interrogato da Barbara 
Palombelli, sull'urgenza di un 
•soggetto nuovo» della politica 
Italiana, capace di dare una ri
sposta credibile alla crisi e alla 
deleglttimazione del vecchio 
sistema in termini di governo. 
«Persone nuove e serie terapie 
d'urto», aveva insistito Occhet
to lanciando l'idea di una nuo
va «alleanza di progresso». Ieri 
Claudio Martelli, indicato nel 

titolo dell'intervista come «pre
sidente» del governo «sognato» 
da Occhetto, non ha lasciato 
cadere il discorso, e della pro
posta del leader della Quercia 
ha detto sorridendo che la 
«studiera meglio». Altri leader e 
forze politiche, dalla De al 
Psdl, da Pannella al verde Mat
tioli, sono andati ben al di là di 
una battuta, anche se di sim
patia. Il segretario del Psdi Car
lo Vizzini ha sottolineato che 
dal Pds «vengono segnali inte
ressanti per aprire una nuova 
stagione politica. I problema è 
quello di passare dalle parole 
ai fatti». Vizzini chiede in Parla
mento un «impegno più largo 
dell'attuale» per fronteggiare 
l'emergenza criminale e eco
nomica, ma non elude il tema 

Achille Occhetto segretario del Partito democratico della sinistra 

del «nuovi soggetti» posto da 
Occhetto. Si tratta di ragionare 
- dice - «di aggregazioni e di 
alleanze che non siamo la 
semplice somma degli attuali 
partiti, ma il presupposto per 
un'aggregazione di nuovi sog
getti che dovrannao dialogare 
con la società e costruire un 
progetto reale». «Noi - prose

gue - vogliamo dire con chia
rezza che ci sentiamo pronti 
per vivere questa stagione di ri
generazione politica e non di 
distruzione dei partiti Anco
ra più esplicito il presidente 
del Psdi Cariglia (tanto che il 
ministro Pacchiano ha sentito 
poi la necessità di smorzare gli 
entusiasmi) : quello di Occhet

to è «un buon inizio. Approfit
tiamo di questa disponibilità - . 
aggiunge Cariglia - andiamo a 
vedere, comunque vada dia
mo un segnale alla gente che 
la classe politica ha capito ed è 
pronta a rinnovarsi, riqualifi
carsi per riaccreditarsi come 
interlocutrice seria e onesta 
del popolo italiano». 

Anche Marco Pannella, ne
gli ultimi tempi non certo tene
ro col Pds, parla dev'annun
cio di volersi muovere nella di
rezione giusta, e io ne sono 
molto lieto». «Spero che Oc
chetto - continua il leader ra
dicale - comprenda che que
sta volta occorre muoversi con 
determinazione e con urgen
za». 

Un commento assai impe
gnato viene poi dall'organo 
della De, che in un lungo corsi
vo contropropone ali idea di 
Occhetto una «alleanza alla lu
ce del sole tra le forze storiche 
della repubblica». L'articolo 
del Popolo esordisce sottoline-
nado che l'intervista contiene 
•una serie di valutazioni meri
tevoli di approfondimento», e 
considera «giusto» l'allarme 
lanciato dal segretario del Pds 
sui rischi degenerativi che sta 
correndo la democrazia italia-

Un congresso, forse a ottobre, per verificare la consistenza della maggioranza 

Craxi vuole «stanare» Martelli 
Riunita la direzione contro i ribelli psi 
Un documento 'per costringere Martelli a venire 

' alto scoperta;Un congresso, forse a ottobre, per 
verificare la consistenza della maggioranza. Cra
xi, che giovedì aveva chiesto il chiarimento agli 
oppositori intemi, ieri ha rilanciato, convocando 
una direzione per la prossima settimana in cui 
presenterà un suo documento. Manca: «Dobbia
mo definire un'iniziativa strategica del Psi». 

ROSANNA LAMPUONANI 
• • ROMA. Una cosa è certa: 
non farà come Mancini e De 
Martino, che, quando capiro
no che il loro momento era fi
nito, mollarono la direzione 
del partito. Bettino Craxi ha 
ancora nelle orecchie il clamo
re del plebiscito che fino ad un 
anno fa sosteneva la sua segre
teria e ha quindi deciso di ri
lanciare, chiedendo lui quel 
«chiarimento» su cui i suoi av
versari interni da mesi voleva
no costringerlo. E cosi chiari
mento sia: mercoledì nella riu

nione dei gruppi parlamentan 
e poi, forse venerdì o al massi
mo all'inizio dell'altra settima
na, in direzione. In quella sede 
Bettino si presenterà con un 
documento politico, per difen
dere la sua politica, le scelte 
fatte nella vicenda del governo 
e, più vicino, e della candida
tura di Giusy La Ganga per la 
direzione del gruppo alla Ca
mera, momento cruciale che 
ha causato la spaccatura netta 
tra maggioranza e opposizio
ne intema. Ma soprattutto con 

questo documento Craxi vuole 
perseguire un obiettivo fonda
mentale: far uascire Martelli al
lo scoperto. Fargli ammettere 
che ormai «gioca in proprio» su 
sponda opposta a quella del 
segretario. Per Craxi non ba
stano più le prese di distanza 
del ministro guardassi sulle 
questioni della giustizia - a co
minciare da tangentopoli - e 
nemmeno il voto di astensione 
nell'elezione di La Ganga che 
si dice sia stato espresso inna-
zitutto dai fedeli di Martelli. 
Craxi, insomma, vuole che il 
suo ex delfino esprima politi
camente a chiare lettere il dis
senso rispetto alla linea politi
ca e programmatica della 
maggioranza. «La cosa peggio
re -ha detto ieri Giulio Di Don-
mato al termine di una riunio
ne informale a via del Corso, 
presenti oltre a Craxi, ai capi
gruppo La Ganga ed Acquavì-
va, Vincenzo Balzamo, Ugo In
tuii e Raffaele Rotiroti - la cosa 
peggiore è la confusione nel 
Psi». Per il vicesegretario socia

lista sarebbe una cosa inaccet
tabile e per questo, ha aggiun
to rispondendo ad una pole
mica affermazione di Claudio 
Signorile, «nessuno entrerà in 
direzione con l'intento di con
tarsi». 

Martelli intanto tace, mentre 
lo si accusa, da sinistra, di non 
esporsi troppo, preferendo un 
ruolo di mediazione tra Craxi e 
e gli oppositori. Si mette anche 
in conto una sua adesione al 
documento che proporrà il se
gretario, una scelta tattica, co
munque inlnfluente sul percor
so di opposizione imboccato 
sin dal congresso di Bari e sfo
ciato nelle prese di posizione 
più plateali di queste ultime 
settimane. Craxi, dicono gli 
oppositori più accesi, potrà 
anche ottenere ciò che vuole 
nella prossima riunione di di
rezione: un consenso consi
stente. Ma questo sarà del tutto 
formale, perchè «con i docu
menti non si fa la politica». Il 
segretario però non si limiterà 
solo a questo. È quasi certo 

che chiederà la convocazione 
di un congresso straordinario a 
ottobre, sperando nella insi
pienza tattica e politica dei 
suoi avversari. «Vuole il con
gresso? Va bene, ma è una 
sciocchezza», giudica Claudio 
Signorile. La maggioranza cal
cola che sulla questione - per 
di più vera, dicono - delle tes
sere false con cui si determina
no i gruppi di potere nel con
gresso, gli oppositori daranno 
forfait, non saranno disponibili 
a confrontarsi davvero e fare 
pulizia. «Loro - sostiene un uo
mo vicino al segreteraio - alla 
fin fine puntano solo ad otte
nere quote tessere, per etemiz-
zarsl. Dimenticando che su 
questo terreno Bettino li frega 
tutti». 

Gli oppositori a queste pre
visioni e analisi contrappongo
no il discorso sulla necessità di 
una riflessione politica che sia 
funzionale «ad una progressiva 
definizione delle iniziative stra
tegiche dei socialisti di fronte 
aduna stazione del paese che 

na. Piò scenico l'organo della 
De è sulla consistenza della 
•alleanza per il progresso» in
dicata da Occhetto. Una «scor
ciatoia», viene definita, che co
munque presupporrebbe il ri
corso ad elezioni anticipate: se 
è questo che vuole - si argo
menta - il Pds dovrebbe dirlo 
•esplicitamente». Diversa è la 
prospettiva indicata dal Popo
lo: «Da politico realista, e non 
da sognatore illuminista, forse 
Occhetto dovrebbe provare 
meno idiosincrasia preconcet
ta verso un'alleanza alla luce 
del sole tra le forze storiche 
della Repubblica». Ed è signifi
cativo che di fronte ad un «car
tello» con i nomi di Segni, Ru
telli, La Malfa, Martelli, il corsi
vista della De senta 11 bisogno 
di precisare: «Non per saldare 
insieme ciò che è buono e ciò 
che è marcio, non per confon
dere onesti, furbi, ladri e cor
rotti. Semplicemente dispo
nendosi a riconoscere che la 
rìfondazionc dei partiti che 
hanno fatto la Costituzione, 
anche degli altri, non solo del 
suo, è possibile». Per il Popolo, 
comunque, le strade solo sono 
due: o si punta «ad una aggre
gazione del tutto nuova» - ma 
allora è necessaria una verifica 
elettorale - o «si stipula un pat

to tra i partiti (ripuliu). Ter-
tium non datur». len sera, 
quando la nota democristiana 
è arrivata sui tavoli delle Botte
ghe Oscure, si osservava come 
l'iniziativa del Pds sia valsa a 
«snidare» anche la De. 

•Del tutto d'accordo» con la 
proposta «li nuovi comitati per 
l'alleanza di progresso», si è 
detto infine il verde Gianni 
Mattioli: «Molto bella, lucida, 
priva - come invece a volte era 
stato in passato - di un sotto
fondo di vizio di egemonia», 
dice dell'intervista. Occhetto 
per Mattioli «fotografa una se
rie di fatti in movimento: da 
Camiti, che chiama a raccolta 
gli aspetti più vitali del sinda
calismo cattolico, a Scoppola, 
che rilancia i valori e le espe
rienze portanti dei cattolici de
mocratici (e che ieri scriveva 
sulla Repubblica in termini as
sai vicini a quelli del segretario 
della Quercia, n.d.r.) al docu
mento di Ruffolo e di Manca». 
L'esponente verde condivide il 
percorso di «disaggregazione e 
riaggregazione» rispetto al vec
chio sistema che disegna Oc
chetto, e indica il nesso tra 
ecologia, economia e politica 
«l'elemento di contenuto trai
nante» della possibile nuova 
aggregazione. 

Bettino Craxi segretario del Partito socialista italiano 

presenta accentuati caratteri di 
difficoltà e scenari inediti aper
ti a sbocchi anche gravi», (En
rico Manca). E l'ineluttabilità 
del superamento della logica 
di schieramenti che ingessa il 
confronto e che, anzi, ha pe
santi ripercussioni sulla stessa 
credibilità del partito. 

Su questo ultimo punto in
terviene, infine, Nicola Capria, 
il candidato dell'opposizione 
per la direzione del gruppo 
della Camera. Una candidatu
ra a sorpresa, l'ha definita Cra

xi e soprattutto inopportuna. 
Capria, meravigliandosi dell'e
sasperazione della contrappo
sizione tra la sua candidatura e 
quella di La Ganga, definisce 
la sua «una scelta che non mi
rava a produrre alcun catacli
sma, e del resto non ne ha pro
dotti, ma solo a mettere in evi
denza uno stato di disagio as
sai diffuso nel partito. E questo 
obiettivo è stato conseguito, 
poiché anche il segretano ne 
prende atto e annuncia un 
chiarimento politico». 

Segni e Barbèra: 
«Manovre 
contro l'elezione 
diretta 
dei sindaci-
La prossima settimana la commissione Affan costituzionali 
della Camera concluderà l'esame preliminare delle propo
ste di legge riguardante l'elezione diretta del sindaco. Ma
no Segni (nella foto) e Augusto Barbera, leader del movi
mento referendario, si dichiarano pessimisti sugli esiti della 
discussione e gettano l'allarme. «Stanno emergendo peri
colose tendenze a svuotare la riforma», ha sostenuto Segni. 
La più «insidiosa»: quella rappresentata dalla nroposta Psi, 
e condivisa da alcuni settori de, in base alla quale il candi
dato sindaco è designato al secondo turno dai gruppi con
sigliali eletti al primo rumo. «Una truffa» la definisce Segni: 
«1 cittadini devono poter scegliere il sindaco, e non essere 
chiamati soltanto a ratificarlo». Barbera mette l'accento su 
l'altra insidia: «Non è accettabile - sostiene - una soluzione 
per la legge elettorale comunale che prevede una scorcia
toia "alla polacca", con il sindaco eletto direttamente dai 
cittadini ma innescato su un consiglio comunale eletto con 
la proporzionale». Secondo i due leader del «Comitato 9 
giugno» bisogna restare allo spirito del referendum: elezio
ne diretta del sindaco e elezione con sistema maggioritario 
del consiglio comunale. Che vuol dire: «un programma, un 
insieme di forze a supportarlo, un leade' die ne incarni le 
scelte di fondo». 

Votata la fiducia 
al governo 
regionale 
della Sicilia 

Cinquantadue voti a favore: 
dieci contro Con questa lar
ga maggioranza è stato elet
to ieri il nuovo governo del
la Regione Sicilia. La giunta 
è composta da cinque parti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ti: De, Psi, Psdi, Pri e Pds 
"",,"~"—p™"~"""—"™^— (come è noto, la scelta del
la Quercia di partecipare al governo ha suscitato molte po
lemiche nel partito: a Palermo e fra Roma e Palemmo). Il 
Presidente della Regione, il De Campione, concludendo 
un dibattito di tre giorni, ha enunciato alcuni impegni della 
giunta: scioglimento di alcuni enti economici, rescissione 
del contratto con la Siciltrading che pubblicizza i prodotti 
dell'isola, la sospensione delle opere di «cementizzazione» 
dei corsi d'qcua. Tanto lavoro (su altre materie Campione 
ha annunciato proposte di legge entro ottobre) e poco 
tempo. Per questo l'assemblea siciliana ha deciso di riunir
si nuovamente il quattro agosto. 

110 parlamentari 
costituiscono 
intergruppo 
antiproibizionista 

Presentato ieri alla stampa 
l'intergruppo antiproibizio
nista. L'iniziativa è stata illu
strata dal radicale Marco 
Taradash, Alberto Alessi 
(De), Tiziana Maiolo (Ri-
fondazione), Gaspare Nuc-

""̂ •̂ ™"~"™*"̂ "" ciò (Rete), Mauro Paissan 
(Verdi), Grazia Zuffa (Pds). Si propone la riforma della 
politica sulla droga, a partire dalla considerazione che 
•questione droga» non è più solo un problema sanitario e 
sociale. L'antiproibizionismo è stato, inoltre, definito «co
me strumento di lotta alla mafia, e poi una misura pratica 
per ridurre l'epidemia di Aids, svuotare le carceri, incidere 
sulla delinquenza urbana». Per il superamento del sistema 
antiproibizionista l'intcgruppo predisporrà: proposte di 
legge, atti di indirizzo e controllo parlamentare. Tra le pri
me iniziative la riforma delle legge Jervolino-Vassalli e la 
piena applicazione di quelle parti che possono rendere 
più efficace l'intervento sanitario e sociale. All'intergruppo 
hanno aderito 110 deputati e senatori di diversi gruppi, 
compresi alcuni parlamentari della Lega. • ' • •• ' 

Pecoraro (Verdi) 
favorevole 
adAyala 
agli Interni 

•La proposta di cui si parla 
circa il conferimento a Giu
seppe Ayala del ministero 
dell'Interno mi sembra l'u
nica risposta accettabile e 
credibile alla richiesta di 
lotta decisa e determinata 

"mm^^•m—~——~mmm•» contro | a malavita organiz
zata». Lo ha affermato il deputato verde Alfonso Pecoraro 
Scanio, secondo il quale Ayala «rappresenta un immagine 
di serietà, onestà e determinazione». 1 pacciardiani del Pri 
vorrebbero, invece, Ayala segretario del partito. Per rinno
vare il partito, sostengono, «con uomini nuovi, capaci e 
onesti» e, inoltre, per rompere «con un passato di consocia-
tivismo governativo». Per il prossimo congresso di ottobre, 
la componente intema al Pri che si richiama a Pacciardi, 
propone un tandem Ayala-La Malfa al vertice del partito: il 
primo alla segreteria e il secondo alla presidenza. La pro
posta è avanzata a pochi giorni dal dissenso emerso tra il 
presidente del Pri Visentini e il segretario La Malfa. 

OMOOfUOPANE 

Circoli, associazioni e politici per governare la città 

«Per Milano» si presenta 
Sarà una lista civica 
Presentato ieri il Comitato promotore «Per Milano»: è 
il primo passo ufficiale in vista della costituzione di 
una lista civica «di riforma e progresso» che intende 
candidarsi al governo della città. Ne fanno parte i 
rappresentanti di circoli e associazioni, ma anche 
consiglieri comunali e uomini dei partiti. «Vogliamo 
un voto in più della Lega e di Borghini» dicono. Inte
resse di Pds e Pri che tuttavia prendono tempo 

QIAMPimO ROSSI 

• • MILANO. «Il nostro obictti
vo è quello di ottenere almeno 
un voto in più rispetto alla Le
ga lombarda e rispetto alla li
sta che guiderà Borghini alle 
elezioni amministrative del 
1993». Sì presenta con questo 
proclama il Comitato promo
tore "Per Milano", che farà da 
locomotiva alla lista civica di 
"riforma e progresso", che do
vrebbe unire «cittadini nuovi, 
competenti, responsabili e 
non compromessi col regime 
attuale» e candidarsi alla guida 
della pubblica amministrazio
ne meneghina. Ne fanno parte 
diversi esponenti della società 
civile e anche del ceto politico 
che in questi anni si sono parti
colarmente distìnti nella de
nuncia del malgoverno di Pa
lazzo Marino: insieme al porta
voce del comitato promotore, 
l'avvocato Vincenzo Dittrich 
del circolo Puecher, troviamo 
infatti Jole Garuti e altri espo

nenti del circolo Società civile, 
Elio Veltri e Renato Boeri di Ita
lia loro, Alberto Cazzulani del
le Adi, Franco Morganti del 
Corelp, Toni Muzi Falconi del
la Sinistra dei club, Anna Polo 
dell'Alleanza umanista verde e 
per la politica Franco Bassani-
ni e Paole Hutter del Pds, Basi
lio Rizzo dei verdi, Giovanni 
Colombo e Nando dalla Chie
sa della Rete. «Vogliamo met
tere in atto un forte e generoso 
progetto di riforma e progresso 
- dice Dittrich - identificabile 
come tale su basi programma
tiche e non ideologiche. An
che perché il rinnovamento 
del ceto politico non può esse
re delegato soltanto alla magi
stratura. Su questo si baserà il 
nostro appello alle forze politi
che a partire da settembre: 
chiediamo loro di fare un pas
so avanti e un passo Indietro. 
La nostra e una lista sostitutiva 

e non aggiuntiva rispetto all'at
tuale panorama politico, e 
ogni candidatura sarà esami
nata da un comitato di garan
ti». Già, ma in caso di vittoria 
chi sarà il sindaco "per Mila
no"? «E' troppo presto per fare 
questi discorsi - afferma Dittri
ch - ma comunque possiamo 
contare su personaggi di pre
stigio come Bassanini, Dalla 
Chiesa, che un sondaggio Indi
ca come il sindaco preferito 
dai milanesi, Veltri, Rizzo e Co
lombo. Presenteremo sicura
mente un nostro candidato in 
caso di elezione diretta del sin
daco, ma non ci tireremo in
dietro neanche con la propor
zionale: aspettare la riforma si
gnificherebbe legare il cam
biamento a fatti estemi da 
noi». 

Tra i partiti, hanno manife
stato un certo interesse, in atte
sa delle nuove regole elettora
li. Pri e Pds: «A patio di poter 
contare su una pari dignità -
spiega li segretario cittadino 
della Quercia Stefano Draghi -
anche noi, infatti, abbiamo fat
to qualcosa, nel frattempo: ab
biamo ridotto la segreteria a 
cinque membri, abbiamo isti
tuito un autorevole comitato di 
garantì, abbiamo ritirato I no
stri amministratori dalle Usi e 
dalle municipalizzate e abbia
mo avviato il congresso, da do
ve nasce il ricambio democra
tico del ceto politico». 

Nasce la nuova giunta a Roma, un assessore sostituito all'ultimo minuto per paura di inchieste giudiziarie 
L'indipendente Forcella, il Pri, due verdi e un antiproibizionista in maggioranza. Mezzo Psi è contrario 

Carrara bis con l'ombra di Tangentopoli 
La giunta Carraro nasce con l'ombra di Tangentopoli 
che incombe sul Campidoglio. 11 nome del de designa
to al piano regolatore sfilato dalla lista prima della pre
sentazione della giunta per paura di problemi giudi
ziari. Carraro passa dal quadripartito ad un governo a 
otto, sostenuto dal Pri, dall'inipendente di sinistra For
cella, da Antiproibizionisti e transfughi verdi. Mezzo 
psi non condivide l'operazione. 

CARLO FIORINI 

• • ROMA. Il miracolo, o me
glio l'artificio di Franco Carraro 
e riuscito. Ma il nuovo governo 
della capitale presentato ieri in 
consiglio comunale nasce con 
la grande ombra di Tangento
poli che Incombe sul Campi
doglio. Il nome di Carlo Pelon-
zi, il de il che era già nella lista 
degli assessori è stato cancel
lalo all'ultimo momento, per 
paura di problemi giudiziari le
gati a un'inchiesta su bustarel
le per la compravendita di 
aree e che coinvolge anche la 
Regione Lazio. Carraro co
munque è in dirittura d'arrivo, 
lunedi il voto dell'aula dovreb
be concludere una crisi che 
Carraro annuncio appena ter
minato lo spoglio elettorale del 
6 aprile. Il Pds e I Verdi accusa
no il sindaco di aver costruito 
una operazione che dà alla cit
tà una giunta peggiore della 
precedente, con un program

ma «che ha come centro un af
fare da mille e cento miliardi» 
rappresentato dalla messa al
l'asta di terreni pubblici desti
nati a verde, fino ad oggi sot
tratti alla speculazione, che 
Carraro ha messo nero su 
bianco per richiesta dalla de 
scontentando lo stesso gruppo 
socialista che è contrario all'o
perazione. 

Il sindaco e riuscito a trasfor
mare in una maggioranza a ot
to il suo quadripartito punito 
dal voto dell'aprile scorso, ri
dotto al 42%. Bussando prima 
alla porta di Andreotti e poi 
trattando con Sbardella, che lo 
ha stretto in un fortissimo ab
braccio che è il perno della 
nuova maggioranza, Carraro 
ha poi allargato all'inipenden-
te di sinistra Enzo Forcella che 
avrà il ruolo di assessore alla 
«trasparenza», al Pri che cosi 
toma al governo, agli Antiproi- Franco Carraro 

bizionisti e a due transfughi dei 
Verdi. Ma l'allargamento della 
maggioranza è solo sulla carta. 
La metà del gruppo socialista 
voterà l'organigramma per pu
ra disciplina di partito, i consi
glieri della componente di Pa
ris Dell'Unto hanno rifiutato in
carichi in giunta per segnare la 
propria distanza dall'operazio
ne politica e «per lavorare alla 
costruzione di uno schiera
mento comune della sinistra in 
vista della riforma elettorale» e 
anche una craxiana di Terrò, 
Anna Maria Mammoliti, mem
bro della direzione nazionale, 
ha criticato pesantemente l'ac
cordo raggiunto. Forti malu
mori anche all'interno della De 
dove l'ex prosindaco Beatrice 
Medi ha parlato di «uso del 
manuale Cencelli» nella com
posizione della giunta e ha an
nunciato che al momento del 
voto abbandonerà l'aula. 

Il sindaco è riuscito a con
cludere la crisi facendo slittare 
la decisione sulla nomina dei 
due suoi vice. Una delle poltro
ne dovrebbe spettare ad Anto
nio Gerace, ex assessore al 
piano regolatore, designato da 
Sbardella. Alla destra di Carra
io invece dovrebbe sedere En
zo Forcella che però su Gerace 
ha posto un veto che ha ri
schiato di mandare a monte le 
trattative fino a quando la de 
non ha trovato la soluzione 
sulla quale concludere la crisi: 

i due vicesindaci saranno no
minati a settembre. Forcella 
eletto nelle liste del Pei, ha 
scelto di entrare in giunta sulla 
base di un ragionamento poli
tico secondo il quale «la fase 
politica che si è aperta con il 
terremoto del 6 giugno segna 
la fine del vecchio, ma richie
de un'assunzione di responsa
bilità per far nascere il nuovo». 
Una posizione, la sua, isolata 
nel gruppo della sinistra indi
pendente del quale fa parte 
anche l'ambientalista Antonio 
Cedema che ieri ha ribadito di 
rispettare ma di non condivi
dere la scelta dei Forcella. 

Sul giallo della scomparsa 
dalla lista degli assessori della 
giunta del de Pekmzi, che 
avrebbe dovuto sedere su una 
delle poltrone più importanti, 
quella del Piano regolatore, il 
sindaco ha scelto di non dire 
nulla, come fa spesso di fronte 
ai problemi, affidando la rispo
sta al corrugasi della fronte. Ma 
lo raccontano gli stessi de: Car-
rarro è stato costretto a sfilare 
in extremis il nome di Pelonzi 
sostituendolo con quello di un 
consigliere della stessa corren
te. L'allarme che ha consiglia
to di cassare il nome è scattato 
l'altro ieri, quando l'imprendi
tore romano Massimo Fran-
cucci coinvolto in una tangen
te story e arrestato ha iniziato a 
collaborare con la magistratu
ra. 
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Ammesse tangenti per 2,7 miliardi di lire 
pagate per la fornitura di motrici e carrozze 
destinati alla metropolitana milanese 
e di autobus per il trasporto di superficie 

«Non sono un corruttore ma la vittima 
di un'estorsione» afferma l'amministratore 
della Savigliano (materiale ferroviario) 
Il socialista Radaelli il maggior accusatore 

A San Vittore altri due uomini Fiat 
Accusati di corruzione Giancarlo Cozza e Luigi Caprotti 
Arrestate dai magistrati milanesi antitagenti altre 
due persone legate alla Fiat: Giancarlo Cozza, am
ministratore delegato della «Fiat Ferroviara Saviglia
no», e Luigi Caprotti, presidente di due società che 
hanno in concessione la vendita di autobus della 
«Fiat Iveco». Sono accusati di corruzione. Hanno 
ammesso di aver pagato tangenti per appalti dell'A
zienda trasporti municipali. 

MARCOBRANDO 

••MILANO. La Hat è scivola
ta ancora sulle tangenti mila
nesi. Dopo la «Cogefar-Impre-
sit», ecco altre due società care 
a Gianni Agnelli: la «Fiat Savi
gliano», che produce materiale 
ferroviario, e la -Fiat Iveco», 
specializzata in autobus. L'al
tra notte i carabinieri hanno ar
restato Giancarlo Cozza, 55 
anni, residente a Moncalierì 
(Torino), amministratore de
legato della «Rat Ferroviaria 
Savigliano», e Luigi Caprotti, 67 
anni, di Legnano (Milano), 
presidente della «Special Bus 
Spa» e «Ambrosiana Bus Spa», 
entrambe concessionarie per 
l'Italia della «Fiat Iveco». Sono 
accusati di concorso in corru
zione aggravata e continuata. 
Cozza - che si definisce vittima 
di un'estorsione e non un cor
ruttore - ha ammesso di aver 
pagato 2 miliardi e 700 milioni 
di mazzette. 

Alla base dell'accusa le tan
genti pagate per la fornitura di 
treni e carrozze destinati alla 
metropolitana milanese e di 
autobus per le linee di traspor
to di superficie. Mazzette relati
ve, complessivamente, ad ap
palti per 163 miliardi gestiti 
dall'«Azienda trasporti munici
pali» di Milano. L'Atm ha un 
ruolo centrale, perche control
la anche le forniture per il me-. 
trò, mentre la «Metropolitana 
milanese Spa» si occupa solo 
della progettazione e dei relati

vi appalti miliardari. Giancarlo 
Cozza - interrogato ieri nel 
carcere di san Vittore dal giu
dice delle indagini preliminari 
Italo Ghitti, che ne ha convali
dato l'arresto - è un uomo-Rat 
doc. Non ha scelto la linea che 
aveva adottato Enzo Papi, l'ex 
amministratore delegato della 
•Cogefar-Impresit» rimasto in 
cella per due mesi, chiuso in 
un silenzio ostinato, fino alle 
recenti ammissioni. Cozza ha 
detto di aver pagato 2.700 mi
lioni di mazzette tra il 1987 e il 
1991 in relazione a due con
tratti stipulati con l'Atm; uno 
nel 1987 (valore: 40 miliardi), 
l'altro nel 1990 (23 miliardi). 
Una diversa disponibilità ad af
frontare il carcere, o una diver
sa strategia Rat, hanno indotto 
Giancarlo Cozza ad ammette
re. Egli si è comunque addos
sato, come Papi, ogni respon
sabilità, cosi da escludere un 
ruolo dei vertici del gruppo 
Agnelli. Cozza è dal 1985 am
ministratore delegato della 
«Rat Ferroviaria». L'avvocato 
Taormina, legale di Cozza, ha 
detto che inbuona patte le 
somme di denaro sono state 
pagate all'estero e sono state 
raccolte per lo più «fuori bilan
cio», cioè non risultano nei bi
lanci ufficiali della società. 

•Imbattersi in mascalzoni 
' come questi non è frequente», 
ha detto il legale, riferendosi 

I giudici che Indagano sullo scandalo delle tangenti a Milano Antonio DI Pietro e Gherardo Colombo 

agli esponenti politici che han
no incassato il denaro Rat. Af
fermazione che si spiega con 
la strategia difensiva adottata 
da Cozza: «Non sono un cor
ruttore ma la vittima di un'e
storsione». L'avvocato Taormi
na ha spiegato che «la Fiat Fer
roviara è stata costretta a paga
re una maggiorazione dei 5 %*. 
«È - ha aggiunto - un'azienda 
leader a livello nazionale e an
che mondiale. Non aveva con
correnza. Questo, a mio avvi
so, rende ancora più credibile 
che si sia trattato di un'estor
sione». E le sbrigative modalità 
di pagamento? «Una società 
cosi grande come la Rat Ferro
viaria ha gestioni extra bilan
cio che hanno una loro nor
malità anche per finalità diver
se». 

Il maggior referente, e ora 
accusatore, di Cozza è stato il 
cassiere occulto del Psi Sergio 

Radaelli, ex consigliere di am
ministrazione dell'Atm, arre
stato a suo tempo (in minor 
misura ha un ruolo il cassiere 
de Maurizio Preda, ex presi
dente dell'Atm, anch'egli finito 
in cella). Durante gli interroga
tori Radaelli ha detto, a propo
sito della «Rat Savigliano»: «Nel 
corso degli anni, e stato accre
ditato qualche miliardo con il 
metodo estero su estero e a 
volte nelle mie mani, diretta
mente in Italia. Inizialmente 
sono stato io il referente per 
conto dei partiti politici cui la 
Rat Savigliano pagava». Ra
daelli ha affermato che sparti
va i soldi tra Psi, De, Pri e Psdi. 
Radaelli usò fino ai 1988 il suo 
conto aperto presso la Union 

: de Banques Sutsses a Chiasso 
, (Cantori Ticino) per far transi
tare e parcheggiare il denaro 
delle mazzette (tutte, non solo' 
quelle Fiat), a disposizione del 

partito. I 5 o 6 miliardi che vi 
erano contenuti furono poi tra
sferiti su un conto più sicuro 
intestato a un'inesistente Fon
dazione Locris presso la Bel di 
Lugano: al momento del re
cente arresto di Radaelli conte
neva quasi 9 miliardi. 

E l'altro arrestato, Luigi Ca
protti? Non 6 un vero e proprio 
uomo-Fiat, bensì il titolare di 
una concessione da parte del-
l'«lveco». È nei guai per diverse 
centinaia di milioni pagati per 
contratti con l'Atm relativi alla 
vendila di autobus (valore: 
100 miliardi). Intanto ieri mat
tina, nella vicina Monza, si è 
sparsa la voce che nelle locali 
indagini sulle tangenti fossero 
coinvolti due parlamentari. 
L'onorevole Roberto Formigo
ni, de, leader del Movimento 
popolare, sentitosi chiamato 
in causa, ha smentito le notizie 
circa il suo coinvolgimento. 

Borsa di Milano 
Calano i titoli 
di corso Marconi 
• • MILANO E cosi, con questa nuova tegola, il mercato azio
nario conclude la settimana con un altro ribasso, proseguen
do nella serie nera consecutiva che ormai dura da sei sedute. 

L'indice Mib non segna una forte perdita (-0,38% a 797 
punti, nuovo minimo dell'anno), ma il vero ribasso è venuto 
solo nella seconda parte della riunione e si è quindi riflesso, 
per i principali titoli guida, sui prezzi fatti nel dopolistino. 

L'indice Mib continuo, calcolato sugli ultimi prezzi fatti, si 
6 fermato sui 791 punti, con una flessione dell' 1,1 SS. 

Alla base dell'improvvisa perdita di quota, dopo la relativa 
stabilità in apertura, è stato proprio il nervosismo seguito alla 
notizia dell'arresto dei due dirigenti del gruppo Rat 

La reazione della Borsa è stata altamente emotiva, e dopo 
aver provocato il calo della casa di Torino ha coinvolto tutti 
gli altri valori di punta che infatti nei dopo segnano vistose 
flessioni. 

La Fiat aveva chiuso con un parziale recupero dello 0,55* 
a -1555 lire, ma e scesa in seguito a un minimo di 4435 lire, 
che significa un -2% su ieri. 

Colpiti altri valori del gruppo come Ifi (-0,1% nel dopo 
contro un i- 2,80% a listino), le Rdis (-3% nel durante), le 
Smabpd(-4,12%). 

La nuova tegola capitata sulla testa di Piazza Affari ha 
cambiato il volto a una riunione che non era partita male. 
Nella prima fase si era verificato un lieve recupero dei corsi 
(Generali + 0,38%, Montedison + 0,34%, Stet + 0,47%) poi 
smorzato dall'afflusso di vendite da parte di un grosso investi
tore istituzionale; infine il netto predominio dell'offerta - forse 
anche di natura speculativa - seguito alla notizia dei due arre
sti. 

Le Generali nel dopo contrattazioni hanno quindi accusa
to un -1,4%, Montedison un -1%, Olivetti è passata dal + 1,56% 
di chiusura al -0,8%, Mediobanca dal -0,62% al -3.5%. 

Sono differenze eloquenti, che testimoniano del passag
gio a vuoto del mercato, durante cui non ci sono state difese 
di sorta. 

I titoli che hanno chiuso a listino nel finale portano le ci
catrici più vistose- Gaie cede il 3,68%, Premafin il 2,94%, Sopaf 
il 4,26%, la Falck il 5,84% (-10% in due giorni per il titolo). 

Con Fernando Chiampan in carcere anche uno dei più noti «procuratori» di calciatori Antonio Caliendo e altri sei amministratori 
Sotto accusa la gestione della società, tra 1985 e 1991, finita con il fallimento e un buco di oltre 27,miliardi di lire 

In manette l'ex presidente del Verona calcio 
L'ex presidente del Verona Fernando Chiampan ed 
uno dei più noti «procuratori» di calciatori, Antonio 
Caliendo, in carcere per bancarotta fraudolenta con 
altri sei amministratori. Sotto accusa la gestione del 
Verona tra 1985 e 1991, finita con la dichiarazione 
di fallimento ed un buco di 27 miliardi. Buona parte 
dei soldi - compresa parte delle vendite di giocatori 
- sarebbero finiti in un giro vorticoso di società. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBU SARTORI 

••VERONA. Il carcere di Ve
rona si chiama «Campone». E' 
famoso per i numerosi tornei 
di calcio che vi si disputano, al 
motto «lo sport per il recupe
ro». Uno dietro l'altro vi sono 
entrati ieri, senza manette ma 
con le giacche a coprire i visi, 
Ferdinando Chiampan, l'ex 
presidente del Verona Calcio, 
Antonio Caliendo, il «super-
procuratore» degli assi delia 
pedata, altri sei amministratori 
di società più o meno sportive. 

Quasi un'intera squadra. In 
tasca, come tanti cartellini ros
si, i mandati di cattura firmati 
dal gip Aldo Celentano a ri
chiesta del sostituto procurato-

- re Guido Papalia, consegnati a 
tutti dalla guardia di finanza: 
concorso in bancarotta frau
dolenta e reati fiscali vari. 

La bancarotta è quella del 
Verona Calcio, gestione 
Chiampan ed Invest, dichiara
to fallito il 22 febbraio 1991. 
Aveva un buco di 27 miliardi, 
170 creditori Inviperiti, bilanci-
colabrodo. Non era solo catti
va amministrazione, dicono 
adesso i giudici, ma «una spo
liazione sistematica delle risor
se economiche della società» 
da parte dei suoi amministra
tori, «in danno dei creditori ed 
a proprio vantaggio patrimo
niale». 

Il primo ad entrare in cella 
all'alba è stato proprio Chiam
pan, padre, padrone ed ora 
anche un pò padrino del Vero
na degli anni d'oro. L'ex rap
presentante della Canon Italia 
era già azionista di maggioran
za quando il Verona di Bagnoli 
vinse lo scudetto nel 1984-85. 
Subito dopo divenne vicepresi

dente, poi presidente, fino al 
1990. In carcere anche altri 
due uomini della sua gestione 
- il vicepresidente Eraldo Pota
to, concessionario d'auto, ed 11 
presidente del collegio sinda
cale Giorgio Zago - ed il coma
sco Roberto Pini, amministra
tore del Verona per i pochi 
mesi della gestione Invest pri
ma del fallimento. 

Altri due uomini Invest - Am
brogio Ferrarlo e l'ex direttore 
generale del Verona Roberto 
Uzzo - sono ricercati, pare sia
no In vacanza in un'isola della 
Sardegna. Anche Caliendo, il 
«procuratore» arrestato a Mo
dena • è la seconda volta negli 
ultimi tempi - ha trascinato 
con sé tre soci, il calabrese Set
timio Aloisio, il piemontese 
Roberto Valsangiacomo ed 11 
toscano Eugenio Ascari, se
condo i giudici prestanome in 
varie società svizzere coinvolte 
nella bancarotta. 

Altri personaggi dell'am
biente sono stati raggiunti da 
informazioni di garanzia. La 
•spoliazione sistematica» del 
Verona, secondo le accuse, 
inizia proprio dopo lo scudet
to. Esperti in passaggi laterali, 
colpi di tacco e lanci lunghi di 
soldi, gli amministratori drib
blano i bilanci deviando un 
fiume di miliardi in società pri
vate parallele costituite da 
Chiampan - la «Promosport» -
da Chiampan assieme a Polato 
e Zago - la «Rn Hellas» - e da 
Chiampan in accordo con Ca
liendo. 

La Promosport, ad esempio, 
incamera quasi due miliardi 
per «consulenze» di cui non c'è 

traccia, e concede al Verona 
un prestito di oltre 4 miliardi 
prontamente restituito con in
teressi al 20%. Lo stesso fa la 
Rn Hellas - 7 miliardi di presti
to con interessi da usura - che 
in più si intrufola nelle campa
gne acquisti e vendite dei gio
catori con «tangenti» di quasi 
un miliardo. 

Insomma, Chiampan «presi
dente» fa affari, e che affari, 
con Chiampan «privato». Le vie 
sono infinite: 483 milioni spari
scono nel finto acquisto di mo
nete da una certa società «Nu
mismatica», 356 milioni in una 
opzione fasulla su quattro 
•pulcini» dell'associazione cal
cio Montecatvoll. 

Il grosso, pero, s'invola con 
le compravendite di giocatori. 
Nel bilanci del Verona, accu

sano i giudici, spariscono i «di
ritti alle prestazioni sportive» 
per 3 miliardi e mezzo nell'86, 
quasi 6 miliardi ncll'87, 3 mi
liardi nel 90. Cessioni ed ac
quisti, accusano i giudici, sono 
manovrati in combutta tra 
Chiampan, Caliendo ed i suoi 
uomini, le cui società svizzere 
indicano importi falsi. 

Caliendo ha rappresentato 
molti giocatori del Verona: 
Cervone, Bonetti, lachini, Vol-
pecina, Troglio e Caniggla i 
più noti. Di Troglio e Caniggia, 
i casi più eclatanti, si ricordano 
ancora le cronache sportive: 
comprali in leasing dal River-
plate nell'estate '88, rivenduti 
sottocosto dodici mesi dopo. 

Era, il 1989, l'anno di esplo
sione pubblica della crisi fi
nanziaria del Verona - al punto 

che il gruppo Zanini, chiamato 
a comprare la società, dopo 
averne spulciato i bilanci ave
va offerto mille lire - e Chiam
pan aveva cominciato a disfar
si dei «gioielli». La squadra in 
quel campionato - l'ultimo a 
guida Bagnoli - era finita in B. 
Di nuovo in A nel 90-91, anco
ra in B quest'anno. 

Nel frattempo, dopo il falli
mento, il controllo della socie
tà 6 passato ad una cordata lo
cale guidata dal costruttore 
Eros Mazzi. Doppia gioia degli 
ultras veronesi, tra i più violenti 
d'Italia. Anche loro avevano 
Chiampan nel mirino - all'ex 
presidente va riconosciuta al
meno la prima decisa campa
gna contro la violenza negli 
stadi - e ieri hanno inneggiato 
al pm. «Papalia stopper». 

Baggio, Schillaci, Dunga tra gli assistiti di Caliendo 

In 10 anni era diventato 
il «re» dei procuratori Ferdinando Chiampan sull'auto della Finanza mentre viene condotto in carcere 

La storia di Antonio Caliendo, napoletano di Mari-
glianella dove è nato il 19 agosto '44 e poi trasferito
si a Modena, figlio di un commerciante di generi ali
mentari, inizia fra mille piccole attività: scaricatore 
di porto, garagista, guardiano notturno, venditore di 
libri porta a porta. Da questo impiego nasce la pri
ma vera occupazione e la sua escalation sociale: si 
inventa editore, pubblicando manuali dello sport. 

FRANCISCO ZUCCHINI 

• • ROMA. Sul pianeta-calcio. 
Antonio Caliendo piomba a 29 
anni, nel 1973: Il primo gioca
tore con cui ha rapporti di la
voro è Giancarlo Antognoni 
che presta la sua «immagine» 
alle pubblicazioni; successiva
mente si avvale anche della 
collaborazione di Panetta e Fa
va per i suoi manuali. Ma e 
quando - agli inizi degli anni 
80 - vengono aboliti i vincoli 

delle società sui calciatori che 
Caliendo fiuta il nuovo busi
ness e In pratica si inventa il 
ruolo di «procuratore». 

E nasce la sua fortuna: in 
pochi anni, nei primi tempi 
grazie anche all'amicizia della 
moglie con la consorte di Bo-
niek (sono entrambe polac
che) che gli facilita nuove vie 
di accesso nell'ambiente, Ca
liendo espande la sua attività 

nel campionato di calcio italia
no e la sua «scuderia» si ingran
disce a dismisura, fino a diven
tare la più nutrita e «nutriente» 
del Paese, con molte filiali al
l'estero, specie in Germania e, 
fino all'anno scorso in Florida 
e a New York, dove per lui la
vora l'ex calciatore della Ju
ventus, Marangon. Ad un certo 
punto, Caliendo si ritrova a ge
stire fior di campioni, lavoran
do via-fax dal suo stupendo 
maxi-ufficio computerizzato in 
via Giardini a Modena: nella 
scuderia ci sono Baggio, Schil
laci, Alessandro Bianchi, Car
nevale, Dunga, Cervone, Tro
glio, Dario Bonetti, Alberto Di 
Chiara, Caniggia, Balbo e Sen-
sini. Solo per citare la punta 
dell'iceberg. Infatti Caliendo 
allarga ogni giorno 11 suo «gi
ro»: anche la ricca pallavolo 
entra nel suo mirino, fra i suoi 
clienti i nazionali Bernardi e 
Tofoli. È il momento più felice, 

la massima ascesa dell'ex ven
ditore di enciclopedie, che fi
nisce anche sulla rivista «Fortu
ne» come il più ricco manager 
italiano, dall'alto di un movi
mento annuale di oltre 110 mi
liardi. E che trascorre le vacan
ze post-Mondiale '90 assieme 
a Totò Schillaci all'isola di Ca
vallo, ospite di Vittorio Ema
nuele; per poi diventare un as
siduo frequentatore del «Pro
cesso» di Biscardi, tra gli «ec
cellenti ospiti» del Lunedi. 

Ma la grande ricchezza, la 
notorietà, gli procurano subito 
un vasto stuolo di nemici: nel
l'ambiente collegato al calcio, 
fioriscono i soprannomi di 
•squalo» e di «Mister 10 per 
cento», per le percentuali che 
chiede ai suoi assistiti. Il 13 
maggio '91 un blitz della Fi
nanza nei suoi uffici porta al 
sequestro di libri contabili del
la sua società (la holding In
ternational public sport, colle

gata a sette finanziarie). «È 
una congiura contro di me», di
ce Caliendo che però dodici 
giorni dopo viene arrestato 
con l'accusa di evasione fisca
le e tentativo di corruzione. Lo 
inchioda un nastro registrato a 
sua insaputa durante un collo
quio con gli uomini della Fi
nanza. Ammesse le sue colpe, 
condannato a 10 mesi con so
spensione della pena, esce dal 
carcere due giorni dopo con 
un «patteggiamento». «Tutto a 
posto, il caso è chiuso», spiega, 
e due ore dopo è già in ufficio 
al laverò. Ma la commissione 
federale dei procuratori sporti
vi lo sospende dall'attività per 
due anni. Lui lavora lo stesso, 
non In prima persona, conti
nuando a gestire fra gli albi, 
Schillaci e Dunga. Ma ieri l'ulti
mo colpo, forse, alla sua «bril
lante» carriera: arrestato con 
una nuova ed illuminante sfil
za di imputazioni. 

Avezzano-tangenti 
Finiscono in carcere 
sindaco e vice 
Sindaco de e vicesindaco psi di Avezzano sono finiti 
in manette assieme a due imprenditori. L'accusa è 
di concussione e falso per tangenti sulle mense dei 
bambini ed il trasporto dei fanghi del depuratore. In 
carcere c'era già un altro assessore (de) : avrebbe 
cominciato a collaborare. È stato intanto rilasciato il 
capo dell'ufficio urbanistica, cognato dei vicesinda
co socialista arrestato. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • AVEZZANO (L'Aquila). Sin
daco democristiano, vicesin
daco socialista e due impren
ditori di Avezzano sono finiti in 
galera sospinti dal vento di 
Tangentopoli che infuria an
che qui. Sono accusati di con
cussione aggravata ed un'altra 
sfilza di reati per storie di in
trallazzi e ruberie. Ma oltre ai 
quattro arrestati, sono in molti 
ad aver perduto la pace: pare 
che Anselmo Pacioni, l'asses
sore de già in manette, abbia 
deciso di vuotare il sacco rove
sciando sui tavoli dei magistra
ti gli affari della nomenklatura 
cittadina. 

In manette sono finiti: Eleu-
terìo Simonelli, primo cittadi
no, ed il suo vice Domenico 
Busico. Sono stati buttati giù 
dai letti ieri mattina all'alba da 
gruppi congiunti di polizia e 
carabinieri. Arresto anche per 
Giulio Fomari, un imprendito
re di Flamignano (provincia di 
Rieti) e Bartolomeo Savina, di 
quaranta. 1 quattro sono stati 
immediatamente trasferiti nel 
carcere di San Domenico nel 
capoluogo. LI, in cella d'isola
mento, si trova ancora Ansel
mo Pacioni, dicci, assessore ai 
lavori pubblici della stessa 
giunta ora decapitata. 

Le indagini erano iniziate 
per una vicenda urbanistica. 
Lo scorso tre luglio era stato ar
restato il capo dell'ufficio tec
nico urbanistico, Paolo Togna, 
geometra, cognato di Busico, il 
vice sindaco psi caduto nella 
rete. Ma spezzato il velo che 
copriva carte e documenti del
la giunta, le indagini si sono 
immediatamente allargate a 
tappeto coinvolgendo tutti i 
settori. 

Nei giorni scorsi, per esem
plo, il vice sindaco socialista 
aveva ricevutd^in avviso di ga
ranzia (come ora si chiama la 

comunicazione giudiziaria) 
per una tangente da 15 milio
ni. Secondo l'accusa l'avrebb-
be chiesta ed ottenuta per dare 
il via libera all'organizzazione 
dell'incontro mondiale di pu
gilato dei super-welter tra il 
campione del mondo Gian
franco Rosi e l'americano Glen 
Wolfe che si svolse ad Avezza
no. In questa storia Busico è in
dagato assieme all'organizza
tore dell'incontro, Benedetto 
Montella. Busico, secondo 
l'accusa.ha fatto avere a Mon
tella 130 milioni dal Comune e 
di questi 15 sono finiti nelle ta
sche del vice sindaco. 

L'assessore Paciotti era inve
ce stato arrestato perchè chie
deva quattrini a chi aveva biso
gno della licenza commercia
le, settore di sua competenza. 
Togna, per tangenti da im
prenditori locali dell'edilizia a 
cui serviva la licenza. 

Eleuterio Simonelli è sinda
co dal maggio del 1987 quan
do ereditò la poltrona più im
portante della città ed un qua
dripartito Dc-Psi-Psdi-Pri da 
Sergio Cataldi, eletto in parla
mento. Simonelli riuscì a farsi 
rieleggere (sempre da un qua
dripartito) nel maggio del 
1990. Ma in quello stesso ago
sto De e Psi ad Avezzano pun
tarono ad "equilibri più avan
zati": sbarcarono dalla mag
gioranza Pri e Psdi e si divisero 
tutto quel che c'era tra loro. 
Busico è in consiglio da tre le
gislature ed aveva già occupa
to poltrone potenti in giunta. 
Ma quella di vice sindaco, con 
la delega allo sport ed agli affa
ri generali, l'aveva acchiappa
ta solo l'anno scorso a settem
bre. Secondo l'accusa i due 
avrebbero intascato quattrini 
dai due imprenditori arrestati 
per appalti di mense ed il tra
sporto dei fanghi del depurato-

Scandalo delle fioriere 
Nuovo arresto per Licandro 
ex sindaco de di Reggio 
Un imprenditore confessa 
• • REGGIO CALABRIA. Nuovi 
guai per l'ex sindaco di Reg
gio, il democristiano Agatino 
Licandro già agli arresti domi
ciliari per le fioriere d'oro ac
quistate per ornare il corso del
la città. Il Gip di Reggio, Dome
nico telasi, ha spiccato nei 
suoi confronti un nuovo ordine 
di custodia cautelare su richie
sta dal sostituto procuratore 
Roberto Perniisi. Per le fioriere, 
venerdì scorso, era finita in 
manette l'ex giunta quadripar
tita quasi al completo. In città 
c'era stato sconcerto per il fat
to che l'accusa parlava di bro
gli su delibere per un totale di 
soli 97 milioni. In parecchi, va
lutando le accuse di abuso 
d'ufficio e falso ideologico, 
avevano concluso sostenendo 
che vi era stato eccessivo rigo
re da parte dei magistrati. Ma 

gli ultimi sviluppi sembrano 
modificare drasticamente la si
tuazione. I quattrini spesi per 
le fioriere ammontano a mez
zo miliardo e l'imprenditore 
che le ha fomite, Giuseppe 
Multari, avrebbe confessato di 
aver dovuto pagare delle tan
genti per assicurare alla pro
pria ditta l'appalto. 

In carcere, fino al momento, 
era finito soltanto Vincenzo 
Logoteta, vice sindaco sociali
sta della città, nei mesi scorsi 
già raggiunto da un avviso di 
garanzia per associazione a 
delinquere di stampo mafioso. 
Sarebbe stato Logoteta a spon
sorizzare la ditta Multari per le 
fioriere pretendendo di spez
zettare l'appalto in tanti piccoli 
lotti (tutti riniti alla Indsun di 
MUltari) per evitare i controlli 
e le gare d'appalto. 

Napoli, Università Orientale 
A giudizio 199 studenti 
un bidello ed un sejgretario 
per traffico di esami falsi 
• • NAPOLI. È arrivata ad una 
svolta l'inchiesta sugli esami 
fasulli all' Istituto universitario 
orientale di Napoli, una vicen
da che ha coinvolto centinaia 
di studenti che acquistavano 
gli esami «difficili» dal bidello 
della facoltà. Nunzio Fraglias-
so, sostituto procuratore di Na
poli, ha, infatti, chiesto il rinvio 
a giudizio per 199 studenti, di 
un bidello e di un impiegato 
della segreteria. Le accuse nei 
confronti degli studenti sono di 
falso per contraffazione e sop
pressione. Per il bidello Anto
nio Orazio e l'assistente di se
greteria Lucio Giustiniani, in
vece, c'è anche quella di cor
ruzione. 

Secondo l'accusa sarebbero 
Orazio e Giustiniani i principali 
protagonisti dell'illecito mar
chingegno grazie a cui in un 

arco di tempo che va dal 1986 
al maggio scorso sono stati at
tribuiti, grazie alla falsificazio
ne di statini e camicie, circa 
quattromila esami del diparti
mento di filosofia del prestigio
so istituto specializzato nello 
studio delle lingue straniere. Il 
superamento di ciascun esa
me, secondo quanto è stato 
accertato dagli inquirenti, av
veniva dietro pagamento di 
somme varianti tra le centomi -
la e le duecentomila lire. La vi
cenda sarebbe andata avanti 
ancora per anni se un docente 
non si fosse accorto, per una 
combinazione, della propria 
firma falsificata su un verbale 
d'esame. 11 bidello falsificava i 
documenti; il segretario mani
polava i dati dei computer per 
inserire gli esami falsi nei pro
grammi. Per 40 studenti è stato 
chiesto il proscioglimento. 
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Napoli 

: È morto 
il partigiano 
: Gennaro Pinto 

aa* NAPOLI È morto il compa
gno Gennaro Pinto, per lunghi 
anni responsabile dell'ufficio 
diffusione dell'Unità di Napoli, 
e stimata figura di militante e 
dirigente prima del Pei poi del 
Pds partenopeo. Avrebbe 
compiuto 72 anni il prossimo 
20 settembre. Al termine della 
cerimonia funebre, che si è te
nuta ieri mattina alla presenza 
di centinaia di amici e compa
gni, il senatore Gaspare Papa 
ne ha ricordato l'impegno so
ciale e politico. 

Partigiano in Albania, perse
guitato politico, Gennuro Pinto 
inizia a lavorare nell'organiz
zazione della stampa demo
cratica nel 1948. Approda alla 
•Voce», dove si occupa della 
diffusione del glorioso foglio 
diretto da Mario Alicata. Nei 
primi anni cinquanta comincia 
la collaborazione con l'edizio
ne meridionale dell'Unità. In 
brevissimo tempo riesce a co
stituire l'associazione provin
ciale 'Amici dell'Unità»: una 
rete fittissima di militanti i quali 
ogni domenica diffondono, 
casa per casa, migliaia e mi
gliaia di copie del giornale. 
Dieci anni dopo, Gennaro Pin
to organizza la vendita del 
quotidiano nelle fabbriche di 
Napoli e della Campania: un 
lavoro difficile e faticoso. La
scia la redazione dell'Unità al
la fine degli anni Settanta, per 
continuare il suo lavoro di 
ispettore alla diffusione dell'e
dizione napoletana di "Paese 
Sera». Ultimamente era stato 
eletto presidente provinciale 
dell'Anpi. Lascia la moglie e 
tre figli, ai quali l'Unità esprime 
le suecondoglianze. M.R. 

Acna di Cengio 

Vertice 
fra ministri 
e sindacati 
•aal ROMA. I lavon di comple
tamento dell'Acna di Cengio 
devono continuare. È questa 
l'opinione della giunta regio
nale ligure che presenterà al 
più presto un ricorso al Consi
glio di Stato contro la sentenza 
del Tar della Liguria nella qua
le si decretava la sospensione 
dei lavori di completamento 
dell'impianto Re-sol. Per la 
giunta l'Acna chiusa costereb
be molto di più alla collettività 
e in più la fabbrica rappresen
ta un presidio ambientale indi
spensabile per il risanamento 
della Valle Bormida. Nella 
prossima settimana, a Palazzo 
Chigi, i ministri dell'Ambiente, 
dell'Industria e del Lavoro in
contreranno i sindacati nazio
nali per discutere i problemi 
della fabbrica. A riaccendere 
la polemica è stato il ministro 
dell'Ambiente, Carlo Ripa di 
Meana, che, nei giorni scorsi, 
aveva dichiarato di voler chiu
dere l'Acna. Ieri Umberto Mi-
nopoli, della direzione del Pds, 
ha respinto «il metodo e il me
rito delle inconsulte dichiara
zioni del ministro. L'Acna è il 
laboratorio di un importante 
esperimento di riorganizzazio
ne ecologica che non può es
sere interrotto e vanificato con 
decisioni immotivate e affretta
te». Per Livia Turco (Pds), in
vece, la chiusura è «positiva» se 
si garantisce «il diritto al lavoro 
dei dipendenti dell'Acna». «La 
chiusura della fabbrica è solo 
un primo passo - dice Turco -
Oltre alla difesa dell'ambiente 
è necessario garantire la salva
guardia dell'occupazione». 

Malasanità a Pisa 
Formiche rosse nella piaga 
di un'anziana ricoverata 
in una casa di riposo 
• • ROMA. Incuria e caldo, un 
binomio pericoloso, pericolo
sissimo, soprattutto quando si 

1 parla di strutture sanitarie. E a 
fame le spese sono sempre i 
soggetti più deboli: i malati, i 
senza tetto, le persone anzia
ne. È successo a Pisa dove una 
donna anziana era tenuta in 
condizioni di tale incuna da 
avere una colonia di formiche 
rosse all'interno di una piaga. 
Lo sconcertante episodio e ac
caduto il 10 luglio scorso nella 
casa di riposo «Umberto Viale» 
di Pisa. Ad attirare le formiche 
era stato dello zucchero che, 
non si sa come, si trovava al
l'interno della piaga. Il fatto è 
stato denunciato dall'ex diret
tore sanitario degli istituti riuni
ti di ricovero, dottor Dedola, e 
confermato con una nota dalla 
Cgil. L'organizzazione sinda
cale denuncia anche la pre
senza di una sola infermiera 
professionale ogni 260 ricove
rati nei turni pomeridiani e 
notturni. 

Il caldo può causare proble
mi anche ai morti. I cadaveri, si 
sa, si decompongono rapida
mente, soprattutto con le alte 
temperature. Non è un caso 
che, di solito, ogni cimitero 
che si rispetti e dotato di una 
cella (rigonferà dove tenere il 
corpo del defunto fino alle ese
quie. Non 6 il caso del cimitero 
dì San Pietro in Volta, una fra
zione dell'isola di Pellcstrina, 

nella laguna di Venezia. L'as
senza di un impianto per la 
conservazione delle salme nel 
cimitero e l'afa di questi giorni 
hanno costretto a spostare fuo-
n della chiesa il funerale di un 
uomo, a causa dell'odore 
emanato dalla bara. 

11 sacerdote, don Carlo Scar
pa, avrebbe dovuto presiedere 
nella chiesa di Santo Stefano le 
esequie di Germano Lampa-
relli, morto d'infarto a 46 anni. 
Il feretro era però rimasto per 
due giorni nel cimitero di Pel-
lestrina, che non è dotato di 
impianti di refrigerazione. Cosi 
il parroco è stato costretto a 
trasferire all'aperto la celebra
zione. Una decisione obbliga
ta che ha, però, addolorato 
moltissimo i familiari del de
funto e ha suscitato le proteste 
della vedova, del molti cono
scenti e amici, giunti a San Pie
tro in Volta per II funerale. 

«Purtroppo - afferma Gabrie
le Fort, responsabile dell'uffi
cio cimiteri del Comune di Ve
nezia - i cimiteri di piccole di
mensioni non sono dotati di 
impianti di conservazione. Per 
mantenere integra la salma, si 
sarebbe dovuto trasportarla 
nel più grande camposanto 
del Lido». «È un'umiliazione 
che la gente non si merita - ha 
sottolineato don Scarpa • Pro
testeremo perché il sindaco 
dia al più presto una cella fri
gorifera al nostro cimitero». 

Dopo la minaccia di sciopero 
La Rai ai giornalisti 
«Piena disponibilità 
al confronto con TUsigrai» 
•>• ROMA L'Usigrai ha mi
nacciato lo sciopero, la Rai ri
sponde. Il direttore generale 
Gianni Pasquarelli ed il presi
dente Walter Pedullà hanno 
mandato ieri una lettera al sin
dacato dei giornalisti, per assi
curare «una piena disponibilità 
al confronto, nella chiarezza e 
distinzione dei rispettivi ruoli, 
con il sindacato», che l'altro ie
ri aveva rivendicato la necessi
tà di una nuova legalità nell'a
zienda e proclamato cinque 
giornate di sciopero. 

I giornalisti vogliono che su 
assunzioni, appalti e camere 
non pesi più quello che è stato 
definito il «costo politico» della 
Rai. La risposta è giunta ricor
dando anzitutto "la situazione 
di oggettiva difficoltà dell'a
zienda», derivante dai vincoli e 
oneri cui è sottoposta e che 
non gravano, invece, sulla 
concorrenza privata. Ragion 
per cui, dicono i dirigenti Rai, 
«il rispetto delle compatibilità 

di bilancio», far tornare in con
ti, insomma, «non può essere 
oggetto di contrattazione». 

Sulle nomine, si ricorda che 
sono di competenza del consi
glio di amministrazione e del 
direttore generale. Un no sec
co, dunque, alla richiesta di un 
garante estemo avanzata dal 
sindacato. Sulle assunzioni, in
fine, la lettera spiega come nel 
'92 l'azienda abbia rispettato 
gli impegni presi. E conferma 
quello già assunto di bandire 
entro il prossimo mese di set
tembre un nuovo concorso per 
praticanti e di impiegare entro 
la fine del '92 tutti i vincitori di 
quello precedente. 
Vincenzo Vita, responsabile 
dell'informazione per il Pds, ie
ri sera è intervenuto sostenen
do che «il gruppo dirìgente del
la Rai non ha sufficiente credi
bilità per proporre una reale ri
strutturazione dell'azienda, es
sendo la causa della crisi di og
gi». 

La ragazza di Secondigliano La giovane è stata eliminata 
era tornata nella sua terra assieme al suo convivente 
dopo essere fuggita per non aver «rispettato» 
con il nuovo uomo al Nord il codice della camorra 

Uccisa per aver «tradito» 
l'ex fidanzato ammazzato 
Il clan dell'ex fidanzato aveva deciso di controllare 
persino i suoi sentimenti, e lo sgarro di essersi inna
morata di un altro uomo l'ha pagato con la morte. 
Anna Astro, 19 anni, uccisa l'altro ieri assieme al 
suo convivente, Ciro Balzamo, di 22, non aveva «ri
spettato» il lutto per il decesso del suo ex ragazzo, 
Nicola Bocchetti, contravvenendo, cosi, al «codice 
d'onore» della camorra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

•a* NAPOLI. I parenti del suo 
ex ragazzo, un pregiudicato di 
Secondigliano, affiliato al te
muto clan Licclardi, morto per 
overdose la sera del 30 settem
bre di due anni fa, erano stati 
perentori con la ragazza: «Devi 
rispettare la memoria di Nico
la. Non puoi tradirlo legandoti 
ad un altro uomo, per giunta 
già sposato». Ma lei, Anna 
Astro, 19 anni, uccisa l'altra 
mattina insieme al suo convi
vente, Ciro Balzamo, di 22, non 
volle sentir ragioni. 

Convinta dal suo nuovo 
amante, coniugato e padre di 
due bambini, decise la fuga 
d'amore al nord. E a Riva del 
Garda, insieme a Ciro, ha sog

giornato per diversi mesi, con 
la speranza che la lontananza 
diventasse la miglior medicina 
per placare le ira dei familiari 
di Nicola Bocchetti. 

Ma tutto quel tempo distante 
dal suo quartiere non e servito 
a nulla perche la camorra non 
l'ha perdonata: l'altra mattina, 
Anna e Ciro sono stati «giusti
ziati» da uno dei fratelli del suo 
ex ragazzo e da altre due per
sone. 

L'assassino, Ciro Bocchetti, 
29 anni, esponente di spicco 
del clan Licciardi, è stato arre
stato ieri dalla squadra mobile 
di Napoli con l'accusa di omi
cidio premeditato. GII altri due 

complici, che hanno preso 
parte alla spedizione di morte, 
sono tuttora ricercati, anche se 
gli inquirenti dichiarano che 
hanno le ore contate. Dunque, 
il duplice omicidio avvenuto in 
un garage all'aperto di via Ghi-
sleri, nel cuore della tnstemen-
te nota «167» di Secondigliano, 
non è da ascriversi alla spieta
ta lotta tra bande rivali per il 
controllo del territorio. 

La verità e venuta fuori gra
zie alle coraggiose dichiarazio
ni fatte dalla mamma di Anna. 
Ai poliziotti, sfidando la dura 
legge della camorra, la donna 
ha raccontato delle intimida
zioni dei Bocchetti, subite dal
la figlia. Ieri mattina, gli agenti 
della questura di Napoli hanno 
ammanettato, nella sua abita
zione, Ciro Bocchetti, il quale e 
stalo sottoposto all'esame «stu
be», ossia il «guanto di paraffi
na» che serve per accertare se 
una persona ha fatto uso di ar
mi da fuoco. 

Aveva 15 anni, Anna Astro, 
quando cominciò la relazione 
amorosa con Nicola Bocchetti, 
di due anni più grande, che già 

allora faceva uso di eroina. 
Con la droga, infatti, il ragazzo 
ci lavorava: spacciava nel 
quartiere per conto dei fratelli. 
Un'attività che gli consentiva 
grossi guadagni, interamente 
investiti in abbigliamento al
l'ultima moda e moto di grossa 
cilindrata. 

Gradasso, esibizionista, e 
con i suoi atteggiamenti da 
guappo in erba, Nicola fece 
colpo sulla giovanissima An
na Un amore «benedetto e 
controllato» dal clan cui il ra
gazzo apparteneva. La storia 
andò avanti tino al 30 settem
bre del '90, giorno in cui Nico
la, per una dose eccessiva di 
eroina, ci rimise la pelle. 

Anna Astro, dall'aspetto gra
devole, dai lineamenti regolari 
e dolci, in segno di lutto si vesti 
completamente di nero, come 
vuole la vecchia cultura popo
lare. Al collo portava un cion
dolo con su l'immagine del 
suo ragazzo perso prematura
mente. Ma Anna era troppo 
giovane e piacente per poter 
rispettare alla lettera le secolan 
tradizioni e, dopo cinque mesi. 

si lasciò andare alle lusinghe 
di un altro pregiudicato, Ciro 
Balzamo. 

L'uomo, nonostante i suoi 
22 anni, era sposato e aveva 
due figli, ma tutto ciò non gli 
impedì di conquistare l'affasci
nante Anna. Fu l'inizio dei guai 
per lui e per la sua giovane 
amante. La relazione tra i due 
non era gradita ai familiari di 
Nicola Bocchetti, che minac
ciarono prima la ragazza e poi 
l'uomo. 

Ciro e Anna, che sapevano 
di nschiare grosso, decisero di 
scappare al nord per vivere se
renamente la loro love-story. 

Li ha traditi la nostalgia per i 
luoghi dove erano nati, Pochi 
giorni fa erano tornati a Secon
digliano, sicuri che le acque si 
fossero calmate. Ma per la ca
morra, i «codici d'onore», an
che se non scritti, devono esse
re rispettati E non bastano cer
to poche centinaia di chilome
tri e qualche mese per far di
menticare l'onta subita: Ciro e 
Anna dovevano essere puniti 
con la sentenza più aspra che, 
spietatamente, è stata eseguita 
dal fratello di Nicola. 

Paolo Bocedi ha subito diversi attentati: «Ma non mollerò» 

Saranno, il negoziante antiracket chiude 
«Solo per non coinvolgere altre persone» 
Paolo Bocedi, il negoziante di Saranno che ha di
chiarato guerra al racket, che ha denunciatele fatto 
condannare i suoi estorsori, ha deciso'di chiudere il • 
negozio-esposizione. Continuerà invece l'attività 
nei due laboratori. Una ritirata, un cedimento? «As
solutamente no» dice Bocedi «ho preso questa deci
sione per non coinvolgere altre persone in un even
tuale attentato, ma non mollo». 

ENNIO EL1MA 

M MILANO. «Quando ho 
deciso di chiudere il negozio 
avevo ancora davanti agli oc
chi la scena di due anni fa, 
una bomba davanti alle vetri
ne. Non voglio che per colpi
re me colpiscano anche altre 
persone. Non c'è assicura
zione che potrebbe pagare i 
morti di un attentato fatto dal 
racket contro la mia persona. 
Chiudo il negozio per questi 
motivi ma deve essere chiaro 
che non mollo, che non mi 
ritiro». 

Quindi resterà presidente 
dell'associazione che ha 
fondalo, «So* Impresa»? 

Certamente, e con più impe
gno di prima. Proprio come 
presidente dell'associazione 
mi sono costituito parte civile 
contro i Della Valle di Vige
vano, una famiglia mafiosa, 
nel processo che ci sarà ii 
prossimo ottobre. 

Due anni fa la valigetta 
con l'esplosivo davanti al ne
gozio «li sofà»; poi una bom

ba sotto la sua Renault: an
cora uno stillicidio di lettere, 
telefonate, biglietti minatori. 
Infine il 29 giugno scorso un 
attentato a Milano, nei pressi 
della Fiera. Due individui a 
bordo di una moto di grossa 
cilindrata affiancano la Re
nault Clio di Bocedi in via 
Gattamelata mentre il com
merciante è diretto alla Con-
(esercenti e poi alla prefettu
ra. Poi un colpo di fucileche 
raggiunge l'auto nella parte 
sinistra, quattro dita sotto il 
parabrezza. Bocedi, che evi
dentemente ha notato qual
cosa di strano, risponde con 
alcuni colpi di pistola e i due 
attentaton fuggono. 

Vita dura per quello che è 
stato definito il «Ubero Grassi 
della Brianza». Vita dura non 
solo per le minacce e gli at
tentati ma anche perché la 
sua denuncia degli estorsori 
e la loro condanna hanno 
rappresentato per Saranno, 
grosso e ricco centro in pro
vincia di Varese, un elemen-

Paolo Bocedi 

to di disagio, hanno turbato 
un quadro troppo idilliaco. 

Lei si è lamentato In passa
to di aver ricevuto tante at
testazioni di solidarietà da 
varie parti d'Italia, ma po
che da Saronno. È ancora 

cosi? 
No, le cose sono cambiate 
per quanto riguarda le atte
stazioni di stima e disolida
rietà, specie da quando, cir
ca due settimane fa, ho rice
vuto una bella lettera del sin

daco a nome suo e di tutti i 
saronnesl. Ho ricevuto molte 
lettere anche da miei concit
tadini. Certo la battaglia è du
ra. Avere i carabineiri davanti 
al negozio non è un richiamo 
per i clienti. Poi c'è il diretto
re della banca che in modo 
garbato, cortese ti dice: «Sa, 
Bocedi, mica per non aver fi
ducia in lei ma se le conservo 
un fido e poi succede una di
sgrazia come la mettiamo?». 
E c'è magari il fornitore che, 
con un po' di imbarazzo, ti 
dice: «L'assegno non potreb
be farlo firmare da un suo 
congiunto?». 

Lei si è lamentato anche 
del trattamento, diciamo 
cosi, diffidente che le han
no riservato 1 carabinieri a 
Milano dopo l'attentato 
del killer In moto. 

Devo dire che anche in que
sto caso l'atteggiamento è 
successivamente cambiato, 
decisamente in meglio. 

Molte lettere, telegrammi. 
Fra questi ce n'è anche uno 
del segretario di Stato vatica
no, cardinale Angelo Soda
no, che gli trasmette la bene
dizione del pontefice per il 
matrimonio che celebrerà il 
primo agosto. Bocedi, candi
dato del Pds alla Camera il 5 
aprile, è fiero del messaggio. 
Auguri per il matrimonio: il 
suo testimonio sarà, inutile 
dirlo, Tano Grasso, il suo «ge
mello» di Capo d'Orlando. 

Consegnato al governo un impietoso libro bianco del Touring Club 
Sotto accusa quarantanni di politica di «sviluppo quantitativo» 

Turismo dì massa al capolìnea 
L'immagine delle ricchezze naturali e artistiche d'I
talia è «sempre più mascherata da una crosta di ma
leducazione, degrado, inefficienza». L'accusa, bru
ciante, viene dal Touring Club italiano, che ha con
segnato al governo un impietoso libro bianco sul tu
rismo. Sul banco degli imputati, insieme allo stesso 
governo, il Tei mette operatori turistici, urbanisti, pa
lazzinari, amministratori. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

ea* ROMA. Nelle Intenzioni, è 
una specie di memorandum 
per il governo. Di fatto, il libro 
bianco realizzato dal Touring 
Club «Per il turismo In Italia» 
(.sottotitolo, appunto, «Indica
zioni al governo») è un durissi
mo e impietoso atto d'accusa 
che mette sul banco degli im
putati Stato, esecutivo, opera
tori turistici, urbanisti e palaz
zinari, colpevoli tutti insieme 

di aver fatto scempio del terri
torio, delle sue bellezze natu
rali e del suo patrimonio cultu
rale attraverso «una serie di po
litiche miopi che hanno privi
legiato ritomi a breve termine» 
e uno sviluppo puramente 
«quantitativo». 

L'elenco, minuzioso, va dal
le «autostrade in perenne rifa
cimento specie nei periodi di 
ferie» agli «svincoli autostradali 

faraonici in spregio al paesag
gio», dai «sistemi ferroviario, 
marittimo e aereo dalle presta
zioni scadenti» agli «esercizi al
berghieri che non offrono un 
confort adeguato in rapporto 
al prezzo praticalo». E ancora, 
•musei chiusi e abbandonati, 
monumenti in accelerato de
grado, inquinamento delle ac
que e dell'aria, città caotiche e 
rumorose, vittime di un traffico 
prepotente e incontrollato, ri
fiuti ovunque, abusivismo e 
malcostume gestionale pro
speranti per colpevole trascu
ratezza o interessata complici
tà, problemi di ordine pubbli
co crescenti». 

Il risultato - denuncia il Tei -
è che ogui «l'Italia appare ab
bandonata a forze Incontrolla
te che stanno gradualmente 
distruggendo le basi di un turi
smo culturalmente ed econo
micamente valido, facendo ec
cessivo affidamento su una 

rendita di posizione tradizio
nale che appare, invece, seria
mente in pericolo». L'industria 
tunstica italiana - che, non va 
dimenticato, 6 una delle prin
cipali fonti di valuta e dà lavo
ro a decine di migliaia di per
sone - rischia di rimanere 
schiacciata dalle sue stesse 
contraddizioni, soffocata da 
un lato da un turismo di massa 
che rischia di distruggere città 
d'arte, spiagge, boschi e mon
tagne, e dall'altro messa in cn-
si dal pericolo che - di fronte 
all'affollamento, al degrado, al 
prezzi spesso esosi, molto più 
alti di quelli degli altri paesi 
mediterranei a «vocazione turi
stica» - sia il meccanismo stes
so del turismo di massa (che 
peraltro, sottolinea il Touring, 
non è necessariamente «alie
nante, diseducativo e di infima 
qualità») a entrare in crisi nel 
nostro paese. 

Il libro bianco - consegnato 

ad Amato e ai ministri del Turi
smo, dei Beni culturali e del
l'Ambiente -, che si annuncia 
come il primo di una serie, de
linea anche alcuni possibili ri
medi: catalogazione, conser
vazione e recupero dei beni 
culturali; partecipazione più 
incisiva all'elaborazione co
munitaria della politica del
l'ambiente, che «deve diventa
re una variabile ascoltata di 
tutti i processi decisionali», 
compresi quelli turistici; nor
malizzazione della classifica
zione, oggi caotica, degli al
berghi, e insieme revisione del 
regime fiscale; razionalizzazio
ne del sistema ferroviario e di 
quello aeroportuale; standar
dizzazione a livello europeo 
della segnaletica stradale; re
golamentazione degli scioperi 
nei servizi pubblici e interventi 
più incisivi contro rapine, furti 
e scippi. 

No! 3° anniversario della morte di 

DINO FATTORINI 
il figlio lo ricorda a quanti lo conob
bero e apprezzarono e sottosenve 
50 000 lire per IVmlù 
Pianella (Si), 25luglio 1992 

Adele Del Ponte, Nerina f-'onlanot. 
Carla Fontanella, Libera e Una Cal-
legan Vcntunni, Stella Vaia Vt\-
chio, Bruna Carolli, Marnicela Con
ca Mlgliavacca, Angela Vilali. Nella 
Rosa, Irea Gualandi ricordano con 
afletto e nmpianlo 

AOANAZZANI 
compagna di ideali e di lotta per la 
liberta, la giustizia e l'cmam ipar.io 
ne degli oppressi e del diseredali 
Milano, 25 luglio 1992 

Nel 31" anniversario della scompar 
sa del compagno 

GIOVANNI ORESTE VILLA 
la figlia ricorda il ngorc con il quale 
ha vissuto la militanza politica e gli 
ideali di libertà, giustizia, solida™--
ta 
In sua memoria sottoscrive a / Ulu
lò 
Alessandria, 25 luglio 1992 

l'asqualc Kiss.irrlli clic lo ha tulio-
sellilo e stimato t om** compagno di 
lavoro genero1., e im|M'gn.ito ricor
da con commozione malinconia e 
tristezza 

GENNARO PINTO 
Si stringe alia (.muglia alla moglie e 
ai llgli. ed esprimo (rateine tondo-
giianze altompaglli !ia(>olctan] con 
i quali in anni lontani t insieme a 
Gennaro ha condiviso, lui dal lem 
pò della «Vote* di Napoli, [impe
gno tonnine |x'r tlimlùi' per lare 
più lorle la stampa democratica .lu
che nel Mezz/ogiorno 
Milano. 25 luglio 1992 

P ie t ro A m e n d o l a T o m m a s o 
lliamonte e Gaetano i'ranzesi parte
cipano commossi l.i moriedeicans 
simo compagno e amico 

GILDO CIAFONE 
Entusiasta e intelligente dirigente 
dei movimento ojx-raio e democra 
lieo della Campania Apprezzalo ed 
autorevole dirigente, tino agli ultimi 
giorni della sua vita, del movimenlo 
smelatalo dei Salernitano esprimo
no l amichevole affettuoso cordo
glio alia adorata figlia Lilla e alta 
moglie compagna Amalia 
Salerno, J5 luglio 1992 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 

Le deputate o i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad esse
re presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle seduto di 
martedì 28 (dalle ore 16), mercoledì 29 e giovedì 30 luglio 

L'assemblea del gruppo dei sonatori dei Pds i> convocata por 
martedì 28 luglio alle oro 20,30. 

I senatori del gruppo Pds sono tenuti ad ossere presenti 
senza eccezione alle seduto pomeridiane di martedì 28, 
mercoledì 29 e giovedì 30 luglio 

OPERE HE RAGGRUPPATI "ANTONIO PALTONIERI" 
ESTRATTO DI BANDO 

Quosta Amministrazione Indico, modlanio licitazione privala da «sparirsi 
con II sistema di cui all'art. 1 len d) della legge 2-2-107 j n 14, la gara per 
t'appalto dol lavori per II restauro dell'Immobile -ex-Meucd» a destinazione 
Casadl Riposo per anziani (r s a.). Importo a base Casio L. 4.7b6 Tulionl + 
Iva. Iscrizione ANC categoria 3a (Lavori di restauro di edifici monumentali) 
Lo domande per essore Invitali alla licitazione vanno presentale all'Ufficio 
deirAmmlnistrazIone Intestatarie, posto in Carpi, via S. Giacomo 2, entro II 
28 agosto 1992. Al medesimo Indirizzo potrà essere chiesto :t bando Inte
grale. In data 20 luglio 1992 ravviso e slato spedito per la pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
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SI RENDE NOTO 
ai sensi 0 por gli elioni doll'art 20 della li ige n 55790 alla gara di liei-

* con incremonto del 7% di fazione privata fari. 1 len. a) legge 14/19' 
cui all'art. 2-bis leggo n 155/89) per l'affidamento dei lavori di alimen
tazione Idrica delle Contrade Melerà, Alt» Coste, S. Meri», lacola 
• Mazzarella (baso d'asta L 647 127.331), sono siala invitalo lo 
seguenti imprese: 
1) Trotta Medoro; 2) Trotta Nicola, 3) Tarammo Vincenzo, 4) 
SO.CO.MER. s.r.l., 5) Sarno Giacomantonio. 6) fslicastro Giovanni, 7) 
Eredi MltJdierl Antonio; 8) Mecca Vito; 9) Lovallo Vito: 10) Flono Feli
ce Luigi; 11) Leone s.r.l.; 12) Leone Mano Rosario; 13) Giampietro 
Antonio; 14) Guardino Goffredo: 15) Giuseffi Costruzioni s a s : 16) 
Edll Meta; 17) D'Alessandro Giusoppe; 18) Duo M L. a.a s , 19) 
CO.GE.LUC; 20) C.E.S.I. s.r.l., 21) Agrello s.n.c. 22) Scam s r.l, 23) 
Leoni Costruzioni s.r.l.; 24) Cavecon s 1 I.; 25) Sola Carmine. 26) 
Vecchione Biagio: 27) Mwaspina Rocco Mano, 28) Cozzano Alfredo 
Impresa Capogruppo; 29) Cor'p Vito: 30) CO.E.ST. s.r.l.; 31) Viola 
Alessandro: 32) Ruggiero l'ic-o. 33) Olivoii Giuseppe, 34) Mecca 
Vincenzo; 35) Manenti Vlttono, 36) La Valle Vincenzo; 37) IMPRE-
CON - Impresa Edile Consorzialo, 38) CO.PRO.LA.-39) Formica 
Domenico; 40) Formica Rocco; 41) Edil Costruzioni Generali s r.l.; 
42) De Vivo Domenico; 43) Giulfroda Costruzioni s r I , 44) 
CON.AR.ED. Soc. Coop. a.r.l, 45) Papaloo Vincenzo. 46) Valgas 
s.r.l.; 47) Troiano Antonio: 46) Siam Sud s.r.l ; 49) Sallnardi Giusep
pe; SO) Rodel Costruzioni s.r.l.; 51) Piombino Vincenzo. 52) P.M. 
Edito s.n.c; 53) Ondino Aldo. 54) Marottoli Vincenzo, 55) Magazztlo 
Rocco; 56) Marglotta Pino s.a.s , 57) Gosualdi Luigi & C s.n e , 58) 
Gesualdi Filippo; 59) Fondaco s.r I., 60) Calabria Pasquale, 61) 
Cosvim Soc. Coop. a r.l.; 62) Gallo Raffaele; 63) Cardaropoli Dome
nico, 64) Bruno Umberto; 65) Albini Carmino; 661 Bulfaro Antonio, 67) 
Canusani F. Nicola: 68) Impresa Pubblici Appalti s r I., 69) lannibolfi 
Antonio: 70) Nardiello Rocco Antonio: 7i) Pasqualucci Giorgio. 72) 
Associazione Temporanea implosa Salinardi Vincenzo Capogruppo, 
73) Samagata Antonio, 74) SO T.ECO. s.r I ; 75) Vecchione Michele, 
76 Slnlsgalll Antonio: 77) Di Bollo Gerardo, 78) Casfollano Vittorio, 
79) Carlomogno Francesco, 80) Coppola Salvatore 
Hanno partecipato alla gara quello comprese tra il n. 1 ed il n 30 ed 6 
risultata aggludicataria 'Impresa SO.CO.MER s.r.l. (n. 4;. 
Lauri*, 22 giugno 1992 II DIRIGENTE DEL r SETTORE 

Dott. Renato De Rosa 
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Il presidente Usa si è consultato con i suoi consiglieri militari 
che gli hanno presentato i possibili piani di guerra contro l'Irak 
Il rebus che ha di fronte è come riuscire ad infliggere a Saddam 
colpi decisivi senza far emergere i limiti del «trionfo » di un anno fa 

Bush riluttante prepara l'attacco 
' rientrare a Camp E interrompe un giro elettorale p 

Bush, il gran condottiero della guerra del Golfo, ha HHSHjjK.' £ E 9 0 B i i Ì y f l ^ H H 9 F ** Bush, il gran condottiero della guerra del Golfo, ha 
finora evitato di esporsi in prima fila nella nuova cri
si tra lrak ed Onu. E, più di lui, ha fatto la voce grossa 
Bill Clinton. Perchè tanta prudenza? Fondamental
mente per una ragione: riagitando le acque del Gol
fo, il presidente americano rischia di riportare alla 
superficie, con ripercussioni elettoralmente negati
ve, assai più i limiti che la gloria del suo trionfo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

Wm NEW YORK. «Saddam de
ve sapere che non può passar
la liscia. Dovessero le Nazioni 
Unite decidere di usare la forza 
militare, appoggerei senza ri
serve una partecipazione ame
ricana all'operazione». Parole 
forti. Parole da condottiero. Ma 
a pronunciarle, questa volta, 
non è stato l'uomo che, poco 
più d'un anno fa, guidò il mon
do nella crociata contro l'Irak; 
bensì il suo più diretto e mi
naccioso avversario nella pio-
blematica corsa per la ricon
quista della Casa Bianca. Gio
vedì pomeriggio, Infatti, men
tre Bush restava silenziosa
mente acquattato nell'ombra 
di discretissime consultazioni 
con i suoi più diretti consiglieri 
militari (il segretario alla Dife
sa Dick Cheney, il generale Co
lin Powell, ed il consigliere per 
la sicurezza Brent Scowcroft 
con i quali il presidente torne
rà a consultarsi oggi a Camp 
David) il candidato Bill Clinton 
è stato assai lesto a conquista
re il cono di luce dei riflettori. 
Ed a ricordare al mondo, con 
impavide parole, quanto peri
coloso possa essere sottovalu
tare la Inesorabile potenza del
la macchina bellica america
na. 

Che accade, dunque? A tal 

punto si sono annebbiate le 
capacita di reazione di Bush -
sembrano chiedersi molti -
che ora il presidente si lascia 
impunemente rubare il pro
scenio anche sul terreno a lui 
tradizionalmente più consono 
e favorevole, quello della poli
tica estera? Le cose sono ovvia
mente assai più complesse di 
quanto non suggerisca una ta
le domanda. E certo vanno, in 
questo caso, ben oltre le sem
plici e spesso meschine logi
che della battaglia elettorale. 
Non fosse che per un'ovvia 
considerazione: Il candidato 
Clinton ha, rispetto a Bush, l'e
norme vantaggio della «legge
rezza» delle parole. Ovvero 
può dire quello che vuole - e 
dirlo subito - senza che ciò 
provochi più di qualche mode
sto sussulto sugli scenari inter
nazionali. Non cosi, evidente
mente, il presidente in carica. 

Il «basso profilo» fin qui 
mantenuto da George Bush -
che ieri, proprio per meglio 
soppesare la nuova crisi ira
chena, è rientrato a Camp Da
vid interrompendo un giro nel
l'Ohio - ha, in realtà, molte e 
validissime ragioni. E la prima, 
di ordine strettamente militare, 
gliel'hanno ricordata nella riu-

to Saddam a clamorosamente 
rinnovare, con non casuale 
tempismo, la sua sfida alle ri
soluzioni delle Nazioni Unite. 
In qualunque direzione venga
no agitate le acque ancor tor
bide della crisi del Golfo, infat
ti, le circostanze sembrano de
stinate a portare in superficie 
assai più i limiti della vittoria 
conseguita un anno fa che il ri
fulgente alone della sua gloria. 
Ovvero: ogni nuova iniziativa 
militare rischia di rammentare 
molto più gli obiettivi mancati 
dall'operazione «Desert Storni» 
che non quelli a suo tempo ra
pidamente e brillantemente 
conseguiti. Annunciato da Bu
sh come foriero di una nuova 
epoca e di un «nuovo ordine 
intemazionale», quella guerra 
vincente non sembra oggi che 
la fonte di un permanente e 
molesto stato di disordine re
gionale. Saddam Hussein, il 

nione di giovedì proprio 1 suoi 
tre più importanti consiglieri in 
materia. Colpire Saddam - gli 
hanno detto Cheney, Powell e 
Scowcroft - non è facile. O me
glio: non ò facile infliggergli 
colpi che lascino, da un punto 
di vista poltico, un segno visibi
le. Una nuova ronda di bom
bardamenti aerei, diretta con
tro obicttivi militari, non sem
bra infatti in grado di ulterior
mente incrinare il potere del 
ras di Baghdad. Ed il gioco po
trebbe, pertanto, non valere la 
candela. Insomma, sacrificare 
uomini (seppur presumibil
mente non molti) ed aerei sol
tanto per alimentare una 
•campagna antioccidentale» 
all'interno dell'lrak, potrebbe 
non essere la scelta più politi

camente opportuna per un 
presidente disperatamente a 
caccia della rielezione. Che
ney, Powell e Scowcroft, in
somma, hanno esposto due 
giorni fa al presidente (ed al
trettanto faranno oggi a Camp 
David) una serie di possibili 
piani nel caso clic le circostan
ze - e le ormai prossime deci
sioni del Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu - rendano inevitabile 

, un'azione militare. Ma è evi
dente che gli entusiasmi del 
Pentagono non sono, in questa 
prospettiva, propriamente alle 
stelle. 

A spingere Bush alla pru
denza c'è tuttavia, di questi 
tempi, anche un'altra e più ge
nerale ragione. La stessa, con 

. ogni probabilità, che ha indot-

Continua la trattativa a distanza tra Irak e capi della missione Onu 

Cinque ispettori via da Baghdad 
Al Anbari: le prospettive migliorano 
Cinque ispettori dell'Onu hanno abbandonato ieri 
la capitale irachena. L'Irak propone ispezioni effet
tuate da tecnici «neutrali». L'Onu ribatte: missioni 
più «ridotte». I margini per trattare sono ristretti: Usa, 
Francia e Gran Bretagna preparano l'ultimatum. E in 
serata l'ambasciatore iracheno all'Onu apre uno 
spiraglio: «Baghdad risponderà oggi alle proposte 
delle Nazioni Unite. Positivamente». 

TONI FONTANA 

• • Gli ispettori dell'Onu ab
bandonano Baghdad, gli ame
ricani rafforzano la presenza 
militare nel Golfo (la navi da 
guerra sono ormai 24), al pa
lazzo di vetro è pronto l'ultima
tum all'Irak. Passo dopo passo 
Bush e Saddam ripercorrono 
la strada che portò alla guerra 
del Golfo. I toni, le sceneggiate 

irachene, le dichiarazioni reto
riche e roboanti sono le stesse, 
anche se stavolta non si muo
veranno armate ciclopiche, 
ma acrei da fantascienza. 

E tuttavia, seguendo il co
pione che prevede due livelli 
di confronto, si tratta. L'Onu ha 
fatto sapere, per bocca del ca
po degli inviati in Irak Rolf 

Ekeus, che l'ispezione al mini
stero dell'Agricoltura potrebbe 
essere affidata ad ispettori divi
si in piccoli gruppi. La propo
sta sarebbe stata avanzata al
l'ambasciatore di Baghdad al
l'Onu, Al Anbari. • 

Immediata la contropropo
sta irachena che punta a divi
dere e frazionare il fronte occi
dentale. A Vienna il rappre
sentante iracheno presso le 
agenzie intemazionali dell'O
nu Rallini Kltal ha detto che 
Saddam e disposto ad accetta
re ispezioni agli arsenali milita
ri, ma a patto che vengano rea
lizzate da tecnici di Stati neu
trali. E per rafforzare la propo
sta Kital ha ricordato che dalla 
fine della guerra del Golfo 41 
squadre di ispettori, per un to
tale di 500 persone, hanno 
compiuto missioni in lrak per 
conto dell'Onu. Ma è chiaro 

che l'obiettivo di Saddam, che 
per altri versi affida alla propa
ganda il compito di ribadire il 
secco rifiuto iracheno all'ispe
zione, è quello di dividere gli 
avversari. Francia, Usa e Gran 
Bretagna non si faranno certo 
mettere fuori gioco e la propo
sta irachena pare avere il fiato 
corto. 

Nella nottata, l'ambasciato
re iracheno alle Nazioni Unite, 
Amir Al Anbari, ha detto che il 
suo governo risponderà uffi
cialmente oggi alle proposte 
dell'Onu per I ispezione al mi
nistero dell'Agricoltura, rite
nendo le prospettive «molto 
positive». Dopo aver parlato al 
telefono con un non specifica
to ministro a Baghdad, Al An
bari ha detto di «aver avuto 
l'impressione» che la risposta 
sarà positiva. 

Perora, comunque, l'attività 

degli ispettori dell'Onu a Bagh
dad e paralizzata dal boicot
taggio del regime. E ieri cinque 
di loro hanno abbandonato la 
capitale irachena raggiungen
do Manama, nel Bahrain, dove 
ha base la missione delle Na
zioni Unite. Non e chiaro 
quanti inviati siano rimasti a 
Baghdad. Nei giorni scorsi, 
uno dei capi della missione 
Karen Jansen, rientrando a 
New York, aveva detto che nel
la capitale irachena erano ri
masti quattordici esperti. La 
partenza dei cinque ispettori 
va certo interpretata come un 
aggravamento della crisi, e na
sconde il timore che Saddam 
ricorra ancora una volta alla 
cattura di ostaggi, innescando 
reazioni a catena. 

Usa e alleati sembrano in
tanto forzare i tempi, anche se 
nell'ammnisfrazione america

na il confonto è aperto sull'ef
fettiva utilità dell'intervento mi
litare a pochi mesi dal voto per 
la presidenziali. Un fallimento 
del blitz, come accadde a Car
ter, costerebbe caro a Bush. I 
francesi dal canto loro non 
escludono il ricorso alle armi, 
ma dimostrano maggiore mo
derazione rispetto agli ameri
cani. Il ministro degli Esteri Ro
land Dumas ha detto ieri che 
«quando si lancia un ultima
tum, come hanno fatto gli 
americani, è giusto che non si 
scarti alcuna opzione, com
presa quella militare. Sarebbe 
comunque preferibile - ha ag
giunto il capo della diplomazìa 
di Parigi - un limitato rinvio 
dell'iniziativa militare». Mitter
rand, come aveva fatto nelle 
seltimane che precedettero la 
guerra del Golfo, pare deciso a 
concedere all'Irak ancora 

grande sconfitto, è ancora sal
damente al potere. E, quel che 
ò peggio, non sembra esistere 
alcuna seria strategia per ga
rantire, senza la sua presenza, 
un nuovo assetto regionale. 
Con Saddam l'Irak continua 
(sia pur in termini assai ridi
mensionati) ad essere una mi
naccia. Senza Saddam rischia 
di trasformarsi in una sorta di 
nuovo Libano dilaniato dai 
contrasti etnici e religiosi. Va
leva la pena, per arrivare a 
questo, mobilitare il mondo, 
combattere una guerra e, infi
ne, riversare sul paese fiumi di 
retorica post-bellica? 

La domanda pericolosa
mente aleggia sulla difficile 
campagna di George Bush. Ed 
il presidente non sembra oggi 
particolarmente ansioso di tra
sformarla in materia di dibatti
to elettorale. Ironia di un desti
no che, in un rapidissimo mu
tar d'eventi e di clima, sembra 
esser diventato, per Bush, par
ticolarmente cinico e baro. Un 
anno fa pareva che la vittoria, 
trascinandolo nei sondaggi ol
tre la soglia del 90 per cento 
dei consensi, lo avesse reso in
vincibile. Oggi non è. quella 
vittoria, che un'armatura di lat
ta, un'arma spuntata ed eletto
ralmente inutilizzabile. «Siamo 
pronti ad agire in accordo con 
la necessità di far rispettare le 
risoluzioni dell'Onu» si è limi
tato a dire ieri il portavoce del
la Casa Bianca Marlin Rtzwa-
ter. E lo stesso ha ripetuto, dal
l'Arabia Saudita, il segretario 
di Stato James Baker. Parole 
soppesate con il bilancino. 
Non sembra che l'America 
muoia dalla voglia di tornare 
sui luoghi del suo ultimo trion
fo. 

Il vlcepremler iracheno 
Tarek Aziz 
e in alto, 
Il presidente 
americano 
George Bush 

qualche chanches. Il fronte oc
cidentale non pare affatto en
tusiasta di fronte alla prospetti
va di una nuova guerra contro 
Saddam. Quest'ultimo invece 
pare deciso a portare fino in 
fondo la provocazione, forse 
nella speraza di trovare puntel
li per il regime traballante. Nel 
sud dell'lrak sarebbero scop
piate nuove rivolte sciite che la 
malconcia armata irachena sta 
tentando di reprimere. Sul 
fronte opposto non tutti gli al
leati si sono schierati con Bu
sh. Il premier turco Demirel ha 
escluso ieri l'uso di basi aeree 
turche per una nuova opera
zione contro Saddam. I turchi, 
animati da mire egemoniche 
nella regione, temono l'ostilità 
di una parte del mondo islami
co e soprattutto intendono li
quidare, d'intesa con l'Irak, la 
resistenza curda. 

Ma a Roma, in settembre, ci dovrebbe essere il vero tavolo negoziale 

I palestinesi: «Si ricomincia 
a trattare il 10 agosto negli Usa» 
I palestinesi: i colloqui di pace riprenderanno il 10 
agosto a Washington. Ma la sede di Roma è saltata? 
Forse no, negli Usa ci dovrebbe essere solamente 
una prima riunione a livello dei ministri degli Esteri. 
James Baker da Gedda: ci sono nuove opportunità 
per i negoziati sul conflitto arabo-israeliano. Riunio
ne a Damasco dei paesi arabi coinvolti nel processo 
di pace 

M GERUSALEMME. «Esistono 
nuove opportunità per rilan
ciare il processo di pace, se le 
parti si metterranno insieme 
per dare vita a trattative detta
gliatissime invece che incon
trarsi e parlare a livello ricogni
tivo». È l'ultimo pensiero che 
Baker dedica alla questioni 
mediorientali, dopo il suo ulti
mo incontro con Fahd, re del
l'Arabia Saudita. «La nuova po
litica israeliana - ha detto an
cora il segretario di Stato ame
ricano - si muove verso un di
simpegno dalla strategia degli 

insediamenti nei territori occu
pati e ciò costituisce un'indica
zione che vi saranno drastiche 
e consistenti riduzioni nel pro
getti edilizi. E tutto questo 
sgombra la strada del negozia
to imprimendo nuovo slancio 
alla trattativa». 

Conclusasi la missione del 
capo della diplomazia ameri
cana con gli apprezzabili risul
tati che sappiamo, l'argomen
to del giorno, in Israele e nei 
paesi arabi (a parte la questio
ne Irak), riguarda i colloqui bi
laterali che, stando alle dichia

razioni di fonti palestinesi e 
americane, potrebbero svol
gersi verso la metà di agosto a 
Washington e non, come origi
nariamente previsto, a Roma. 
Anzi, da Damasco, al termine 
della prima sessione della riu
nione di coordinamento delle 
parti arabe - I ministri degli 
Esteri di Siria, libano, Giorda
nia, Egitto, i delegati palestine
si e per la prima volta l'Olp - in 
vista della ripresa dei colloqui 
con la delegazione israeliana, 
Saeb Erekat, membro della de
legazione palestinese e Nimr 
Hammad, rappresentante dl-
l'Olp hanno indicato nella da
ta del 10 agosto la ripresa dei 
negoziati a Washington. 

Ma in assenza di prese di 
posizioni ufficiali israeliane, 
l'orientamento del governo di 
Yitzhak Rabin risulta però es
sere quello di voler rispettare il 
programma delincato nei mesi 
scorsi, in base al quale sarà 
Roma - in una data che non 6 
mai stata indicata ma che do
vrebbe coincidere con l'inizio 

di settembre - ad ospitare la 
nuova lase del negoziato di 
pace. Il quotidiano «Hadashot» 
ita scritto ieri che il segretario 
di Stato ha proposto ai palesti
nesi che la ripresa delle tratta
tive avvenga nella capitale 
americana. Dal canto suo il 
giornale «Yediot Ahronot» cita 
«circoli politici» americani, se
condo i quali Baker vorrebbe 
riportare i giochi a Washington 
perchè, avendo l'intenzione di 
abbandonare almeno tempo
raneamente il dipartimento di 
Stato per passare a dirigere la 
campagna presidenziale, in tal 
modo potrebbe tenere sotto il 
suo diretto controllo il proces
so negoziale di pace di cui è 
considerato l'artefice. Nono
stante il ministero degli Esteri 
italiano già il 20 luglio scorso - ' 
smentendo la portavoce pale
stinese Hanan Ashrawi, Imbec
cata, pare, dallo stesso Baker -
avesse dichiarato che a Roma 
non c'è alcun ritardo nell'orga-

• nizzazione degli incontri arabi-
israeliani, una non precisata 

L'Incontro di James Baker con il re saudita Fahd 

fonte dell'amministrazione 
americana, citata dallo stesso 
«Yediot Ahronot», ha detto che 
l'Italia ha ammesso «difficoltà 
a ospitare per agosto la ripresa 
delle trattative». 

Osservatori politici in Israele 
rilevano che non è usuale, an
che se plausibile, che gli Stati 
Uniti facciano uno «sgarbo» ad 
un paese allealo come l'Italia, 
solo per dubbi vantaggi di ca
rattere elettorale. A meno che 
non si immagini, e la cosa è 
possibile, un vertice dei mini
stri degli Esteri dei paesi me

diorientali implicati nel pro
cesso di pace, da tenersi a Wa
shington ad agosto e al quale 
far seguire la ripresa dei nego
ziati a Roma, come da pro
gramma. 

Un'altra possibilità, che del 
resto non esclude le preceden
ti, è che gli stessi palestinesi 
che pure erano favorevoli alla 
designazione di Roma, abbia
no avuto un ripensamento e 
che si sentano più «protetti» 
politicamente nella capitale 
americana. In sostanza, po
trebbe darsi che sia gli Usa che 

i palestinesi abbiano interesse 
a riportare, almeno in questa 
fase, i colloqui negli States e 
che ciascuno, poi, tenda a mo
strare che l'iniziativa è partita 
dall'altro. 

Al governo italiano, che ha 
annunciato per i primi di ago
sto una missione del ministro 
degli Esteri Vincenzo Scotti in 
Israele e in Siria, rivelano an
cora gli osservatori, non fa co
munque piacere che ci sia un 
cambiamento di programma, 
tanto più motivato da carenze 
organizzative. 

I pacifisti 
«Fermiamo 
la guerra 
contro l'Irak» 

Il Comitato Golfo per la verità sulla guerra e l'associazione 
«un ponte per Baghdad» sono scese in campo contro la nuo
va minaccia di guerra contro l'Irak e Saddam (nella foto) 
sollecitando un dibattito parlamentare urgente. «Gli Usa mi
nacciano di bombardare nuovamente il popolo iracheno 
con l'obiettivo di impedire la ricostruzione e la npresa eco
nomica di quel paese». Contrari all'intervento armato, i paci
fisti hanno chiesto al governo di dissociarsi dall'embergao 
contro l'Irake di sbloccare i beni iracheni in Italia. 

Stati Uniti 
Muore di cancro 
l'uomo 
«Marlboro» 

Wayne Mclaren, il «testimo
nial» della Marlboro che per 
tanti anni ha pubblicizzato 
l'immagine-mito del fumato
re bello e forte, è morto a 51 
anni per cancro ai polmoni. 
Per venticinque anni accani-

™ ™ ~ " " ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ " , ™ to fumatore, quando due an
ni fa gli fu diagnosticato il male, Mclaren divenne un paladi
no della campagna contro le «bionde». Negli ultimi mesi di 
vita aveva più volte denunciato i pericoli derivanti dal fumo 
e la scorsa primavera, intervenendo a un congresso organiz
zato dalla Philip Morris, la casa produttrice delle Marlboro, 
aveva sollecitato l'azienda a ridurre la pubblicità delle siga
rette. «Il tabacco uccide e io ne sono la prova evidente», so
no state le sue ultime parole. La moglie Ellen ha raccontato 
che fino all'ultimo giorno il marito ha ricevuto lettere di inci
tamento a continuare la sua battaglia contro il fumo. Mcla
ren, cowboy e stuntman di hollywood, fu scelto insieme con 
altre decine di attori nel 1975 per la campagna Marlboro. 

Honecker 
lascerà Mosca 
domenica 

L'ex presidente della ex Rdt 
Erich Honeckere sua moglie 
lasceranno l'ambasciata ci
lena a Mosca entro domeni
ca prossima e rientreranno 
in Germania entro il primo 
agosto. La notizia è stata tra-

^™••»••••«•«•••»»"••••••«•••••••"••••"•»» smessa da radio Mosca sta
sera. La radio, ricevuta dalla Bbc, ha citato un funzionano di 
ambasciata il quale affermava che Honecker avrebbe lascia
to la sede diplomatica «non più tardi di domenica prossi
ma». Un funzionario dell'ambasciata contattato dall'agenzia 
Reuter non ha confermato la notizia. 1 lonecker, a Mosca dal 
marzo dell'anno scorso, si era rifugiato nell'ambasciata cile
na lo scorso dicembre. Le autorità tedesche hanno chiesto 
l'estradizione dell'ex presidente per processarlo quale re
sponsabile delle uccisioni di persone che tentarono di pas
sare l'ex confine intertedesco. 

Sara e Andrea 
festeggiano 
l'anniversario 
di matrimonio 

Una romantica cena a lume 
di candela in un pub di cam
pagna. Cosi Sara e Andrea 
l'altra sera hanno festegijia-
to il sesto anniversano clol 
matrimoni". La sera prece-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dente erano stati insieme ad 
, " ™ — ^ ™ - — ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — " un banchetto ufficiale. 1 rap
porti fra i duchi di York, a giudicare almeno da queste appa
rizioni pubbliche, sembrano essere notevolmente migliorati 
e la coppia avrebbe anche un programma per il prossimo 
mese una breve vacanza insieme alle due figlie. Nessuna 
schiarita invece sull'altro fronte, quello di Carlo e Diana. Se
condo quanto racconta oggi il «Daily Mirrar», la pnneipessa 
si sarebbe rifiutata di accompagnare il marito venerdì pros
simo ad un concerto della rock star Michael Jackson r.eilo 
stadio di Wembley. 11 principe ci deve andare perchè il can
tante farà una sostanziosa donazione ad un fondo di benefi-
cienza da lui patrocinato. Essendo Cario un appassionato di 
musica classica poco avvezzo al clima dei concerti rock, ha 
chiesto alla moglie, che invece ha una vera passione per 
questo genere di musica, di accompagnarlo. Ma lei ha rifiu
tato decisamente dicendo che non ne ha voglia. Cosa al
quanto strana, trattandosi di un concerto di Michael Jack
son, musicista che Diana apprezza particolarmente. Un ri
fiuto che «Daily Mirrar» spiega con la volontà della principes
sa di riaffermare la sua autonomia dal marito. 

VIRGINIA LORI 

La fuga dì Pablo Escobar 
Il boss della droga detta 
condizioni per consegnarsi 
Bogotà le ha respinte 
Escobar, dopo la plateale fuga di mercoledì, detta al 
governo le condizioni per la sua resa: tornare nello 
stesso carcere di Envigado da cui doveva essere tra
sferito. Il presidente colombiano ha risposto che 
non accetta condizioni. Le ricerche del latitante so
no state sinora infruttuose. Critiche al governo di Bo
gotà dai parlamento e preoccupazione a Washing
ton che riafferma il proprio appoggio a Gaviria. 

• a BOGOTÀ. Il trafficante di 
cocaina Pablo Escobar, capo 
del cartello di Medellin, ha fat
to sapere ieri al presidente co
lombiano, che, se si adempirà 
a otto condizioni da lui poste, 
egli è disponibile a tornare nel
la prigione di Envigado da cui 
è fuggito mercoledì. Il governo 
ha però risposto che «l'unica 
resa che accetterà è quella in
condizionata». In un comuni
cato della presidenza si affer
ma che sarà garantita la vita, in 
un carcere sicuro, di Escobar e 
dei nove luogotenenti fuggiti 
con lui, cosi come sarà garan
tito un processo giusto. Ma 
non vi è alcun cenno al ritomo 
di Escobar a Envigado. Questa 
è, appunto, la principale delle 
condizioni poste dal boss della 
droga a Cesar Gaviria attraver
so i suoi avvocati. La stessa fu
ga era stata causata dalla deci
sione di trasferirlo dalla casa 
penale di Envigado che dista 
da Medellin solo venti chilo
metri e dalla quale Escobar 
può continuare a controllare il 
suo enorme commercio illega
le. Proprio quel carcere era sta
to concordato con il governo 
quando Escobar si consegnò 
alle autorità. Per questo ora ac
cusa il governo di non aver te
nuto fede agli impegni presi. 

Sembra che egli chieda an
che per il suo ritomo il control
lo di forze speciali dell'Onu e 
assicuri che non intende intra

prendere alcuna azione vio
lenta. Dopo una giornata di 
messaggi confusi, comunicati 
firmati dallo stesso Escobar e 
da suo nipote Nicolas, lo stes
so governo ha confermato la 
disponibilità del criminale a 
tornare nel carcere. 

Le ricerche della polizia non 
hanno, nel frattempo, dato al
cun frutto. Escobar sarebbe 
fuggito, ha raccontato ad una 
radio pnvata una sua guardia 
del corpo, pagando un miliar
do di pesos alle guardie che gli 
avrebbero lasciato aperta la 
porta principale. 

La spettacolare fuga del de
tenuto eccellente ha suscitato 
a Bogotà la protesta di molti 
deputati che chiedono le di
missioni del presidente (Gavi
ria è stalo costretto a rinuncia
re a essere presente a Madnd 
per il vertice iberico-amenca-
no) e annunciano per la setti
mana prossima un «giudizio di 
responsabilità» contro il gover
no. Critiche all'esecutivo co
lombiano sono venute anche 
dagli Stati Uniti. Il coordinatore 
federale anti-droga, Bob Mar-
tinez, ha dichiarato che la fuga 
rappresenta «un ritomo indie
tro della Colombia e del resto 
del mondo». Nonostante le cri
tiche la Casa Bianca rinnova il 
proprio sostegno «alla corag
giosa lotta del governo colom
biano contro i trafficanti di 
droga». 
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Belgrado 
Milosevic 
imbavaglia 
«Politika» 
• E ROMA Milosevic tenta di 
imbavagliare Politika il mag
giore gruppo editoriale di Bel
grado. Il governo serbo si ap
presta infatti ad approvare una 
legge che non ha precedenti 
neppure in un paese in libertà 
•vigilata» come la nuova fede
razione jugoslava e che preve
de la nazionalizzazione di tut
te le testate giornalistiche del 
gruppo, e cioè il maggiore 
quotidiano, la radio e la televi
sione. Direttore e redatton di 
Politika, fondata nel 1904 da 
un gruppo di intellettuali, di
venterebbero dipendenti dello 
Stato. 1 quattromila dipenden
ti, se la legge liberticida sarà 
approvata, sono decisi a pro
clamare lo sciopero generale. 
La redazione ha deciso di pub
blicare un appello all'opinione 
pubblica democratica: «Aiuta
teci - ha scritto ieri Politika - a 
salvaguardare l'indipendenza 
del giornale aiutando la libertà 
di pensiero in questa parte del 
mondo in un momento cosi 
decisivo del suo destino». L'uf
ficio romano di Politika racco
glie i messaggi di solidarietà. 
La denucia e emersa icn nel 
corso della presentazione del 
libro -Una prima pagina per la 
Jugoslavia» curato dall'Agsi, 
l'associazione dei giornalisti 
per lo sviluppo intemazionale. 
La pubblicazione, presentata 
nella sede della Fnsi, analizza 
la crisi delle repubbliche jugo
slave, ricorda i numerosissimi 
giornalisti uccisi nel corso del 
conflitto. Riccardo Noury, di 
Amncsty International, analiz
za la violazione dei diritti uma
ni e >a repressione dei reati di 
opinione. Alcuni giornalisti ri
cordano i momenti più dram
matici del conflitto. 

Inghilterra 
È reato 
darsi la morte 

M LONDRA Tre giudici della 
Corte d'appello di Londra icn 
hanno emanato una sentenza 
che chiarisce definitivamente 
la controversa questione del 
«diritto alla morte»: la sentenza 
nega che un adulto possa di
sporre del «diritto costituziona
le di morire». La Corte d'appel
lo ha esaminato il ricorso di 
una ragazza ventenne, di cui 
non è stato rilasciato il nome, 
nmasta gravemente ferita in un 
incidente d'automobile e che 
ha rifiutato le trasfusioni di 
sangue per motivi religiosi. La 
settimana scorsa un tribunale 
aveva stabilito che i medici do
vevano continuare le trasfusio
ni, in quanto la ragazza, che al 
momento dell'incidente era in
cinta, le rifiutava solo per «far 
piacere» alla madre, testimone 
di Geova. E la prima volta che 
la giustizia britannica affronta 
il problema, e la Corte d'appel
lo ha icn confermato la prece
dente sentenza: la ragazza, an
che se non e una testimone di 
Geova, si trovava sotto 1' «in
fluenza» della madre. In appel
lo il suo avvocato ha sostenuto 
che la volontà della paziente 
doveva avere la precedenza 
sui pareri degli altri. La ragazza 
aveva però rifiutato le trasfu
sioni quando non erano anco
ra essenziali, successivamente 
ella ha abortito ed e entrata in 
coma rischiando di morire 
senza le trasfusioni. I medici 
non sapevano se seguire le sue 
istruzioni o meno, ma il padre 
e ricorso in tribunale. 

Il mediatore europeo avverte le parti 
che non è disponibile a trattare 
un altro cessate il fuoco di carta 
La parola passa ai belligeranti 

I colloqui di Londra in agenda 
per lunedì potrebbero saltare 
Nuovo esodo, settemila in fuga 
Kohl alla Cee: «Apriamo le frontiere» 

Camngton: «Nessuna tregua bis» 
Incertezza per la Bosnia, altri profughi in marcia 
Lord Camngton si rifiuta di mediare altre tregue di 
carta per Sarajevo. «La ripresa dei negoziati di pace 
a Londra dipende dai belligeranti», ha ammonito. 
Serbi e croati si dicono pronti; i musulmani taccio
no. La trattativa è appesa ad un filo mentre le armi 
continuano a sparare. La violenza incalza i profu
ghi: fuggono altri settemila. Kohl alla Cee: «Apriamo 
le frontiere». Bloccati gli aiuti per Goradze. 

BfJ LONDRA. L'ottavo round 
dei negoziati di pace tra serbi, 
croati e musulmani 6 appeso 
ad un filo. Il mediatore euro
peo, Lord Carrington, non ha 
nessuna intenzione di sedersi 
al tavolo delle trattive por ve
der siglare ancora una volta 
una tregua di carta strappata a 
forza ai belligeranti bosniaci. 
•Non sprecherò altre parole 
con le comunità etniche bo
sniache che hanno promesso 
una cosa e ne hanno fatto 
un'altra - ha detto amareggia
to l'ex capo del Foreign Office 
- non credo che sia molto co
struttivo mediare un'altra tre
gua a meno che non ci sia un 
radicale cambiamento». L'Eu
ropa prende atto dello scacco 
diplomatico: il cessate il fuoco 
concordato la scorsa settima
na a Londra non è durato più 
di un'ora; lo stesso ponte ae

reo umanitario con l'aeroporto 
di Sarajevo è continuamente 
messo in pericolo dagli attac
chi militari. I rumori di guerra 
vanificano di fatto le parole di 
pace conquistate a fatica. Lord 
Carrington aveva già avvertito 
giovedì scorso i belligeranti: 
spetta alle comunità serbe, 
croate e musulmane che si 
combattono da mesi in Bosnia 
Erzegovina dire se davvero va
le la pena preparare il tavolo 
delle trattative lunedi prossimo 
a Londra. Ieri il diplomatico in
glese 6 tornato a ricordarlo 
dalle colonne del Daily Tcle-
graph: «Sono le tre parti in con
flitto che devono decidere se 
c'ò un qualche scopo per tor
nare ancora una volta a Lon
dra», ha detto Camngton. 

Serbi e croati hanno fatto 
già arrivare al mediatore euro
peo la loro disponibilità a ri-

Lord 
Carrington, 
mediatore 
della Cee 
perla 
Jugoslavia 

prendere la trattativa ma la 
presidenza bosniaca ieri non 
aveva ancora rotto il silenzio. 
Senza la rappresentanza mu
sulmana e piuttosto difficile 
che gli incontri londinesi pos
sano ripartire finche se il me
diatore dei Dodici ha spedito 
l'invito al rappresentante delle 
Nazioni Unite, premurandosi 

cosi di evitare un'altra, possibi
le, polemica con il segretario 
generale Boutros-Boutros Gha-
li. Ma Lord Carrington non si il
lude: la pace in Bosnia non ar
riverà se non dopo una sparti
zione di fatto, ha ammesso 
con rassegnazione. La guerra 
si fermerà solo quando i serbi 
valuteranno di aver conquista

to parti sufficienti di territorio; 
o quando i musulmani ammet
teranno di avere forze troppo 
malmesse per continuare a 
combattere. All'orizzonte non 
c'è nessuna possibilità di vera 
tregua, sembra confessare 
sconsolato Lord Carrington. E 
lo stessa valutazione deve aver 
convinto i membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite a raffreddare 
l'entusiasmo con il quale ave
vano accolto la richiesta della 
Cee di impegnare i caschi blu 
nella raccolta delle armi pe
santi che le milizie erano pron
te ad abbandonare. Dopo le 
polemiche con il capo dell'O-
nu, Boutros-Boutros Ghali, che 
non aveva esitato a bollare co
me «irrealistico» il piano della 
Cee, i quindici membri perma
nenti del Consiglio si sarebbe
ro orientati a votare una risolu
zione che mantiene il princi
pio della disponibilità alla coo
pcrazione con l'Europa ma 
rinvia l'operazione a quando 
verrà consolidato il cessate il 
fuoco. 

L'Europa e inquieta davanti 
al rompicapo della guerra ju
goslava. Invoca, come ieri ha 
fatto Roland Dumas e l'altro ie
ri il cancelliere tedesco Helmut 
Kohl. un'accelerazione della 
proprio iniziativa diplomatica. 
Parigi insiste sulla Conferenza 

intemazionale. Bonn chiama 
gli altri partner a non chiudere 
gli occhi sul dramma dei pro
fughi. Capitolo scottante per i 
Dodici: l'esodo degli sfollati, a 
ondate intermittenti ma mas
sicce, non accenna a fermarsi. 
Anzi dalla Bosnia Erzegovina 
ieri ne sono arrivati in Croazia 
altri settcmila-ottomila. Molti 
di loro dovrebbero raggiunge
re la Germania, altri sono de
stinati a vagare in cerca di un 
paese ospitale. Il cancelliere 
tedesco Kohl ieri ha scritto una 
lettera ai paesi della Comunità 
per sollecitare l'accoglienza 
per un periodo limitato: «Dob
biamo metterci d'accordo ra
pidamente su una procedura 
di accoglienza - ha scritto ai 
partners europei - i vicini im
mediati non possono più por
tare da soli il carico dell'acco
glienza data ai profughi». Bonn 
è già pronta ad aprire le fron
tiere ad altri cinquemila profu
ghi, gli altri ora devono fare la 
loro parte senza perdere un 
minuto di tempo. La guerra in
calza, a Sarajevo gli scontri so
no riesplosi furiosi mentre i 
380mila civili vivono in condi
zioni disperate. Il convoglio 
umanitano dell'Onu diretto a 
Goradze e stato bloccato dai 
bombardamenti, le trattative 
per il ritiro serbo da Dubrovnik 
sono slittate al 29 luglio 

Nell'udienza per le trasfusioni infette ieri ascoltati Fabius, Hervé e Georgina Dufoix 

Processo Aids, a Parigi sfilano i politici 
Udienza fiume ieri a Parigi al processo per le trasfu
sioni inflette dal virus dell'Aids. Hanno reso la loro 
testimonianza l'ex primo ministro Laurent Fabius e i 
suoi due ex ministri Edmond Hervé e Georgina Du
foix. La linea dei responsabili politici si è conferma
ta: «Ci siamo fidati degli esperti, non avevamo le co
noscenze scientifiche appropriate». Tensione den
tro e fuori dell'aula del Tribunale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
QIANHIMARSILLI 

BEI PARICI. La ventitrecsima 
udienza del processo per le 
trasfusioni di sangue contami
nato dal virus dell'Aids ha visto 
ieri sfilare nel Palazzo di Giusti
zia pangino, in qualità di testi
moni, ì responsabili politici 
dell'epoca: il sottosegrctano 
alla Sanità Edmond Hervé. il 
ministro agli Affari sociali 
Georgina Dufoix, il primo mi
nistro Laurent Fabius. Tre de
posizioni molto attese, dalle 
quali l'accusa e le associazioni 
degli emofiliaci si aspettavano 
un'ammissione, un varco nel 
muro del potere politico, Il 
quale ha sempre affermato, in 
sostanza, che nel 1985 le deci
sioni furono delegate agli orga
ni scientifici competenti. Era 
stata Georgina Dufoix a defini
re la situazione dei responsa
bili politici, sollevando un ve
spaio di polemiche: «Mi sento 
responsabile di quanto acca

duto, ma non colpevole». La 
colpevolezza può infatti esser 
addebitata ai ministri «di tute
la» soltanto si si nesce a dimo
strare che erano «personal
mente» a conoscenza della dif
fusione del sangue contamina
to, proveniente dagli stock del 
Centro nazionale di trasfusio
ne. Dimostrazione, dopo aver 
sentito Hervé e Dufoix, ancora 
tutta da fare: i ministri non sa
pevano, e quando hanno sa
puto hanno reagito Nessuno, 
finora, è riuscito a metterli in 
contraddizione una volta per 
tutte. Tantomeno i gruppi di 
omosessuali che anche ieri 
hanno manifestato davanti al 
Tribunale. Hanno voluto com
piere anche un gesto spettaco
larmente macabro: hanno im
messo colorante rosso nella 
grande fontana di Saint Mi
chel, le cui acque ieri mattina 
sembravano sangue che cola-

Dimostrazione a Parigi, davanti il palazzo di Giustizia 

va nella bella piazza. 
Ma dentro l'aula, stipatissi-

ma di gente, gli ex ministri 
hanno ripetuto quanto dicono 
da quando lo scandalo scop
pio, nell'apnle dell'anno scor
so. Hanno subito un interroga
torio serrato, un tiro incrociato 
di domande. Le loro nsposte 
sono state sottolineate da fi
schi e urla da parte del pubbli
co, composto in buona parte 
da familiari delle vittime delle 
trasfusioni infette. Si calcola 

che i morti siano finora più di 
250, e che i contaminati supe
rino il migliaio. Da una parte 
c'era dunque gente esaspera
ta, che si è vista perfino offrire, 
gli anni scorsi, denaro in cam
bio d'inerzia giudiziaria da 
parte del Cnts. Dall'altra parte i 
responsabili socialisti della Sa
nità: in quell'anno - hanno 
detto - ci siamo fidati del giu
dizio degli esperti. Giudizio 
che sembrò non tener conto 
delle scoperte e delle espe-

nenze già in corso all'estero, 
come per esempio il fatto di 
scaldare i prodotti sanguigni 
per purificarli. Perchè? In que
ste tre settimane di processo 
sembra laticosamente farsi 
strada una ricostruzione veri
tiera. Il Cnts aveva deciso, già 
nell'82, di imboccare la strada 
dell'autarchia, di produrre egli 
stesso il sangue da fornire agli 
emofiliaci. All'apparire del
l'Aids i dirigenti del Centro, pri
mo fra tutti il direttore Michel 

Carretta, ebbero timore di 
compromettere il programma 
a lunga scadenza che avevano 
sottoposto ai ministri, riceven
done l'approvazione e il finan
ziamento. Cambiare sistema di 
produzione, gettare i prodotti 
contaminatj avrebbe compor
tato il tracollo finanziario del 
Centro nazionale di trasfusio
ne. Si è quindi resistito all'evi
denza, probabilmente celan
do ai responsabili politici la 
gravità e l'urgenza della situa
zione dettata dall'Aids. Vero e 
che, quando il governo venne 
esplicitamente avvertito del 
fatto che si stava distribuendo 
sangue infetto, provvide con 
apparente rapidità: all'inizio 
del luglio '85 si stabili il 1 otto
bre come ultima data per la di
stribuzione di prodotti non 
scaldali. Altro interrogativo: 
perché solo il 1 ottobre? «Ci fi
dammo delle relazioni degli 
esperti», hanno ripetuto ieri 
Dufoix e Hervé, «non avevamo 
le conoscenze scientifiche suf
ficienti». È per questo che si 
sentono «responsabili ma non 
colpevoli» È la stessa, specula
re ragione per cui i familian 
delle vittime chiedono «che 
siano allontanati dalla scena 
politica». Ieri sera tardi Laurent 
Fabius aspettava ancora di de
porre, ma dall'ex primo mini
stro pochi si attendevano cla
morose novità. 

Decine di feriti, centinaia di arresti 
in continui scontri con la polizia 

Nelle città inglesi 
giovani poveri 
come guerriglieri 
Preoccupa l'aumento degli scontri fra migliaia di 
giovani e polizia nei quartieri poveri di varie città di 
tutta l'inghiterra. Centinaia di arresti, decine di feriti, 
danni ingentissimi. I rivoltosi incendiano edifici, 
saccheggiano negozi e tirano bombe molotov. A 
Manchester hanno anche sparato contro la polizia 
in assetto antiguerriglia. In alcuni quartieri colpiti la 
disoccupazione supera il 50%. 

ALFIO BERNABEE 
BfJ LONDRA. La polizia rima
ne in uno stato di all'erta in tut
ta l'Inghilterra per contenere 
l'ondata di rivolte urbane not
turne che stanno seminando 
panico tra la popolazione di 
interi quartieri ed hanno già 
causato decine di feriti, centi
naia di arresti e milioni di ster
line di danni. 

Le rivolte sono capeggiate 
da bande di giovani che si 
identificano con la cosiddetta 
underdass o sottoclasse dei 
quartieri poveri con forte di
soccupazione e discriminazio
ne sociale. Nella maggioranza 
dei casi si tratta di giovani 
bianchi, ma recentemente ci 
sonò stati esempi dì neri in ri
volta a Bristol e di indopakista
ni a Blackbum, nella contea 
del Lancashire. 

Secondo gli ultimi dati, la di
soccupazione nel Regno Unito 
è arrivata quasi a tre milioni, 
tenendo conto solamente di 
coloro che si registrano uffi
cialmente per licevere contri
buti, mentre il numero di ingle
si nella categoria dei poveri è 
giunto ad 11 milioni. Intere 
aree nelle Inner Cities hanno 
l'aspetto desolato dei quartieri 
del Terzo Mondo. Case scalci
nate, strade piene di fosse e 
servizi rudimentali. Ciò che la 
polizia ed il governo temono 
maggiormente è che le rivolte, 
attualmente sparpagliate e pri
ve di coordinamento, possano 
moltiplicarsi fino ad acquistare 
il carattere nazionale delle ma
nifestazioni contro la poli tax o 
il violento aspetto dei disordini 
di Los Angeles. Negli scontri 
avvenuti recentemente in un 
quartiere di Manchester alcuni 
rivoltosi hanno sparato con ar
mi da fuoco contro furgoncini 
della polizia e solo per miraco
lo non ci sono stati dei morti. 

Ieri sera migliaia di poliziotti 
in assetto antiguerriglia sono 
scesi nelle strade dei quartieri 
di Hartcryffe a Bristol, Walley 
Rango a Blackbum e Bracknell 
ad Huddersfield. Nella prima 

città gli scontri con la polizia 
vanno avanti sporadicamente 
da due settimane. Sono iniziati 
dopo un incidente nel quale 
hanno perso la vita due giova
ni che avevano rubato una 
motocicletta e si sono poi 
scontrati con quella che pare
va un'auto qualsiasi, ma che 
poi si è rivelata appartenente 
alle forze dell'ordine Durante 
scontri violentissimi alcuni ne
gozi sono stati dati alle fiamme 
e sacceggiati. A Blackbum i di
sordini sono cominciati invece 
dopo una violenta disputa fra 
400 indiani da una parte ed al
trettanti pakistani dall'altra, 
sorta per mettere fine al traffi
co di idroga nel quartiere. • 
Quando la polizìa è arrivata sul 
posto per disperdere la folla i 
gruppi nvali si sono uniti con
tro di essa. Sono quindi so
praggiunte bande di giovani 
bianchi che pure hanno attac
cato la polizia. La disoccupa
zione nel quartiere a! centro 
degli scontri ha raggiunto il 
50*. Nel caso di Huddersfield 
circa 300 giovani bianchi han
no scagliato mattoni e bombe 
molotov contro gli agenti fe
rendone 21. 

Tutti danno per scontato 
che nei quartieri di queste città 
gli incidenti continueranno an
che oggi poiché i rivoltosi ten
dono a scegliere i sabati notte 
per gli scontri più gravi. Ma 
mentre si ritiene che in quesh 
casi la polizia già mobilitata 
riuscirà a tenere la situazione 
sotto controllo, la preoccupa
zione principale delle autorità 
rimane quella di esplosioni in 
luoghi del tutto imprevisti, co
me è già avvenuto. I segni pre
monitori sono incendi appic
cati ad edifici. I rivoltosi appro
fittano poi della confusione 
creata dall'arrivo dei vigili del 
fuoco per lanciarsi contro 
agenti e macchine della poli
zia. In molti casi i vigili, attac
cati con oggetti e bombe mo
lotov, hanno dovuto abbando
nare momentaneamente l'o
pera di soccorso. 

CHE TEMPO FA 

Si 
VARIABILE 
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IL TEMPO IN ITALIA: infieriscono, sulla no
stra penisola, Il caldo e l'afa. Questo il r i
sultato di una situazione meteorologica 
molto stabili perché controllata dalla pre
senza di una vasta area di alta pressione 
atmosferica. Le perturbazioni provenienti 
dall'Atlantico si muovono molto a nord r i 
spetto alla nostra penisola e non sono In 
grado di Interessarla minimamente. Il fine 
settimana, di conseguenza, non farà regi
strare alcuna variazione rispetto al giorni 
scorsi se non un ulteriore aumento della 
temperatura e dell'afa. 
TEMPO PREVISTO: tempo buono su tutte le 
regioni italiane con cielo generalmente se
reno. Durante II corso della giornata si po
tranno avere annuvolamenti di tipo cumuli-
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MARI: generalmente calmi. 
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da segnalare. Il tempo si manterrà molto 
caldo e soleggiato e non si dovrebbero 
avere più formazioni nuvolose nemmeno in 
prossimità del ril ievi. In ulteriore aumento 
la temperatura sia por quanto riguarda I va
lori minimi sia per quanto riguarda I valori 
massimi. 
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Una signora ucraina, ex donna delle pulizie 
afferma di averlo riconosciuto dalla voglia 
mentre alla televisione nel febbraio dell'86 
leggeva il rapporto al congresso del Pcus 

Le rivelazioni contenute nel recente libro 
del noto poeta e letterato Boris Oleinik 
già vicepresidente di una Camera delTUrss 
che dispone di un ricco archivio su Mikhail 

detterei 
«Sono io la vera madre dì Gorbadov» 
Una donna ucraina, addetta alle pulizie di un comi
tato di partito, sostiene d'essere la vera madre di 
Gorbaciov. La storia contenuta in un libro di immi
nente pubblicazione ed opera di un noto scrittore, 
Boris Oleinik, già vicepresidente del Soviet delle na
zionalità dell'Urss. «L'ho riconobbi da quella voglia 
in fronte. Era in tv, nel 1986», avrebbe detto Maria 
Pavlovna Ermolenko. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SUMrOSUtOI 

• • MOSCA. «Fu quella mac
chia sulla fronte a convincer
mi. È lui i' mio figliuolo...». 
Questo «lui» sarebbe niente
meno che Mikhail Serghevich 
Gorbaciov di cui, a distanza di 
62 anni, la signora Maria Pav
lovna Ermolenko, ucraina del
la regione di Cemigov. sostie
ne d'esserne la vera madre. Per 
l'ex presidente dell'Urss. ci 
mancava anche questo «giallo 
d'estate» sulle proprie radici, 
anzi sulla genitrice. E che, 
stando a quanto «sparato» in 
prima pagina dalla «Moskovs-
kaia Pravda» che ha annuncia
to addirittura l'imminente usci
ta di un libro su questa delicata 

vicenda, non sarebbe affatto 
l'ottantenne e robusta Maria 
(il nome è uguale) Pante-
leyevna, del villaggio Privolno-
je nella regione di Stavropol. 
La storia potrebbe terminare 
subito in poche righe se non ci 
fosse di mezzo l'autore del li
bro (titolo: «Il principe delle te
nebre», casa editrice «Paleja», 
la stessa che ha pubblicato le 
poesie dal carcere di Anatoli) 
Lukianov), il noto poeta e let
terato Boris Oleinik, già depu
tato ucraino, ex vicepresidente 
del Soviet delle nazionalità 
dell'Urss, una delle due Came
re di cui si componeva il parla
mento sovietico. Per quel che 

L'ex 
presidente 
dell'Urss 
Mikhail 
Gorbaciov 

se ne sa, e in assenza del libro 
che ancora deve comparire 
nelle librerie, non risulta che 
Oleinik sia uscito fuori di sen
no. L'intero libro, composto di 
161 pagine, è una sorta di let
tera aperta a Gorbaciov, non si 
capisce bene se di Maria Pav
lovna o dello scrittore che può 
vantare, a quanto pare, un for

nitissimo archivio sull'ex presi
dente e segretario del Pcus. 
Una lettera nella quale, ap
punto, sarebbe narrata la sto
na di questo «Misha» che la si
gnora, fotografata accanto ad 
una specie di altarino con una 
foto di Gorbaciov presidente e 
una più piccola di un bimbo 
che un po' gli somiglia, sostie

ne d'aver finalmente ricono
sciuto guardando un giorno la 
televisione. 

Era il 25 febbraio del 1986 e 
Mikhail Gorbaciov, da neppu
re un anno segretario del Pcus, 
stava leggendo dalla tribuna 
del palazzo dei congressi del 
Cremlino, il rapporto al 27° 
congresso del partito. Un di

scorso molto atteso e che veni
va trasmesso in diretta per tutta 
l'Unione: «Cari compagni -
prese a dire - il congresso è 
riunito in un momento di bru
sca svolta Maria Ermolenko 
ebbe un soprassalto: «SI, quel
la voglia sulla fronte era la stes
sa di mio figlio». Da quel mo
mento, la donna non si diede 
pace e cominciò a scrivere let
tere su lettere all'indirizzo del 
Comitato centrale del Pcus, al
la Piazza Vecchia. Scrisse al «fi
glio», alla moglie Raissa, persi
no al genero dell'allora segre
tario generale, al dottor Aliato
li), medico in un ospedale del
la capitale. Non ricevette mai 
una risposta se non l'assicura
zione che le missive erano sta
te consegnate al «dipartimento 
generale del Comitato centra
le», uno dei potenti uffici del 
partito diretto nel 1986 da Lu
kianov, il futuro capo del par
lamento. 

Nel breve articolo di «Mos-
kovska)a Pravda» non c'è alcu
na intervista con la «nuova» 
madre di Gorbaciov. Né si tro
va traccia di qualche passag
gio del libro di Oleinik, coperto 

attualmente da copyright. Ab
biamo tentato, invano, di rin
tracciare i responsabili della 
casa editrice e io stesso autore 
che avrebbe raccolto il raccon
to di questa donna, una volta 
impiegata nei lavori di pulizia 
dei locali del comitato rionale 
del partito. Resta insoluto il di
lemma. Che contiene una 
montagna di ovvi interrogativi. 
A cominciare dal perchè la 
donna di Cernigov si sia decisa 
soltanto adesso, e attraverso 
un libro, a svelare questo suo 
segreto. In attesa di chiarimen-
ti.òstatocomunqued ivertente 
rintracciare una precisazione 
di Raissa Gorbaciova nel libro 
«lo spero», e propno a proposi
to della somiglianza di Mikhail 
Serghevich. Al suo interlocuto
re, la moglie dell'ex presidente 
dice: «Lei ha accennato al fatto 
che rassomiglia alla madre. 
Vorrei correggerla: i lineamen
ti sono sicuramente gli stessi 
del padre (Serghei Andrecvi-
ch), ed i suoi occhi sono quelli 
della nonna Vasjutka, occhi 

neri, bellissimi, incantatori 
Ma Vasjutka era la nonna ma
terna. La madre, appunto, di 
Mana Pantelejvna. Quella vera. 

E i dirigenti dei due partiti industriali firmano un patto d'azione 

Eltsin minaccia l'opposizione comunista 
Rutskoi insiste: «Governo troppo debole» 
Eltsin minaccia l'opposizione comunista di far ricor
so al tribunale se continueranno gli appelli all'ab
battimento del potere costituzionale. I leader ver
ranno denunciati. Il vicepresidente Rutskoi per «ri
forme liberali insieme ad un potere forte». 1 dirigenti 
di due partiti industriali, Volskij e Borovoj, iirmano 
un patto d'azione per andare al governo: «Il popolo 
non reggerà ad una nuova terapia shock». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Wk MOSCA Bons Eltsin mi
naccia il pugno di ferro contro 
gli oppositori. Li vuole sotto 
processo, specie il capo dei 
comunisti di Mosca, Viktor An-
pilov, e l'ex generale del Kgb, 
Alexandr Sterligov, del «Radu
no nazionale russo», accusati 
di agitarsi troppo nel chiedere 
l'«abbattimento del potere 
eletto dal popolo». Il presiden
te russo, che ne ha parlato du
rante la visita compiuta ad 
Omsk ha chiarito che «saranno 
intentate delle cause» in quan
to gli appelli di quegli opposi
tori «non potranno rimanere 
senza risposta». Nella stessa 
occasione, Eltsin ha proclama
to: «Difenderemo la democra
zia e la libera stampa», quasi 
accomunando volutamente 
l'attività dei gruppi comunisti 
con le gesta di oppositori istitu
zionali, come può essere il ca
so del capo del parlamento, 
Khasbulatov, che vuol ripren
dere il controllo sul giornale 
•Izvestija». Ma la dichiarazione 

di Eltsin nasconde, forse, una 
ben più consìstente preoccu
pazione, quella di non posse
dere un forte movimento poli
tico alle proprie spalle mentre 
tutta una sene di segnali rivela
no grandi movimenti politici 
che potrebbero condurre a 
delle serie sorprese. 

Il vicepresidente Alexandr 
Rutskoi, per esempio, ieri si è 
presentato al centro-stampa 
del ministero degli Esteri per 
mandare un messaggio chia
rissimo: non ho mire presiden
ziali ma le riforme si fanno con 
un «potere forte». Questa vo
lontà di potenza di Rutskoi 
non c'entra nulla, però, con l'i
ra di Eltsin nei riguardi dei ma
nifestanti comunisti, peraltro 
privi di alcun potere reale. 
Rutskoi è capo di un partito, 
«Russia Libera», uno dei più 
forti. Si 6 alleato, nel movimen
to «Unione dei cittadini», con il 
leader di «Rinnovamento», Ar-
kadlj Volskij, dirigente dell'U
nione industriale, la potente 

Alexander Rutskoi collaboratore di Eltsin 

lobby dei direttori delle impre
se statali. Volskij ha detto che 
la gente «non resisterà ad una 
nuova terapia economica d'ur
to. Verso il mercato bisogna 
andare a passo regolare». Con 
questi si è schierato anche il 
primo vicepremier, Vladimir 
Sciumejko. ed ieri tra Volskij e 
Konstantin Borovoj, leader del 

partito della «Libertà economi
ca», il fondatore della prima 
Borsa, è stato persino stipulato 
un patto politico con la pro
spettiva di chiedere presto di 
aderire alla coalizione di go
verno. «Il potere - ha spiegato 
Volskij senza possibilità di ve
nire frainteso - appartiene a 
chi ha la proprietà e i soldi. In 

questo momento tutto'questo 
non appartiene al governo ma 
ai manager dell'Industria che 
possiedono entrambi». 

Il messaggio è stato molto 
chiaro. Per il Gabinetto del 
•teorico» Gaidar si preparano 
tempi duri. Gaidar proprio ieri 
ha abbandonato Mosca per
chè un po' «scoppiato». Ruts
koi, invece, più attivo che mai, 
ha ammonito: «O si fanno le ri
forme o si precipita in una 
nuova rivoluzione». Ha alluso 
alla situazione prebolscevica 
che, ha detto, gli sembra molto 
simile a quella di questi giorni. 
E giù a dire che lo Stato ha una 
debolissima base giuridica, 
che non esiste il diritto alla 
proprietà e, di conseguenza, 
non si capisce perchè la gente 
dovrebbe preoccuparsi di im
pegnarsi con vigore. «Il mio 
motto - ha ripetuto numerose 
volte il vicepresidente - è rifor
me liberali e potere forte». La 
Russia è un paese con enormi 
risorse, una potenza. Ma deve 
avere una politica riconoscibi
le. E quella di Eltsin non va? 
Eltsin non va toccato ma la po
litica del suo governo è «conte
nuta». Ha assicurato che la «fa
me» non ci sarà e ha spiegato 
come fare la privatizzazione 
della terra, con la cessione at
traverso le banche agrarie. «Al
la gente va fatto vedere l'obiet
tivo reale, la possibilità di esse
re proprietaria. Solo in questo 
caso andrà a lavorare la terra». 

05e.Ser. 

Vertice ibero-americano 
Fidel isolato a Madrid 
Gonzales: «Non vogliamo 
ci siano prigionieri politici» 
• • MADRID. Fidel Castro si è 
trovato isolato, al vertice iberi-
co-americano di Madrid che. 
in conclusione, ha espresso il 
suo impegno in sostegno della 
«democrazia rappresentativa e 
delle libertà fondamentali». 
Nel progetto dì risoluzione che 
i 18 capi di Stato presenti al 
vertice discutevano ieri si parla 
di «società libera, aperta e plu
ralista senza perseguitati né 
esclusi». Tutte staffilate per Fi
del Castro che, nel suo discor
so, aveva pesantemente attac
cato gli Stati Uniti e che ha so
stenuto, arrivando a Madrid 
che a Cuba c'è «la democrazia 
sostanziale». Staffilata anche 
l'accenno al sostegno «al libe
ro mercato» mentre una sola 
concessione è stata fatta alle 
posizioni espresse dal «Lider 
maxime, la preoccupazione 
per lo «soluzioni di forza» men
tre «solo il negoziato e il dialo
go possono evitare evoluzioni 
autoritarie». Il vertice respinge 
«l'imposizione delle leggi di un 
paese a un altro». Giovedì Ca
stro aveva pronunciato una ve
ra e propria requisitoria contro 
gli Stati Uniti, senza mai nomi
narli ma denunciando «il con
trollo assoluto dell'economia 
mondiale e il dominio totale 
sui mezzi di comunicazione di 
massa da parte dell'impero». 

Bersaglio implicito, oltre a 
Castro, del documento, è il 
presidente peruviano Fujimorl 

e il suo colpo istituzionale Fuj-
mori non è andato a Madrid 
perchè deve fronteggiare l'on
data di attentati scatenata dal
la guerriglia di Sonderò lumi
noso. 

La conclusione della riunio
ne corrisponde al discorso 
pronunciato dal capo del go
verno spagnolo Felipe GonCa-
les ad apertura dei lavori: «Noi 
non vogliamo nella nostra co
munità né prigionieri politici 
né esiliati» e alla maggior parte 
degli altri interventi. Là dove 
Castro aveva attaccato l'Onu 
come «strumento di manovra» 
degli Stati Uniti, la risoluzione 
conclusiva dovrebbe afferma
re la volontà della «migliore 
collaborazione possibile con 
le Nazioni Unite». 

Uno dei temi discussi dai 
paesi latino-americani ospiti 
della Spagna è quello del traffi
co della droga. Nel documento 
finale si dice che si «tratta di un 
problema multilaterale che va 
affrontato sulla base del princi
pio della responsabilità condi
visa ma nel rispetto della so
vranità degli Stati. 

Il capo di Stato cubano re
sterà in Spagna dopo la con
clusione del vertice e farà un 
viaggio in Galizia, dove nac
que suo padre. Ha però dovuto 
subire la defezione di un ca-
meramen al seguito che ha 
chiesto asilo politico. 

Versati 60 milioni di rubli 
Un miliardario greco 
pronto ad acquistare 
il 55% della «Pravda» 
wm MOSCA. La «Pravda». 
una volta organo del Pcus, è 
diventata una società per 
azioni. Il 55 per cento del 
pacchetto sarebbe stato ac
quistato da un uomo d'affari 
greco, tale Janikos, ritenuto 
miliardario, proprietario di 
una flotta di petroliere, di 
una catena di alberghi e di 
altro. La notizia, però, non 
l'ha fornita la «Pravda», bensì 
dal settimanale «Megapolis-
Express» che ha sostenuto 
che l'armatore-albergatore, 
un uomo di 80 anni, si è 
•presentato alla redazione 
senza essere invitato, come 
lo Spirito Santo». Alla diffi
dente redazione, Janikos ha 
raccontato che sin da giova
ne è sempre stato comuni
sta, ha sempre sofferto per la 
causa del movimento ope
raio e d'esser stato condan
nato a morte ai tempi dei co
lonnelli. Solo grazie all'inter
cessione del Pcus, avrebbe 
evitato la condanna a morte 
e, successivamente, è riusci
to a diventare uno «squalo 
del capitalismo». Il miliarda

rio greco ha raccontato dia
ver saputo delle difficoltà fi
nanziarie in cui si è venuto a 
trovare il giornale che era 
del Pcus e ha deciso che 
non poteva rimanere più 
con le mani in mano. Anda
va aperto il portafoglio. 

Il settimanale rivela che il 
primo sostegno è stato di cir
ca sessanta milioni di rubli, 
utilizzati per pagare i debiti. 
In un prossimo futuro, Jani
kos ha promesso di garanti
re tutte le condizioni per un 
fruttuoso lavoro, compresa 
la costruzione di un «centro 
di riposo» per i dipendenti, 
nell'isola di Creta. Si dice an
che che il miliardario ha in 
progetto di creare in Russia 
un canale televisivo e un 
programma radio. A quanto 
pare un figlio di Janikos si 
sarebbe già insediato nel 
palazzo di «ulitza Pravda» 
per controllare l'aspetto fi
nanziario della testata con la 
promessa di non ingerirsi 
nella conduzione giornalisti
ca. 

La salma del dittatore sarebbe stata sepolta ben sei volte dai servizi segreti dell'Urss 

«I resti di Hitler distrutti nel 1970» 
Storico russo svela il segreto di Stalin 
La salma di Hitler, contrariamente a quanto si è 
sempre creduto, fu distrutta solo nel 1970 a Magde-
burgo. Lo storico e giornalista russo Lev Bezymens-
kij ha rivelato di avere in mano i documenti che lo 
dimostrano senza equivoci. Stalin nascose perfino a 
Zhukov la scoperta del cadavere. I servizi segreti lo 
portavano da un luogo all'altro, seppellendolo al
meno sei volte. 

PAVELKOZLOV 

M MOSCA. I resti di Adolf 
Hitler furono definitivamente 
distrutti soltanto nel 1970 a 
Magdeburgo. È quanto affer
ma lo storico e giornalista rus
so, Lev Bezymenskij, il quale 
pubblicherà nel prossimo nu
mero del settimanale «Tempi 
nuovi» la sua ricostruzione det
tagliata del fatti, anticipata ieri 
In un'intervista a «Komsomols-
kaja Pravda», frutto di una inve
stigazione privata, durata 47 
anni. Da quella notte tra il 30 
aprile e il 1 di maggio 1945, al
la vigilia della caduta di Berli
no, quando il giovane Bezy
menskij, ufficiale del servizio 
esplorazione del primo Fronte 
bielorusso, fu convocato dal 

maresciallo Gheorghij Zhukov 
per tradurre in diretta telefoni
ca, a Stalin, una lettera firmata 
da Gocbbcls. In quella lettera 
uno dei massimi capi nazisti 
informava Stalin, «il primo dei 
non tedeschi», del suicidio di 
Hitler. 

Dopo aver appreso la noti
zia, Stalin si comportò in modo 
assai stravagante: ordinò a 
Zhukov di. dire a tutti, ufficial
mente, che Hitler era sparito e 
non era stato catturato, e il ma
resciallo dovette mentire a tut
to il mondo alla famosa confe
renza stampa del 9 giugno 
1945 a Berlino. Ma non solo. 
Stalin nascose a Zhukov anche 
il fatto della scoperta del cada

vere di Hitler. «È assurdo - ha 
detto Bezymenskij - ma Zhu
kov, pur essendo il primo vice 
comandante in capo, lo co
nobbe molti anni dopo». Per
chè, allora, «questo silenzio as
soluto a proposito di quello 
che fu, di fatto, il punto finale 
in quella guerra»? Secondo la 
versione dello storico, Stalin 
non volle mai rassegnarsi alla 
realtà della morte di Hitler, 
«non voleva confessare a sé 
stesso il suo insuccesso alla fi
ne della guerra; gli serviva, cer
tamente, un Hitlervivo». 

Bezymenskij ha asserito di 
essere in possesso di docu
menti che confutano l'ipotesi 
comunemente accettata se
condo cui dopo il rinvenimen
to del cadavere di Hitler e la 
sua identificazione medica, 
tutti i resti furono bruciati nel 
giugno del 1945. In realtà, i 
corpi, ormai esangui, di Hitler 
e di Eva Braun, scoperti da un 
gruppo a» ricerca dello «Smer-
sh» (un'abbreviazione che si
gnificava «morte alle spie», re
parti speciali dei servizi segreti 
mìlitan). furono conservati. 
Evidentemente -6 la congettu
ra di Bezymenskij - Stalin non 
reagiva ai rapporti dei servizi di 

spionaggio, e lo «Smersh» pre
ferì, per ogni evenienza, custo
dire le prove materiali. Il «pel
legrinaggio» dei cadaveri di 
Hitler, di Eva Braun, della fami
glia Goebbels e del capo dello 
Stato Maggiore Hans Krebs si 
trasformò in un'«odissea fanta
smagorica». Secondo i dati del
lo storico i corpi furono riesu
mati e poi risepolti, in un luogo 
diverso, almeno sci volte, un 
minimo di cui c'è riscontro nei 
documenti. Che diventano no
ve, se vi si assommano le testi
monianze non confermate. La 
destinazione del lugubre itine
rario fu Magdeburgo, dove i re
sti giacevano in una tomba 
scavata sotto le finestre della 
sede dello «Smersh» in Klause-
nerstrasse, fino a che, nel 
1970, furono annientati per 
sempre. Nel 1990 uno del vete
rani, che sapeva del segreto, si 
è rivolto al Ce del Pcus, preoc
cupato che dopo l'unificazio
ne della Germania le spoglie di 
Hitler sarebbero finite nelle 
mani dei neonazisti. La dire
zione del Kgb, interrogata sul 
caso, ha risposto subito: state 
tranquilli, a Magdeburgo non 
c'è più niente. Adolf Hitler 

Un patto 
a sinistra. 
Ma come? 

I H Caro direttore, 
a dire il vero, la proposta 

di un patto della sinistra, co
si come è stata confenziona-
ta, può suscitare dubbi, per
plessità, opposizioni. Avver
to con motivato tormento 
l'esigenza che la sinistra ita
liana esca dalla morta gora 
della divisione, della conflit
tualità intema, della incon
cludenza programmatica e 
strategica. Pertanto, la ne
cessità di una ricomposizio
ne unitaria della sinistra, 
preferibilmente nella versio
ne federativa, è fuori discus
sione, tanto che si tratti di 
una sinistra di opposizione, 
quanto di una sinistra di go
verno. Questa ipotesi, ben
ché allora immatura, ebbi a 
sostenerla già durante il di
battito per il 18° Congresso 
del Pei. Ciò che appare oggi 
riduttivo nella iniziativa, 
(tuttavia interessante), del
le aree minoritarie del Pds e 
del Psi che si qualificano ri
formiste, sta proprio nell'iti
nerario seguito per l'atto di 
nascita della proposta in ar
gomento. Essa appare ridut
tiva perché si presenta come 
una domestica iniziativa co
struita da spezzoni intemi ai 
due maggiori partiti della si
nistra; si configura, nono
stante alcuni passsaggi con
divisibili, come una intesa 
tra la sinistra del Psi e la de
stra riformista del Pds, evi
denzia esclusivamente nómi 
che in qualche modo - pur 
nel sincero rispetto che me
ritano - richiamano più una 
politica dichiarata e una po
lemica intema già consuma
ta, che non un processo ve
ro di riaggregazione possibi
le di tutta la sinistra, com
presa l'area comunista. 
Mentre è auspicabile che i 
massimi leaders delle for
mazioni politiche di sinistra 
non siano sollecitati a met
tere il banale timbro di una 
loro pretesa primogenitura • 
sulla iniziativa, la quale in tal 
caso apparirebbe propa
gandistica e strumentale; di 
converso sarebbe positivo 
che tutte le anime politiche 
e culturali che albergano 
nelle formazioni partitiche 
della sinistra, si incontrasse
ro su una ipotesi di pro
gramma o di progetto, ad un 
tempo di governo e di oppo
sizione, per lanciare al Pae
se una proposta di supera
mento della crisi politica e 
istituzionale. 

Al di là di questa ipotesi, 
francamente dispero che la 
sinistra italiana possa riusci
re ad assolvere ad un ruolo 
costruttivo e autonomo per 
recuperare vitalità alla de
mocrazia italiana, contro il 
vento devastatore che spira 
dal versante opposto. La si
nistra deve uscire dalle posi
zioni subalterne di destra 
cosi come deve riuscire ad 
emendarsi da sterili posizio
ni settarie, massimalistiche e 
minoritarie. Sarebbe davve
ro assurdo se, a distanza di 
100 anni dalia nascita del 
Psi e a 71 anni da quella del 
Pei, i partiti della sinistra non 
fossero capaci di far preva
lere sulle miserie della quo
tidianità i grandi valori uni
versalistici del socialismo 
nell'attività umanitaria, poli
tica, economica, sociale e 
culturale. Non sono affatto 
convinto che il cosiddetto 
post-comunismo, con i suoi 
effetti di trascinamento, 
debba necessariamente di
ventare il legno dell'odio et
nico, nazionalistico e razzia
le, dominato dalle oligar
chie economico-finanziarie 
che, dopo averci fatto ascol
tare tante osannanti giacula
torie sul libero mercato, so
no proprio le stesse ad aver
lo devastato con la potenza 
e il dominio intemazionale 
del loro monopolio. 

L'esperienza che il movi
mento socialista e comuni
sta si lasciano alle spalle, 
deve essere utilizzata in po
sitivo per restituire alla de
mocrazia italiana e a tutti i 
lavoratori un forte e presti
gioso referente di sinistra, 
indispensabile non solo alle 
alternanze e alle alternative, 
ma anche per consentire al
le due esperienze e alle due 
culture di bloccare final
mente quel «male oscuro» 
che da sempre depotenzia 
la sinistra italiana e che si 
chiama divisione, rissosità, 
inconcludenza politica. Ri
tengo che il migliore omag
gio che si possa fare ad uo
mini diversi per collocazio
ne e per cultura, ma che 
(come Costa, Serrati, Turati. 
Matteotti, Nenni, Morandl da 
una parte e Gramsci, To
gliatti, Longo e Berlinguer 
dall'altra) hanno impresso 
alla storia del socialismo e 
del comunismo italiano 
contributi di altissimo profi

lo culturale e umanistico, sia 
quello di poter realizzare 
presto e bene, una costi
tuente per la Federazione 
unitaria della sinistra, nella 
quale la peculiarità delle di
verse espressioni organizza
te e delle tante provenienze 
possa davvero rappresenta
re una ncchezza e una forza 
per tutti. Sia pertanto benve
nuto il «manifesto-dichiara
zione» se la sua finalità si 
colloca a questa altezza e si 
nutre davvero con questo re
spiro. 

OUvio Mancini. 
Roma 

Più spazio 
agli aspetti 
della realtà 
sodale 

• V Caro direttore. 
dopo aver letto un artico

lo sul successo dell'iniziativa 
editoriale del giornale (ogni 
lunedi libro di storia dettar
le), mi sono chiesto se per
sonalmente mi sia piaciuta. 
SI, anche a me è piaciuta 
molto, però mi sembra op
portuno allegare al giornale 
anche libri che trattano di 
temi socialmente più nle-
vanti, specie in un periodo 
in cui il paese rischia la 
«deindustrializzazione». Mi 
ricordo, ad esempio, un in
teressante libretto, sempre 
allegato ad un numero del 
giornale di qualche anno fa, 
che trattava dei problemi 
degli operai in Fiat. 

Mi sembra che un giorna
le come il vostro debba dare 
più spazio a questi aspetti 
della realtà sociale, visto che 
ormai per gli altri giornali 
(tranne il manifesto) sem
bra che l'operaio, inteso co
me categoria sociale, esista 
solo quando ci sono licen
ziamenti di massa e anche 
in quei casi sembra più un 
numero che altro. 

Paolo Graziano 
Milano 

Ancora 
una beffa 
per i precari 

• • Il personale docente 
precario di Educazione arti
stica appartenente alle leggi 
n. 326/1984, n. 246/1S88, n. 
426/1988 ancora non è si
stemato definitivamente, 
pur essendo in possesso dei 
titoli. Si evidenzia che anco
ra una volta gli stessi benefi
ciari sono beffaU con l'arti
colo 8 bis della legge 
426/1988 (graduatona na
zionale del personale preca
rio) . In tutta la penisola so
no state effettuate n. 150 no
mine, restano ancora da si
stemare 900 insegnanti di 
Educazione artistica 1034. 
Ora si chiede cosa resta da 
fare dal momento che i pre
cari appartenenti alla gra
duatoria nazionale, pure 
avendo la precedenza asso
luta per gli incarichi e sup
plenze, ancora molti non la
vorano. 

I beneficiari della legge 
426 stanno «pagando» le 
precedenti immissioni in 
ruolo. Si ricordano le leggi 
463 e 270 in cui gli inse
gnanti beneficiari sono stati 
immessi in ruolo senza tene
re conto della disponibilità 
dei posU-cattedra. La legge 
426 deve essere modificata 
ed integrata per sistemare 
nei ruoli il precanato vec
chio con abilitazione conse
guita nel lontano 1976. 

I precari della legge 426 
chiedono un intervento riso
lutivo che ponga fine a una 
situazione di instabilità pro
fessionale, facciamo appel
lo alle forze sindacali aifin-
che si impegnino assieme 
agli operatori ministeriali al
la ricerca dell'identità uma
na garantita da un riconosci
mento dei diritti nonché del
la dignità degli insegnanti 
precari. Vogliamo augurarci 
che al governo ci sia buona 
volontà politica da prendere 
in considerazione la nostra 
proposta della mobilità an
che perché detto personale 
insegnante è in possesso di 
titoli specifici e potrebbe 
operare nell'ambito dei Beni 
culturali. Con la speranza 
che la presente venga bene
volmente accolta ed inoltra
ta a chi di dovere, tenendo 
conto che il più piccolo dei 
precari della legge 426 è ul
tratrentenne con coniuge e 
prole a carico. 

Personale Inaegnante 
non di ruolo di Educazione 

artistica 2034 
Roma 

i ) 



FINANZA E IMPRESA 

• BSM AGNELLI. Si rafforza l'asse 
Agnclli-Lazard nella Bsn, il colosso ali
mentare francese di cui il gruppo ton-
nese e la banca d'affari di Pangi sono i 
due magcion azionisti, rispettivamente 
con il 5 $ e d il 6%: la Bsr. ha reso noto 
icn che convocherà infatti ^.n'assem
blea a fine settembre nella quale sarà 
proposta l'introduzione di un limite 
del 6% per i dintti di voto di ciascun 
azionista, limite che rafforzerà proprio 
posizione degli attuali due maggiori 
azionisti, gli unici ad aver già raggiunto 
questa quota 
•AGUSTA. Commessa da 1000 mi
liardi per l'Agusta in Canada: la socie
tà Efim ha infatti vinto un ordine per 50 
elicotten EU 101, che produrrà assieme 
alla Westland 
• RIVA FINANZIARIA. Utile netto in 
discesa a 1,6 miliardi di lire per la Riva 
Finanziana nell'esercizio chiuso a fine 
marzo '92 (3,4 miliardi a fine marzo 
'91) In calo anche il dividendo, sceso 
190a 120 lire 
•TERME SATURNIA. Inaugurato a 
Kobuchizawa, a 158 chilometn da To

kio, «Risonare-Vivrc club Kobuchiza
wa», una "Città» interamente dedicata 
al benessere e al tempo libero realiz
zata dal gruppo nipponico Nichii co 
ltd. con un investimento di 260 miliardi 
di yen Della beauty farm si occupe
ranno le Terme di Saturnia di propne-
tà dell'omonimo gruppo italiano con
trollato dalle società Marnili e Filpucci 
e che nel '91 ha fatturato oltre 19 mi
liardi di lire. 
• NESTLÈ. Buono il primo semestre 
'92 di Nestlò. Il noto gruppo alimentare 
svizzero ha infatti realizzato un fattura
to consolidato di 26,3 miliardi di Iran-
chi ( + 13% sullo stesso penodo del 
'91), mentre l'utile netto è salito a 2,47 
miliardi di franchi, +8,7%. 
•DASA-FOKKER. Il governo olande
se ha dato ieri il via libera all'accordo 
tra la Fokker e la Dasa, che può cosi 
acquisire il 51 per cento della società 
aeronautica olandese. Lo ha detto il 
ministro dell'economia olandese Koos 
Andriessen in una conferenza stampa 
all'Aia. 

Sesto irdnimo consecutivo 
Effetto tangenti sul listino 
•MI MILANO. L'ombra dell'in
chiesta sulle tangenti oscura 
Piazza Affari. Dopo ì casi già 
clamorosi di Cogefar e Ligre 
sti, ieri mattina è arrivata co
me un fulmine la notizia del
l'arresto dell'amministratore 
delegato di Fiat Ferroviaria. 
Immediata la reazione delle 
Fiat ordinarie che hanno ce
duto più di 100 lire, dopo una 
chiusura positiva a 4.555 lire 
( + 0,55%). 

L'indice Mib si cosi ancor 
più appesantito per chiudere 
in caio dello 0,38% a quota 
797, ennesimo record negati
vo dell'anno. A influire sui 
prezzi nella seconda parte 
della seduta è stata anche la 
lira tornata debole sulle piaz
ze valutarie. E cosi anche ieri 
la Borsa ha vissuto una vicen

da che si ripete da settimane. 
Offerti nel dopo listino qua

si tutti i valon guida. Le Gene
rali sono scivolate a quota 
25.775, dopo la chiusura in 
progresso dello 0,38 a 26.250. 
Le Olivetti hanno perso 60 lire 
rispetto alle 2.600 della chiu
sura ( + 1 , 5 6 al listino). Le 
Stet sono scese a 1.435 contro 
le 1 487 ( + 0,47) della chiu-
sura.Tra gli altri valori guida, 
le Sip si sono mosse in contro
tendenza sul telematico, dove 
hanno registrato una crescita 
dell' 1,69% a quota 1.081 lire. 
Le Mediobanca sono state of
ferte a 12.075 (-0,62), con 
una ulteriore pesante flessio
ne a 11.725 nel «dopo» Le 
Montedison hanno chiuso in 
progresso dello 0,34 a 1.193, 

ma sono passate a 1.177 nel 
dopolistino. Sulla continua, 
pesanti le due Fiat, con le pri
vilegiate a 2.598 (-0,76) e le 
risparmio non convertibili a 
2.969 (-1) 

Alle gnda, le Ifi privilegiate 
ha guadagnato il 2,80% in 
chiusura a 9.930, ma nel dopo 
hanno perso tutto il terreno 
guadagnato scendendo a 
quota 9.650, ovvero 10 lire in 
meno rispetto alla chiusura di 
ieri. Le Gemina, già in flessio
ne dello 0,55 a 910 sono pas
sate a 885 nel dopo. Le Coge
far hanno chiuso a -0,77), le 
Premafin hanno perso il 2,94 e 
le Grassetto lo 0,36. Tra gli al
tri titoli, in forte calo le Credit, 
con le ordinarle a -2,65 e le n-
sparmioa-7,84. 

CAMBI 

DOLLARO 

MARCO 

FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 

FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 

FRANCO SVIZZERO 

PESETA 

CORONA DANESE 

LIRA IRLANDESE 

DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

ECU 

DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 

CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRAL 

1128,975 

758.985 

224.540 

672.795 

36.830 

2168.150 

8,845 

857,255 

11,905 

197,070 

2023,475 

6,177 

8.927 
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107.755 
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276,880 

839.500 
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758.25 

224,710 
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36.825 

2153,55 

8,902 

859,485 

11,879 
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2021,650 

6,174 

8.904 

1545.070 

951.050 

107.781 

192.750 

208.730 

278.805 
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MERCATO RISTRETTO 

Titolo 

8 C A A G R M A N 

BRIANTEA 

SIRACUSA 

GALLARATESE 

POP BERGAMO 

POPCOMIND 

POPCREMA 

POP BRESCIA 

POP EMILIA 

POP INTRA 

LECCO RAGGR 

POP LODI 

LUINOVARES 

POP MILANO 

POP NOVARA 

POP SONDRIO 

POPCREMONA 

PRLOMBARDA 

PROV NAPOLI 

BAMBRSUD 

BROGGIIZAR 

chlus 

86000 
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39900 

8480 

92800 
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0 0 0 

000 

•0 34 

0 0 0 
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0 65 

•0 25 

-0 62 

000 
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-4 06 

•3 60 

000 

0 20 

2 95 

2 61 

-0 16 

000 

•0 83 

2 89 

0 0 0 

CALZVARESE 

CIBIEMMEPL 

CONACOROM 

CRAGRARBS 

CR BERGAMAS 

C ROMAGNOLO 

VALTELLIN 

CRFDITWEST 

FERROVIFNO 

FINANCE 

FINANCEPR 

FRETTE 

FISPRIV 

INVEUROP 

ITAL INCEND 

NAPOLCTANA 

NED ED 1849 

NEDEDIFRI 

SIFIRPRIV 

BOGNANCO 

W B MI FB93 

ZEROWATT 

210 

149 

119 

5695 

12290 

15100 

11080 

5990 

6000 

11'DO 

22000 

6200 

603 

1100 

135200 

4090 

1238 

1530 

1830 

381 

200 

5500 

231 

150 

119 25 

5605 

11900 

15100 

11040 

5990 
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31700 

22000 

8200 
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1116 

135200 
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1830 

399 

201 

5500 

-9 09 

-0 67 
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1 61 
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0 0 0 

0 18 

000 

000 

000 

ooo 
000 

000 

-1 43 
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0 0 0 
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000 

000 

-4 51 

•0 50 

000 

MERCATO AZIONARIO TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 
ALIMENTARI AURICOLE 
FERRARE! ! 

ZIONAQO 

27000 

5300 

-0 74 

4 95 

ASSKUMTIVI 
ABEILLE 

ASSITALIA 

AUSONIA 

FATA ASS 

GENERALI AS 

LA FONO ASS 

PREVIDENTE 

LATINA OR 

LATINA RNC 
LLOYD ADRIA 

LLOYORNC 

MILANO O 

MILANO R P 

SAI 

SAI RI 

SUBALPASS 

TORO ASS OR 

TORO ASS PR 

TORO RI PO 

UNIPOL 

UNIPOLPR 

VITTORIA AS 

01000 

5882 
474 

12750 

26250 

8400 

10710 

5115 

2000 
9410 

8650 

10750 

3880 

11750 

4720 

7616 

17320 

8800 

8050 

9510 

4790 

5210 

-1 82 

0 0 0 

1 28 

1 19 

0 3 8 

3 70 

-0 56 

-0 88 

-196 
0 6 4 

3 5 3 

-3 93 
-3 24 

-2 41 

-6 35 

-2 48 

0 0 0 

-1 45 

•2 10 

0 0 0 

2 57 

-0 76 

BANCAME 
B C A A Q R M I 

8CA LEGNANO 

8 FIDEURAM 

BCAMERCANT 

BNAPR 

B N A R N C 

8NA 

BNLQTERI 

B C O A M B R V E 

B A M B R V E R 
B CHIAVARI 

BCOOIROMA 

LARIANO 

BSSPIRITO 
B SARDEGNA 

CREDITO FON 

CR VARESINO 

CR VAR RI 

CREO IT 

CREO IT R P 

CREDIT COMM 

CR LOMBARDO 

INTERBAN PR 

MEDIOBANCA 

S PAOLO TO 

8100 

4290 

784 

5710 

1278 

810 

4455 

10260 

3445 

1700 

2660 
1820 

3580 

1620 
13900 

3560 

4100 

2380 

1285 

940 

2325 

1900 

25000 

12075 

10040 

-1 22 

-2 72 

-0 78 

-0 87 

-0 93 

-146 

-0 34 

-0 39 

0 2 6 

-3 68 

5 79 

0 0 0 

0 42 

-4 54 

-2 18 

•«07 

-«82 
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-2 65 
-7 84 

0 0 0 

-2 08 

•3 29 

•0 62 

-0 35 

C A R T A M I I M T O M A U 

BURGO 

BURGOPR 

BURGO RI 

FABBRI PRIV 

ED LA REPUB 

L'ESPRESSO 

MONDADORI E 

MONOEDRNC 

POLIGRAFICI 

3792 

5900 

8080 

2920 

3150 

5300 

7300 

2190 

5380 

-1 38 

-3 75 

-4 70 

•2 01 

3 9 8 

-185 

-0 68 

0 0 0 

0 0 0 

COHNTICERAMICHE 
CEM AUGUSTA 

CEM BAR RNC 

CE BARLETTA 

MERONE R NC 

CEM MERONE 

CESARDEGNA 

CEM SICILIA 

CEMENTIR 

UNICEM 

UNIC6M R P 

2490 

4024 

5900 

2055 

4130 

4500 

4720 

1390 

5900 
3400 

-2 28 

187 

-0 84 

0 0 0 

0 0 0 

-3 64 

-2 07 

-2 60 

-0,84 
-173 

CNIMICMIIIMOCAMUM 
ALCATEL 

ALCATE R NC 

AUSCHEM 

AUSCHEM R N 

BOERO 

CAFFARO 

CAFFARO R P 

CALP 

ENICHEM 

ENICHEM AUG 

F A 8 M I C 0 N D 

FIDENZA VET 

MARANGONI 

2950 

2120 

1500 

1030 

6200 

406 

491 

2995 

1350 

1205 

2290 

1101 

2525 

-1 17 

-0 47 

0 0 0 

0 0 0 

0 81 

-2 17 

-4 29 

•0 33 

-146 

-1 15 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

CENTR0B-8AQM9ea,5% 

CENTR08-SAF96B.75% 

CENTROB-SAFR96e.78% 

CENTR0&-VA.LT 9410% 

CIQA-88/98CV9% 

CIR4t/92C09% 

COTONOLC-VE94C07S 

E0isON4emcv7% 

EURMET-LMI94CV10% 

EUROMO8IL-e0CV10% 

FERFIN487t3EXCV7% 

IMI-86/9330COIND 

.«11-86/93 30 PCOIND 

IMI-NPIGN9JWIN0 

98.3 

93.4 

88.5 

104,8 

02,75 

106.2 

96.7 

96.3 

110.8 

97 

93.5 

93.9 

tot 
94 

97.3 

92,3 

108 

98,5 

97,25 

98,8 

90,1 

96.5 

113.5 

MONTEFIBRE 

MONTEFIBRI 

PERLIER 

PIERREL 

PIERRELRI 
RECOROATI 

RECORD R NC 
SAFFA 

SAFFA RI NC 

SAFFA RI PO 

SAIAG 
S A I A G R I P O 

SNIABPD 

SNIARINC 
S N I A R I P O 

SNIAFIBRE 

SNIATECNOP 
TEL CAVI RN 

TELECOCAVI 

VETRERIA IT 

740 

809 

551 

1476 
541 

7800 

3880 

5360 

4210 

5270 
1700 

850 

930 

825 
1020 

505 

2300 

4750 

8510 

2800 

-0 94 

-016 

1 10 
-0 94 

0 0 0 

-0 38 
0 82 
0 9 4 

-0 94 

0 3 8 
-5 19 

-0 93 
-4 12 

-0 84 

2 0 0 

-1 75 

0 0 0 

-2 08 
•2 07 

-0 60 

COMMERCIO 
RINASCENTE 

RINASCENPR 

RINASCRNC 
STANOA 

STANCA RI P 

5010 

2290 

2550 

27400 

4615 

-0 10 

-2 59 
-3 77 

-144 

4 8 9 

COMUNICAZIONI 
ALITALIACA 

ALITALI A PR 

A L I T A L R N C 

AUSILIARE 
AUTOSTR PRI 

AUTO TO MI 

COST* CROC 

COSTA R N C 
ITALCABLE 

I T A L C A B R P 

NAI NAV ITA 
SIRT1 

705 
590 

718 

8400 

833 

7400 

1770 

1000 

4191 

2970 
702 

7590 

2 47 

2 25 

1 13 
-164 

-1 54 
2 07 

-4 07 

•9 09 
•021 
0 3 4 

•071 

0 8 0 

ELETTROTECNICHE 
ANSALDO 
EDISON 

EDISON RI P 

ELSAGORD 

GEWISS 

SAES GETTER 

2200 
3760 

3300 

3503 
8710 

4140 

0 0 0 
-0 40 

0 0 0 
-2 69 

-0 34 

-143 

nNANZIANM 
ACQ MARCIA 

ACO MARC RI 
AVIR FINANZ 

BASTOGISPA 
BONSIRPCV 

BONSIELE 
BONSIELER 

BRIOSCHI 

BUTON 

C M 1 SPA 

CAMFIN 

COFIDE R NC 

COFIOESPA 

COMAUFINAN 
EDITORIALE 

ERICSSON 

EUROMOBILIA 

EUROMOBRI 

FERR TO-NOR 

FIDIS 
FIMPAR R NC 

FIMPARSPA 

FI AQR R NC 

FINAGROIND 
FIN POZZI 

FIN POZZI R 
FINARTASTE 

FINARTE PR 
FINARTESPA 

FINARTE RI 

FINREX 

FINREXRNC 

FISCAM8 H R 

FISCAM8 HOL 
FORNARA 

FORNARA PRI 

QAIC 

G A I C R P C V 

GEMINA 

GEMINAR PO 
QEROLIMICH 

QEROLIM R P 

QIM 

157 

115 
5600 

99 

6110 
17750 

3030 

278 

2860 

3240 

2820 
680 

1789 

1069 
2280 

27820 

2700 

1375 

1100 

2870 

265,5 
865 

4900 

6423 
1050 

463 

3550 

1155 
2815 

785 

1115 
1035 

1400 

2630 
532 

463 

1310 

1300 

910 

908 
507 

378 
3680 

-0 83 

7 4 8 
0 52 

-1 00 

0 6 6 
0 28 
0 0 0 

185 

-0 35 
0 31 

-2 42 

-2 16 

•0 08 

0 8 5 
1 38 

0 49 

0 0 0 

2 61 

2 33 

-0 69 

2 31 
•148 

-3 73 

2 28 

0 0 0 
-0 84 

0 0 0 

-2 53 
-0 88 

-1 88 

0 0 0 

0 9 8 

0 0 0 

0 0 0 

-185 

0 0 0 

-3 68 
-4 41 

-0 55 
-109 

0 4 0 

-3 57 

0 0 0 

G I M R I 
IFIPR 

IFILFRAZ 

IF ILRFRAZ 

INTERMOBIL 

ISEFI SPA 
ISVIM 
ITALMOBILIA 

ITALMRINC 

KERNEL R NC 

KERNEL ITAL 
MITTEL 
MONTEDISON 

MONTED R NC 
MONTED R CV 

P A R T A N O 
PARTECSPA 

PIRELLI E C 

P1REL E C R 
PREMAFIN 

RAGGIO SOLE 

RAG SOLER 
RIVA FIN 

SANTAVALER 

SANTAVALRP 

SCHIAPPAREL 
SERFI 

SIFA 

S IFARISPP 

SISA 
SME 

SMI METALLI 
SMI RI PO 

S O P A F 
S O P A F R I 

SOGEFI 

STET 

STET RI PO 

TERME ACQUI 
ACQUI RI PO 

TRENNO 
TRIPCOVICH 

TRIPCOV RI 
UNIPAR 

UNIPARRNC 

1600 
9930 

3992 

1980 
1991 

930 
12470 
39150 

17670 

575 

308 
1181 

1193 

740 

1390 
850 

1320 
3699 

1150 

6600 

1800 

1005 
8500 
880 

708 

370 

5166 

1070 

978 

955 
3230 

580 

578 

2650 
1450 

2310 
1487 

1308 
1980 

640 

2955 
5917 
2051 

306 

1000 

-0 31 
2 6 0 

-0 70 

•294 

2 1 0 
•8 37 

0 0 0 
-0 89 

-2 38 

0 0 0 
0 6 5 

-0 34 

0 3 4 

0 0 0 
-3 14 
2 41 

0 2 3 

148 
-4 25 
-2 94 

-2 70 

0 0 0 
-2 69 

-3 30 
-0 14 

-133 

-0 29 

-0 93 

2 9 5 

-2 35 
1 25 

-3 33 
-120 

-4 26 
-0 34 

2 21 
0 47 

0 15 

ooo 
1 59 

190 
0 5 3 

-2 24 

-4 38 
0 0 0 

I M M O B I L I A R I E D I L I Z I E 

AEDES 

AEDESRI 
ATTIV IMMOB 

CALCESTRUZ 
CALTAGIRONE 

C A L T A G R N C 
COGEFAR-IMP 
COGEF-IMPR 

DEL FAVERO 
FINCASA44 
GABETTI HOL 

GIFIM SPA 

GIF IMRIPO , 
GRASSETTO 

R I S A N A M R P 

RISANAMENTO 

SCI 
VIANINI INO 

VIANINI LAV 

15410 

5110 

2006 
9890 

2010 
1720 

1796 
1080 
1451 

3660 
1450 
2380 

1835 
5480 

24000 
52100 

1865 

1010 

2475 

0 0 8 

0 0 0 
-0 79 

0 7 1 

0.25 
0 0 0 

-0 77 
0 0 0 

-129 
-2 14 

-1 36 

0 0 0 

0 82 
-0 36 
127 

0 1 9 
- 1 3 2 

0 10 
-0 20 

MECCANICHE 
AUTOMOBILISTICHE 
ALENI A AbR 

DANIELI E C 

DANIELI RI 
DATACONSYS 

FAEMA SPA 

FIAR SPA 
FIAT 

FISIA 

FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
GILARDINI 
G I L A R D R P 

IND SECCO 

I SECCO R N 
MAGNETI R P 

MAGNETI MAR 

MANDELLI 
MERLONI 

MERLONI R N 
NECCHI 

NECCHIR NC 

N PIGNONE 
OLIVETTI OR 

OLIVETTI PR 

OLIVETRPN 
PININF R PO 

1182 
8453 

3660 
1710 

3380 

6200 
4555 

1175 
9400 

17200 
2640 

1650 

1275 

1325 
674 

705 

4800 

2350 

940 
1250 

1530 

4180 

2600 
2140 

1740 
7050 

' 9 0 

-2 08 

0 8 3 
-0 12 

0 0 0 
-168 

0 5 5 
-126 

-0 63 
0 0 0 
0 57 
4 5 0 
0 47 

-1 12 

5 4 8 

0 0 0 

-2 86 
0 4 3 

129 

3 31 

0 0 0 

1 9 5 
158 

•3 47 

-2 79 
0 71 

CONVERTIBILI 
IRI-ANSTRAS96CV>% 

ITALGAS-90/96CV10% 

MAQNMAR-95CV8% 

MEDIO B ROMA-94EXW7% 

ME0I06-8ARL94CV6% 

MEDI08-CIRRISC07% 

MEDI0B-CIRRISNC7% 

MEDIOB-FTOSI97CV7% 

MEDI0B-ITALCEMEXW2% 

MEDIO B-ITALO** CV6% 

MEOIOB-ITALM0BCV7% 

ME0I0B-LINIFRISP7% 

MEOK)B-METAN93CV7% 

Me0K3B-PIR98CV6,5% 

MEDIOB-SIC96CV EXW5% 

861 

102,6 

84 

186,9 

89,95 

92.1 

80.5 

90.9 

98.5 

92.75 

107 

915 

61,7 

90 

102.9 

88.9 

189.95 

91,1 

87,8 

95 

90 

01,5 

101,75 

94 

96.4 

110 

92 

84,5 

ME0I0B-SNIAFIBRE6% 

ME0IOB-SNIATECCV7% 

Mfc0IOB-UNICEMCV7% 

M£DIOB-VETR96CV8,5% 

MONTED-87/92AFF7% 

OPERE BAV-87/93CV8% 

PACCHETT1-90/960010% 

PIRELLI SPA-CV 9.75% 

RINASCENTE-»» CV8.5% 

SAFFA 67/97 CV 6.5% 

SERFI-SSCAT95CV8% 

SIFA-68/93CV9S 

SIP «6/93 CO 7% 

SNIABPO-«5/93CO10% 

ZUCCHI-»6/93CV9% 

93 

89 

89 

.97.9 

96 

94.9 

*4,S 

103.2 

110 

100.1 

121 

95.1 

95.6 

68.5 

89 

98,5 

94,9 

92.48 

94.9 

100 

113 

108 

101.25 

96,6 

96.06 

150 

PININFARINA 

REJNA 

REJNARIPO 

RODRIQUEZ 

SAFILORISP 

SAFILOSPA 

SAIPEM 

S A I P E M R P 

SASIB 

SASIB PR 

SASIB RI NC 
TECNOST SPA 

TEKNECOMP 

TEKNECOMRI 

VALEO SPA 

WESTINGHOUS 

WORTHINGTON 

8000 

8680 

31720 

5950 

9850 

6250 

1380 

1110 

3800 

5855 

3100 

1700 

393 

410 

3900 

12660 

1930 

-164 

-0 12 

0 0 0 

-165 

ooo 
0 0 0 

0 8 0 

8 2 9 

-3 80 

0 0 0 

0 32 
1 19 

0 0 0 

2 5 0 

130 

0 0 0 

0 0 0 

MINERARIE METALLURGICHE 
OALMINE 

FALCK 

FALCK RI PO 
MAFFEISPA 

MAGONA 

381 

3710 

4700 
2299 

4260 

0 0 0 

-5 84 

0 0 0 
•4 21 

1 19 

TESSIL I 

BASSETTI 

CANTONI ITC 

CANTONI NC 

CENTENARI 
CUCIRINI 

ELIOLONA 

LINIF500 

L IN IFRP 

ROTONDI 

MARZOTTONC 

MARZOTTO RI 
OLCESF. 

SIMINT 

SIMINTPRIV 
STEFANEL 

ZUCCHI 

ZUCCHIR NC 

8100 

2950 

2750 
24? 

1080 

2400 

410 

358 
392 

3540 

5905 

1495 
3800 

1875 
2700 

6820 

4899 

0 0 0 

1 72 

0 0 0 
-0 41 

0 0 0 

0 0 0 

2 5 0 

-5 79 

0 0 0 
•0 84 

-1 22 

-2 92 

-1 94 

-2 87 

0 0 0 
-1 19 

-2 10 

DIVERSE 
DE FERRARI 

DE FERR R P 

BAYER 

CICA 

CIGA RI NC 

CONACQTOR 
JOLLY HOTEL 

JOLLY H-RP 

PACCHETTI 

UNIONE MAN 

VOLKSWAGEN 

7460 

2101 

199000 

1210 

769 

12200 

8040 

18290 

395 

1940 

275000 

0 1 3 

-0 43 

-2 45 

-2 26 

-3 63 

5 3 5 
-2 64 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

-0 90 

M E R C A T O T E L E M A T I C O 
ALLEANZA ASS 

ALLEANZA RNC 

COMITRNC 
COMIT 

TOSCANA 

NAPOLI 

BCO NAPOLI RNC 
BENETTON 

BREDA FIN 

CART SOT-BINDA 

CIRRNC 

CIRRISP 

CIR 
EUROPA MET-LMI 

FERFIN 

FERFIN RNC 

FIAT PRIV 

FIAT RISP 

FONDIARIA SPA 
G RUFFONI 

IMM METANOPOLI 

ITALCEMENTI 

ITALCEM RISP 

ITALGAS 

MARZOTTO 

PARMALATFIN 

PIRELLI SPA 

PIRELLI RNC 

RAS 

RAS RISP 

RATTI SPA 

SIP 

SIP RISP 

SONDELSPA 

SORIN BIOM 

10898 

9314 

2215 

2367 

2782 

2569 
1128 

10537 

271.3 

425.4 

730 

1595 

1451 

574,3 

1234 

851.4 

2598 
2969 

25510 

1758 
1747 

9891 

4748 

2571 

6146 

9765 
1131 

710 

13608 

8881 

2832 

1081 

1038 

1076 

3330 

0,11 
-0.87 

-2,47 

-2,56 
0,87 

-2.89 

_ ^ 2 2 
1,01 

7,28 

0.93 

-0,15 
-0,44 

-2,09 

-0,24 

-0,72 
0,24 

-0,76 

-1,00 

-1,00 
-0,57 

-0.06 

-0.56 

0,00 

-0.04 

1,35 

0,84 

-1,67 

0,80 

-2.07 

-1,57 

4,08 

1,69 

0,78 

-1,74 

-2,12 

llllllilHUllllM 
OBBLIGAZIONI 

Titolo 

AZFS 65/95 2A IND 

AZFS 85/00 3A INO 

IMI82/923R215% 

CREDOPDlO-0355% 

CRE00PAUT0756% 

ENEL 84/93 3A 

ENEI «5/951A 

ENEL 86/01 INO 

lori 

103,80 

102.80 

211,80 

9 9 3 

79,75 

114,20 

105,00 

102,30 

proc 

104.00 

101.00 

212,26 

99 i i 

70,05 

113,55 

103.10 

102.30 

Titolo 

CCT ECU 30AG94 9,65 % 

CCT ECU 84/9210,5% 

CCT ECU 85/93 9% 

CCTECU 85/939.6% 

CCT ECU 85/93 8.75% 

CCT ECU 85/93 9.75% 

CCT ECU 86/94 6,9% 

CCT ECU 86/948.75% 

CCT ECU 87/94 7.75% 

CCT ECU 88/93 8,5% 

CCT ECU 88/93 8.85% 

CCT ECU 88/93 8,76% 

CCT ECU 89/04 9,9% 

CCT ECU 89/94 9,85% 

CCT ECU89/9410,15% 

CCTECU 89/959,9% 

CCT ECU 90/9512% 

CCT ECU 90/9511.15% 

CCT ECU 90/9511.55% 

CCTECU91/9611% 

CCT ECU 93 OC 6,76% 

CCT ECU 93 ST 8,75% 

CCT ECU NV9410.7% 

CCT ECU-90/9511,9% 

CCT-15MZ94IND 

CCT-17LG93CVIND 

CCT-18GN93CVIND 

CCT-16NV93CVIND 

CCT-16ST93CVINO 

CCT-19AG92IND 

CCT-19AQ93CV1ND 

CCT-190C93CVIND 

CCT-20OT93CVIND 

CCT-AG93 INO 

CCT-AG95 INO 

CCT-AP93 IND 

CCT-AP94IND 

CCT-AP95 INO 

CCT-AP96IND 

CCT-DC92IND 

CCT-OC95IND 

CCT-DC9SEM90IND 

CCT-FB93IND 

CCT-FB94IND 

CCT-FB95 INO 

CCT-FB96 INO 

CCT-FB96EM91IND 

CCT-QE93EM88IND 

CCT-GE94IND 

CCT-GE0SINO 

CCT-QE9BIND 

CCT-GE96CVIND 

CCT-GE96EM91IND 

CCT-GN93IND 

CCT-GN95IND 

CCT-GN96 IND 

CCT-LG93IND 

CCT-LG95INO 

CCT-LQ95EM90IND 

CCT-MG93INO 

prezzo 

100.6 

98.8 

99,5 

99,6 

96.8 

101.5 

94.9 

99.3 

95,46 

96.85 

97.4 

97,85 

100,9 

100.65 

100.15 

103,8 

105.2 

103,7 

105,75 

101.85 

07 

96,95 

101,65 

- 104,3 

99 

96,5 

98.55 

96.76 

98.8 

99,6 

98,85 

98,65 

96,4 

99,7 

97.4 

99.2 

98,9 

94,15 

94 

99,3 

95,05 

96,7 

99,1 

99 

96,35 

95.5 

98.8 

99,05 

99.05 

97,8 

94,3 

96 

97,45 

99,6 

95,1 

94.7 

99.5 

98.25 

97,6 

98,95 

ver % 

0 6 0 

-1 15 

-0 10 

-0 60 

-122 

0 59 

-0 32 

1 12 

-0 62 

-016 

000 

•0 81 

•0 10 

0 5 5 

•099 

0 0 0 

•019 

•0 58 

0 0 0 

020 

-0 61 

0 0 0 

-0.69 

-0 10 

0 10 

-0 30 

0 25 

0 0 0 

0 51 

0 0 0 

•0 05 

-0 60 

-0 30 

-0 05 

0 21 

-0 05 

000 

-0 32 

-0 48 

-0 10 

-0 47 

0 16 

0 0 0 

•0 05 

-0 41 

0 0 5 

0 05 

•015 

•0 20 

0 0 0 

•0 74 

0 0 0 

0.00 

-0 05 

0 42 

•0 53 

0 0 0 

0 2 6 

•015 

0 0 0 

CCT-MG95IND 

CCT-MQ95EM90IND 

CCT-MG96IND 

CCT-MZ93IND 

CCT-MZ94IND 

CCT-MZ96IND 

CCT-MZ95EM90IND 

CCT-MZ96IND 

CCT-NV82IND 

CCT-NV93IND 

CCT-NV94INO 

CCT-NV95IND 

CCT-NV95EM90IND 

CCT-OT93IND 

CCT-OT94 INO 

CCT-OT95IND 

CCT-OT95EMOT90IND 

CCT-STB3IND 

CCT-ST04IND 

CCT-ST96 IND 

CCT-ST95 EM ST90 IND 

BTP-17NV9312,5% 

BTP-1AG9211,5% 

8TP-1AG9312.5% 

BTP-1DC9312,5% 

BTP-1FB93 12,6% 

BTP-1GE9412,5% 

BTP-1GE94 EM9012,5% 

BTP-1LQ9312.6% 

BTP-1NV93 12,5% 

BTP-1NV93EM8912,6% 

BTP-10T9212,5% 

BTP-10T9312,5% 

8TP-1ST9212,5% 

8TP-1ST9312,5% 

CCT-18FB97 IND 

CCT-AG96IND 

CCT-AG97 IND 

CCT-AG98IND 

CCT-AP97 INO 

CCT-AP98 IND 

CCT-OC96IND 

CCT-DC98 INO 

CCT-FB97 IND 

CCT-GE97 INO 

CCT-GN97 IND 

CCT-GN98IND 

CCT-LG96 IND 

CCT-LG97 IND 

CCT-LG98 INO 

CCT-MG97 IND 

CCT-MG9S IND 

CCT-MZ97 IND 

CCT-MZ98 INO 

CCT-NV96IND 

CCT-NV98 INO 

CCT-OT98IND 

CCT-OT96INO 

CCT-ST98IND 

CCT-ST97IND 

CCT-ST96IND 

94,4 

96,7 

94,7 

99.15 

99.05 

94.8 

97.5 

9 4 5 

99 35 

99,25 

97,7 

95,5 

97 

98.55 

98.4 

96,45 

97,16 

98.95 

97,8 

96,8 

97,1 

98,55 

99,2 

97.65 

97.16 

98.2 

97,2 

97.2 

98,5 

98,7 

96.6 

99.2 

97,35 

99,55 

96,95 

93.85 

96.6 

96.8 

95,15 

93,8 

95 95 

94,8 

95,2 

93,9 

93,6 

95.6 

94.85 

97 

95.7 

96 

93,65 

95.6 

93,25 

95.35 

95 

96,75 

95.05 

95.6 

95.85 

96,3 

95.45 

000 

•0 41 

-0 32 

-0 05 

-0 25 

0 0 0 

•0 20 

-0 94 

-0 05 

-0 05 

000 

-0 10 

-010 

-0 45 

-0 35 

0 21 

-0 41 

•010 

•0 25 

-0 38 

-0 28 

-046 

000 

005 

•010 

-101 

-0 31 

•0 21 

0 0 0 

-0 46 

-0 41 

005 

-0 41 

0 05 

-0 31 

011 

0 10 

-0 61 

•0 52 

0 0 0 

0 47 

0 0 0 

0 0 0 

-0 05 

-064 

-0 62 

-0 21 

-0 21 

-0 42 

0 0 0 

•0 27 

0 8 4 

-0 69 

0 0 5 

000 

000 

000 

-016 

-0 21 

-0 82 

•0 31 

AZIONARI 

TERZO MERCATO INDICI MIB ORO E MONETE 
(Prezzi Informativi) 

GALILEO 

LASER VISION 

C RISP BOLOGNA SPA 

BCOSOEMSPROS 

C0FIQE0RD 

FINCOMID 

SPECTRUMDA 

WAR GALILEO 

WAR LASER VISION A 

WARSPECTRUMA 

WARSPECTRUMB 

WARERIDANIA 

WAR GAIC RISP 

WAR REPUBBLICA 

3100 

5270 

24200 

124700 

800 

2150 

3800 

1890 

1««P 

600 

250 

1380-1390 

195-210 

37 

IMI» 

INDICE MIB 

ALIMENTARI 

ASSICURAT 

BANCARIE 

CARTEDIT 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

C0MUNICAZ 

ELETTROTEC 

FINANZIARIE 

IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 

valore prac 

797 

923 

845 

716 

776 

544 

839 

790 

792 

979 

776 

704 

6S4 

815 

8M 

791 

600 

919 

646 

726 

777 

559 

8*6 

79) 

785 

988 

779 

704 

681 

811 

868 

794 

IV % 

•038 

044 

4)12 

•165 

•013 

•109 

-108 

-100 

089 

-071 

-039 

000 

034 

•193 

070 

•038 
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0ROFINO(PERGR| 

ARGENTO (PER KG) 

STERLINA VC 

STERLINA NC (A 74) 

STERLINA NC |P 74) 

KRUQERRAND 

50 PES0S MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

12950/13150 

148900/154900 

98000/104000 

102000/1061)00 

100000/108000 

415000/435000 

500000/530000 

420000/500000 

77000/83000 

80000786000 

77000/83000 

77000/80000 

ADRIATIC AMERICAS FUND 
ADRIATIC EUROPE FUND 
ADRIATIC FAR EAST FUND 
ADRIATIC GLOBAL FUND 
ARIETE 
ATLANTE 
BN MONDIALFONDO 
CAPITALGEST INT 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROPA 2000 
FIDEURAM AZIONE 
FONDICRIINTERNAZ 

Ieri 
11058 
11135 
7348 

10913 
9308 
9841 
9863 
9493 

10741 
10841 
9642 

11823 
GENERCOMIT NORDAMERICA 11803 
GENERCOMIT EUROPA 
GENERCOMIT INTERNAZ 
GESTICREDIT EUROAZIONI 
GESTICREDIT PHARMACHEM 
GESTICREDIT AZIONARIO 
GESTIELLE 1 
GESTIELLE SERV E FIN 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMIWEST 
INVESTIRE AMERICA 
INVESTIRE EUROPA 
INVESTIRE PACIFICO 
1NVESTIMESE 
INVESTIRE INTERNAZ 
LAGESTAZ INTER 
MAGFLLANO 
PERSONALFONOO AZ 
l>RIMEGLOBAL 
PRIME MERRILL AMERICA 
PRIME MERRILL EUROPA 
PRIME MERRILL PACIFICO 
PRIME MEDITERRANEO 
S PAOLO H AMBIENTE 
S PAOLO H FINANCE 
S PAOLO HINDUSTRIAL 
S PAOLO H INTERNAT 
SOGFSFIT BLUE CHIPS 
SVILUPPOEOUITY 
SVILUPPO INDICE GLOBALE 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 
ZETASTOCK 
ZETASWISS 
ARCA AZIONI ITALIA 
ARCA 27 
AUREO PREVIDENZA 
AZIMUT GLOB CRESCITA 
CAPITALGEST AZIONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISALPINO AZIONARIO 
DELTA 
EURO ALOEBARAN 
EURO JUNIOR 
EUROMOB RISKF 
FONDO LOMBARDO 
FONDO TRADING 
FINANZA ROMAQEST 
FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FONOERSEL SERVIZI 
FONDICRI SEL IT 
FONDINVEST3 
GALILEO 
GFNERCOMIT CAPITAL 
GEPOCAPITAL 
GESTIFLLE A 
IMI-ITALY 
IMICAPITAL 
IMINDUSTRIA 
INDUSTRIA ROMAGEST 
INTERBANCARIA AZION 
INVESTIRE AZIONARIO 
LAGEST AZIONARIO 
PMENIXFUNDTOP 
PRIME ITALY 
PRIMECAPITAL 
PRIMECLUBAZ 
PROFESSIONALE 
PROFESSIONALE GEST 
QUADRIFOGLIO AZIONARIO 
RISPARMIO ITALIA AZ 
SALVADANAIO AZ 
SVILUPPO AZIONAR IO 
SVILUPPO INDICE ITALIA 
SVILUPPO INIZIATIVA 
VENTURE-TIME 

11142 
10836 
9910 
9691 

11191 
8336 

10727 
7657 
9700 
9569 

11161 
10070 
9182 
9840 
9270 
9201 
9992 
9887 
9783 

10766 
11506 
11216 
9258 

11514 
12432 
10053 
9974 

10428 
11023 
7983 

11500 
9633 

11079 
9978 

10191 
9680 

10381 
10888 
9231 

10978 
11185 
9120 

10086 
9885 

11179 
11488 
10742 
7171 
8016 

24894 
6578 
7824 

10160 
9910 
9137 
8322 

10175 
6649 
9863 

22607 
8515 
7850 

15423 
9520 

12945 
6201 
8578 

25678 
8684 

36443 
9328 
9436 
9617 
7922 
9207 
7276 
9132 

10063 

Proc 
11054 
11092 
7401 

10927 
9348 
9868 
9854 
9464 

10793 
10837 
9837 

11889 
11794 
111*0 
10654 
9907 
9598 

11285 
8347 

10748 
7620 
9794 
956B 

11135 
10072 
9178 
9854 
9274 
9204 
9999 
98BB 
9780 

10758 
11488 
11242 

9278 
11522 
12440 
10055 
9978 

1G461 
11073 
79B.1 

11519 
9637 

11087 
9976 

10157 
9879 

10424 
10800 
9237 

10996 
11214 
9115 

10083 
9883 

11141 
11508 
10761 
7208 
8051 

24795 
6609 
7838 

10167 
9941 
9142 

8333 
10190 
6673 
9664 

22032 
8523 
7881 

15469 
9543 

12968 
8249 
8617 

25755 
8713 

35500 
9316 
9470 
9632 
7939 
9190 
7311 
9114 

10092 

BILANCIAT I 
ARCA TE 
CENTRALE GLOBAL 
COOPINVEST 
CRISTOFORO COLOMBO 
EPTA92 
GESFIMI INTERNAZIONALE 
GESTICREDIT FINANZA 
INVESTIRE GLOBALE 
NORDMIX 
PROFESSIONALE INTER 
ROLOINTERNATIONAL 
SVILUPPO EUROPA 
ARCA 8 B 
AUREO 
AZIMUT BILANCIATO 
AZZURRO 
BNMUITIFONDO 
BNS1CURVITA 
CAPITALCREDIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 
CISALPINO BILANCIATO 
COOPRISPAHMIO 
CORONAFERREA 
C T BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EUROANDROME0A 
EUROMOB CAPITAL F 
EUROMOB STRATEGIC 
FONDATTIVO 
FONDERSEL 
FONDICRI 2 
FONDINVEST2 
FONDO AMERICA 
FONDO CENTRALE 
GENERCOMIT 
GEPOREINVEST 
GESTIELLE B 

12146 
11972 
9727 

11095 
10671 
10191 
11489 
10007 
10805 
11771 
10787 
10544 
21087 
17604 
11548 
17867 
9760 

12293 
11725 
13805 
16301 
13285 
9808 

11692 
10331 
10688 
17842 
11906 
10658 
10064 
27871 
10131 
16155 
15411 
14684 
19211 
10697 
8058 

12214 
12040 
0712 

11074 
10678 
10205 
11497 
10018 
10618 
11789 
10798 
10538 
21136 
17667 
11554 
17904 
9765 

12304 
11734 
13650 
16332 
13267 
9806 

11688 
10341 
10734 
17846 
11916 
10873 
10137 
^7751 
10166 
16181 
15364 
14742 
19259 
10708 
8106 

GIALLO 
GRIFOCAPITAL 
INTERMOBILIARE FONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
LIBRA 
MIDA BILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAPITAL 
NORDCAPITAL 
PHÉNIXFUND 
PRIMEREND 
PROFESSIONALE RISP 
QUADRIFOGLIO BILAN 
REDDITOSCTTE 
RISPARMIO ITALIA BIL 
ROLOMIX 
SAIQUOTA 
SALVADANAIO BIL 
SPIGA D ORO 
SVILUPPO PORTFOLIO 
VENETOCAPITAL 
VISCONTEO 

9002 
17637 
12072 
9348 

19189 
8642 

17048 
14687 
10018 
10979 
17385 
8813 

11055 
20493 
15517 
9944 

16155 
10825 
11791 
13443 
9405 

17781 

9027 
12660 
12121 
9378 

19201 
8604 

1/077 
14721 
10050 
11024 
17369 
8817 

11071 
20532 
155J4 
9961 

16157 
10842 
11769 
13447 
9430 

17838 

OBBLIGAZIONARI 
ADRIATIC BOND FUND 
ARCABOND 
ARCOBALENO 
CENTRALE MONEY 
EUROMOBILIARC BOND F 
EUROMONEi 
FONDERSEL INT 
GESTICREDIT GLOB RCND 
IMIBOND 
INTERMONEY 
LAGEST OBBL INT 
OASI 
PRIME80ND 
SVILUPPO BOND 
VASCO DE GAMA 
ZETABOND 
AGOS BOND 
ALA 
ARCARR 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GLOBALE REDOITO 
BN RENDIFONDO 
CAPITALGEST RENDITA 
CENTRALE RCODITO 
CISALPINO REDDITO 
COOPREND 
C T RENDITA 
EPTABOND 
EUROANTARES 
EUROMOBILIARE REDDITO 
FONDERSEL REDDITO 
FONDICRI 1 
FONDIMPIEGO 
FONDINVEST 1 
GENERCOMIT RENDITA 
GEPOREND 
GESTIELLE M 
GESTIRAS 
GRIFOREND 
IMIREND 
INVESTIRE OBBLIGAZ 
LAGEST OBBLIGAZIONARIO 
MIDA OBBLIGAZIONARIO 
MONEY-TIME 
NAGRAREND 
NORDFONDO 
PHENIXFUND2 
PRIMECASH 
PRIMECLUB OBBLIGAZ 
PROFESSIONALE REDDITO 
QUADRIFOGLIO OBBLIGAZ 
RENDICREDIT 
RENDIFIT 
RISPARMIO ITALIA RED 
ROLOGEST 
SALVADANAIO OBBLIGAZ 
SFORZESCO 
SOGESFIT DOMANI 
SVILUPPO REDDITO 
VENETOREND 
VERDE 

12926 
10280 
12533 
11049 
10024 
10365 
10635 
10004 
11607 
10538 
10323 
10019 
13134 
14060 
12197 
11648 
10770 
11488 
11965 
15668 
12450 
11112 
12230 
15745 
12104 
11586 
10992 
16307 
13325 
12386 
10772 
10736 
16343 
12063 
11010 
9977 

9998 
24732 
12471 
14033 
18064 
15393 
14276 
11417 
12145 
14025 
13583 
11713 
15148 
12107 

12855 
10879 
12086 
18760 
14877 
12844 
11444 
14081 
15337 
13315 
10707 

12928 
10286 
12579 
11650 
10010 
10385 
10643 
10007 
11829 
10547 
10315 
10021 
13127 
14071 
12211 
11645 
10281 
11488 
11941 
15862 
17443 
11114 
12216 
16747 
12099 
11557 
10986 
18303 
13326 
17383 
10768 
10740 
16398 
12043 
11015 
9964 

10010 
24719 
12474 
14016 
16065 
5339 

14272 
11437 
17136 
14031 
13551 
11708 
15134 
17076 
12883 
10832 
120P1 
15817 
14869 
12640 
11440 
14138 
15311 
13309 
10710 

ESTERI 
AGRIFUTURA 
ARCAMM 
AZIMUT GARANZIA 

BN CASHFONDO 
EPTAMONEY 
EURO VEGA 
EUROMOBILIARE MONET 
FIDEURAM MONETA 
FONDICRI MONETARIO 
FONDOFOR1E 
GENERCOMIT MONETARIO 
GESFIMI PREVIDENZIALE 
GESTICREDIT MONETE 
GESTIELLE LIQUIDITÀ' 
GIARDINO 
IMI2000 
INTERBANCARIA RENDITA 
ITALMONEY 

LIRSPIU' 
MONETARIO ROMAGEST 
PERSONALFONOO MONET 
PITAGORA 
PRIMFMONETARIO 
RENDIRAS 
RISPARMIO ITALIA CORR 
ROLOMONEY 
SOGEFIST CONTOVIVO 
VENETOCASH 
FONDITALIA 
INTERFUND 
INTERN SEC FUND 
CAPITALITALIA 
MEDIOLANUM 
ROMINV-UNIVBILAN 
ROMINV S T MONET 
ROMINV-IT BONDOBBLIG 
ITALFORTUNfc A 
ITALFORTUN* 0 
ITALFORTUNE C 
ITALTORTUNE O 
ITALUNION 
FONDOTRER 

14460 
12139 
12546 
11476 
13351 
10828 
10091 
14187 
13300 
10173 
11610 
10808 
12357 
11517 
101B1 
16667 
20188 
10858 
12627 
11570 
13639 
9991 

14937 
14546 
12450 
10091 
11484 
11394 

89 700 
50 803 
37 630 
41 702 
37 430 
35 771 

745 747 
169 951 
49 349 
13 282 
14 072 
18 202 
27 176 
45 954 

14471 
17144 
12546 
11476 
13345 
10829 
10087 
14191 
13302 
10172 
•'1630 
10811 
12361 
11526 
10179 
16644 
2018? 
10664 
12820 
11578 
13628 
9974 

14940 
14547 
12449 
10099 
11489 
11394 
79,49 
46,02 
24.38 
37,08 
33,17 
23,14 

158,97 
103.47 
43 1 
11,77 
12.47 
10,47 
23.73 
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Borsa 
Minimo, 
Mib 797 
(-20,3% dal 
2-l-'92). 

Lira 
In equilibrio 
nello Sme 
Il marco 
758,86 lire 

Dollaro 
Stabile 
sui mercati 
In Italia 
1.128,97 lire 

ECONOMIA&LAVORO 
Il governo tenta di serrare le fila della 
maggioranza. Lunedì o martedì l'annuncio 

* Pellicani (Pds): «Vi blindate, ma attenzione 
così facendo andrete ancora più indietro» 

Restano in vigore i nuovi estimi catastali 
Confermate le agevolazioni sulla casa 
In Bot i crediti d'imposta oltre 100 milioni 
La tassa sui capital gain sarà modificata 

Manovra, Amato ricorre alla fiducia 
E intanto nel decreto spunta un «buco» da 4mila miliardi 
Chicct Testa 
deputito Pds: 
l'equo canone 
non èfìnito 

NOSTD SERVIZIO 

• • ROMA. Non e vero che 
scompare tquo canone. Con 
1'emendamnto al decreto sul
la manovr, che introduce i 
patti in doga, si apre uno 
spazio di contrattazione tra 
proprietari; inquilini, ma «l'e
quo canoe rimane e anzi ne 
esce raffoiato, perchè costi
tuisce la bx per la contratta
zione». È 'deputato del Pds, 
Chicco Tea, a fare chiarezza 
su una uestione che sta 
creando feoeccupazione tra 
gli inquilil. «11 Pds non è d'ac
cordo ce l'insieme dell'arti
colo sostittvo presentato da 
Goria», pcisa II parlamenta
re, ricordndo che il Pds aveva 
chiesto «e cose: «in partico
lare avQmo chiesto che ci 
fosse uretto alla possibilità di 
fare i coddetti patti in deroga 
e che semparisse la "finita lo
cazione. Per il parlamentare 
del Pdsperò, «questo testo è 
molto ngliore del precedente 
che preedeva l'estinzione del
l'equo «none per chi guada
gnava ri di 50 milioni». Ma al
l'atto (atico, cosa succede 
con il novo articolo sull'equo 
canon» «Non 6 in alcun modo 
aumemta la possibilità per i 
proprttari di casa di sfrattare 
la gene - precisa l'on. Testa -, 
anzi. È alia scadenza naturale 
dei cotratti in corso non si tro
va uraccordo per il rinnovo, il 
contatto è automaticamente 
prongato per altri 2 anni, do
po iquali tocca comunque al 
prooietano intimare lo sfratto. 
Ma questo non è affatto auto
mato e seguirà le procedure 
giajggi previste dalla legge». 

Sa allora cosa è realmente 
. canbiato per l'equo canone? 
• «Ala scadenza naturale del 
contratto - spiegi ancora Te
st. - sarà possibili per l'inqui-
llio e il propnetsio fare un 
movo contratto coi tre carat
teristiche: 1) potraino essere 
fatti patti in deroga avendo 
sempre l'equo catone come 
base di riferimento 2) questi 
patti in deroga dovanno farsi 
con l'assistenza sirdacale: 3) 
in questo caso, i cotratti non 
potranno avere dunta inferio
re agli 8 anni, cioèil doppio 
della durata del ccitratto at
tuale». Il parlamentee del Pds 
sottolinea che «si ipre uno 
spazio di contrattatone tra 
proprietario e inquilto, mac'è 
una maggiore certeza nella 
durata del contratto luna forte 
presenza delle organizzazioni 
sindacali. Chi non wol fare i 
patti in deroga, rimare con le 
vecchie norme delinquo ca
none», ribadisce. «Lkjuo ca
none non è scompaio. I gior
nali hanno scritto noizie mol
to approssimative - ileva an
cora l'on. Testa — c'è una 
grande preoccupacele tra gli 
inquilini. L'equo canoe non è 
scomparso. Mentre ptma si fa
ceva un conto precide quello 
era l'affitto, oggi queU è la ba
se e poi c'è uno spazD di con
trattazione. E dei reto viene 
precisato che l'eque canone 
viene adeguato ognlanno in 
base al 75% dell'inazione». 
Testa precisa che canunqe il 
Pds presenterà altri inonda
menti, se il govemoion pre
senterà la fiducia. «Omunque 
- aggiunge - questa jtuazione 
è migliore rispetto a >uella del 
tetto dei 50 milioni eie avreb
be creato da una pais un mer
cato selvaggio e dalHltra favo
rito gli evasori fiscal» 

11 governo porrà la fiducia sulla manovra economi
ca. Pellicani (Pds) : «Vogliono blindarsi, ma non ser
virà a nulla». Nella stessa manovra si è però creato 
un «buco» da 4mila miliardi: le procedure per le pri
vatizzazioni sono troppo lunghe per consentire di 
incassare tale cifra entro la fine dell'anno. Il Consi
glio dei ministri intanto riconferma gli estimi cata
stali e le agevolazioni per la prima casa. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA Ancora una volta 
sarà questione di fiducia. Cosi 
come (più volte) in passato 
Andreotti, anche Amato sarà 
costretto a porre la fiducia sul
la manovra economica. La no
tizia era nell'aria. Ieri ne è arri
vata la conferma, sia pure an
cora ufficiosa visto che il go
verno avanzerà la sua richiesta 
solo tra lunedi sera e martedì 
mattina. 

Formalmente, la motivazio
ne che il governo accamperà è 
quella dell'urgenza Garantire 
cioè alla manovra l'approva
zione della Camera pnma e 
del Senato poi nel p'ù breve 

tempo possibile. E cosi Amato 
prenderà probabilmente a 
pretesto l'ostruzionismo di Ri
fondazione comunista (i cui 
deputati si sono tutti iscritti a 
parlare) per tenere insieme la 
sua maggioranza, talmente ri
dotta che ormai fanno paura 
anche i quindici deputati de 
che minacciano di «disertare» 
se non verranno concessi gli 
stanziamenti al Belice. 

Era stato dunque facile pro
feta Gianni Pellicani, che ieri in 
mattinata (prima che la noti
zia della fiducia filtrasse da pa
lazzo Chigi) aveva protestato 
contro la procedura affrettata 

imposta dal governo alla di
scussione sul decreto «anti de
ficit». Leggendo la relazione di 
minoranza per il Pds, Pellicani 
ha duramente censurato le 
scelte del governo: «Se volete 
un'assunzione di responsabili
tà comuni per politiche nuove, 
e poi vi blindate in una mag
gioranza che non c'è o è risica
ta, andrete ancora più indie
tro». Pellicani ha inoltre ribadi
to la «terapia d'urto» proposta 
dalla Quercia, «basata su un 
blocco della spesa pubblica 
che si ponga il solo vincolo del 
mantenimento del potere 
d'acquisto reale dei salari e 
delle pensioni». Cosa ben di
versa dal «tentativo di indivi
duare l'unico responsabile 
della crisi nella spesa sociale», 
ignorando o facendo finta di 
ignorare il peso di «sprechi, pa
rassitismi, degenerazioni». 

Un «buco» di 4mlla mi
liardi. Partito come una ma
novra in grado di rastrellare 
30mila miliardi, il pacchetto 
del governo ha subito negli 
scorsi giorni una robusta dieta 

dimagrante. Ammesso che tut
to giri per il verso giusto, infatti, 
il decreto potrà garantire 26mi-
la miliardi, vista l'impossibilità 
pratica di incamerare entro di
cembre i 4mila miliardi previsti 
con le privatizzazioni. La nuo
va procedura decisa dal gover
no, dopo la marcia indietro 
sulle superholding, allunga in
fatti - di parecchio - i tempi 
delle dismissioni azionarie. Lo 
ha nlevato Luigi Castagnola, 
intervenuto anche lui per il Pds 
nel dibattito insieme a Gianna 
Serra. Considerazioni elemen
tari, che però non hanno trova
to eco tra i ministri che - diser
tando la seduta - hanno la
sciato al relatore di maggio
ranza, il de Borgia, il compito 
di difendere il decreto anche 
sulla parte riguardante le pri
vatizzazioni. Con un po' d'im
barazzo, a dire il vero, tanto 
che lo stesso Borgia si è sentito 
in dovere di invitare esecutivo 
e Parlamento a dimostrare «ef
fettiva volontà» di dismettere 
gli enti pubblici. 

Patrimoniale: al 
con I nuovi estimi. I 

pa«a 
Consi

glio dei ministri ha intanto rei
terato il decreto sui nuovi esti
mi catastali. Un provvedimen
to necessario, visto che in caso 
contrario sulle nuove tariffe - e 
quindi sulla patrimoniale intro
dotta con la manovra - si sa
rebbe abbattuta la censura del 
Consiglio di Stato. Questi esti
mi avranno perù vita breve, vi
sto che - ammettendo implici
tamente gli errori commessi 
dal precedente governo - il de
creto impegna il ministero del
le finanze a revisionare le tarif
fe d'estimo entro il 30 novem
bre di quest'anno. I contesta-
tissimi estimi attualmente in vi
gore decadranno comunque il 
31 dicembre'93. 

Agevolazioni conferma
te. Il governo ha anche confer
mato le agevolazioni per l'ac
quisto della prima casa diretta
mente abitata dal proprietario 
o da suoi familiari. Per la deter
minazione del reddito imponi
bile, se la casa è direttamente 
utilizzata dal proprietario, si 
potrà ancora fare riferimento 
all'eventuale canone di affitto 

Collocati 37.456 miliardi. Fine settimana tranquillo per le valute 

Vanno a ruba i titoli di Stato 
Tassi più alti degli ultimi 8 anni 

in alternativa al reddito cata
stale, se quest'ultimo risultasse 
più elevato. L'imposta di regi
stro resta fissata al 4% anziché 
l'8%; quella fissa catastale ed 
ipotecaria resta di 150mila lire 
anziché del 2% complessivo; 
l'Iva al 4 invece del 19*; l'in-
vim al 50 anziché al 100%. 

Crediti d'imposta pagati 
In Bot. Una delle conferme 
pnncipali del decreto reiterato 
dal governo prevede la estin
zione dei crediti che i contri
buenti vantano nei confronti 
del fisco tramite pagamento in 
Bot, ma solo su richiesta dei 
contribuenti stessi. Questo var
rà solamente per i crediti supe
riori ai 100 milioni. 

Capital gain: nessuna no
vità. Il Consiglio dei ministri 
non ha affrontato la questione 
del «congelamento» della tassa 
sui guadagni di Borsa, contra
riamente alle voci diffuse nei 
giorni scorsi Un nordino però 
dovrebbe essere imminente, 
ha annunciato il ministro delle 
finanze Goria. che ha chiesto 
agli operatori «ancora qualche 
giorno di pazienza». 

Mercati valutari più tranquilli, la lira ferma il recupero 
dopo il terremoto speculativo. Il fine settimana si chiu
de con una pausa di respiro per i mercati monetari. Il 
dollaro stenta a reggere quota 1,50 marchi. Bankitalia 
saggia il terreno per diminuire i tassi del «pronti contro 
termine», ma vanno a ruba i Bot di fine luglio a tassi più 
elevati. 11 Tesoro conferma: aumentato del 25% il fab
bisogno dei primi cinque mesi. 

NOSTRO SERVIZIO 

Mi ROMA. L'autorità moneta
ria tira un respiro di sollievo A 
discapito delle voci sempre 
più insistenti nella piazza di 
Londra su un fine settimana di 
fuoco per la lira, i mercati valu
tari europei brillano nei giorni 
di chiusura per la loro tranquil
lità. Le preoccupazioni per il 
dollaro, la cui dinamica ha di
rette ripercussioni sulle mone
te europee, restano tutte: gli 

operaton non sono sicuri che 
reggerà la soglia di 1,50 mar
chi. Non è cambiato dunque 
molto nelle condizioni difficili 
in cui si trovano le monete del
lo Sme, soprattutto dopo che il 
presidente della Bundesbank 
Schlesinger ha ricordato che la 
banca centrale tedesca non ha 
escluso un rialzo del tasso 
Lombard (invariato dopo l'au
mento del tasso di sconto della 

scorsa settimana). Anche se la 
lira ha interrotto il recupero 
dopo gli attacchi violenti dei ri
bassisti (al fixing di Milano il 
marco è passato di mano a 
758,7 lire contro 758,3 del fi
xing precedente), Bankitalia 
ha avuto lo spazio per tirar giù 
il prezzo dell'operazione 
«pronti contro termine» (che 
serve a iniettare liquidità nel si
stema monetario) ; ieri il finan
ziamento di lOmlla miliardi è 
stato condotto in porto al tasso 
del 17.18% contro il 17.29% del 
«pronti contro termine» di gio
vedì. 

La dinamica dei tassi però 
deve fare i conti con le aste dei 
buoni del tesoro. E ieri i rendi
menti dell'asta di fine luglio 
con la quale sono stati colloca
ti titoli per 37.456 miliardi sono 
risultati in crescita. I bot trime
strali sono stati venduti al prez
zo medio ponderato di 96,39 
lire e al tasso lordo annuo del 

15,70%e netto del 13,58%con
tro rispettivamente il 15,23% e 
il 13,17% dell'asta di metà lu
glio; i semestrali sono stati ag
giudicati al prezzo di 93,05 lire 
a cui corrisponde un tasso lor
do del 15,45% e netto del 
13,33% contro il 14,97% e il 
12,92% dell'asta precedente: i 
titoli annuali sono stati aggiu
dicati al prezzo di 87,10 lire, a 
cui corrisponde un tasso lordo 
del 14,81% e netto del 12,72 
contro il 14,22% e il 12,23 di 
metà luglio. Ad andare a ruba 
sono stati i trimestrali. I rendi
menti hano risentito ovvia
mente dell'incremento del tas
so di sconto deciso la settima
na scorsa da Bankitalia. Per 
trovare prezzi maggiori biso
gna risalire al 1984, ma allora 
l'inflazione superava il 10%, 
quasi il doppio di oggi. In ogni 
caso, lo scarto tra offerta e do
manda di titoli è stata rilevan
te: 37.456 miliardi contro 

Piero Barucci, ministro del Tesoro 

40.905 miliardi. Da ieri, scom
pare il prezzo base delle emis
sioni per le aste dei titoli di sta
to, visto che i prezzi del merca
to secondario ormai sono, è 
scritto in una nota del Tesoro, 
•un punto di riferimento per 
tutti gli operatori». 

Il fabbisogno statale conti
nua a crescere e ieri il Tesoro 
ha confermato i dati a suo tem
po resi noti dalla Banca d'Ita

lia: nei primi cinque mesi del
l'anno il fabbisogno è passato 
dai 66.582 miliardi del gen
naio-maggio 1991 a 83.001 mi
liardi, pari a una crescita del 
24,6%. Entrate finali per 
153.862 miliardi, spese finali 
per 233.631 miliardi, saldo net
to da finanziare di 79.769 mi
liardi. Lo scarto deriva anche 
dal ritardo della presentazione 
delle denunce dei redditi. 

Tagli alla spesa 
l'Atta Corte 
dà torto 
alle Regioni 

Le leggi dello Stato volte a evitare le spese superflue e a uti
lizzare le pubbliche nsorse per reali esigenze di pubblico in
teresse, non ledono le autonomie regionali Cosi ien si è pro
nunciata la Corte Costituzionale, aggiungendo fra l'altro che 
non si vede come le Regioni possano considerare un atten
tato alla loro autonomìa finanziaria la richiesta dello Stato di 
eliminare gli sprechi e di contenere, per esempio, le spese ri
guardanti le automobili di rappresentanza, gli abbonamenti 
a giornali e riviste, i viaggi e i convegni «di studio». Tutti in
fondati quindi i ricorsi di sette regioni contro la legge 
n.412/91 sui freni alla spesa pubblica. La Corte ha pure con
testato ai ricorrenti la tesi che soprattutto nel settore sanita
rio «debba essere la spesa a condizionare l'entrata»; questa 
tesi - afferma la Corte - «rovescia le regole economiche, ed 
è proprio la spesa, invece, a dover essere commisurata alle 
effettive disponibilità finanziane». 

Privatizzazioni 
L'Eni comincia 
con la cessione 
della Savio 

Annunciata la cessione del
la Savio, società Eni del set
tore meccanotessile. Ver
ranno infatti venduti a privati 
entro l'anno gli stabilimenti 
di Imola e Genova (macchi-
ne per filatura), mentre ver-

• "^^^~~^~^^^™"™^ — ranno fuse nella Nuovo Pi
gnone le fabbriche di Scandicci (macchine per calzetteria) 
e di Pordenone (caldaie). La Savio, dunque, giuridicamen
te scomparirà entro l'anno per consentire la realizzazione di 
un vasto programma di riassetto resosi necessano - ha detto 
il presidente Vittorio Mincato - dalla natura strutturale della 
cnsi nel settore. 

Banche, firmato 
l'accordo 
per la holding 
«Casse Toscane» 

È stato siglato ien l'atto costi
tutivo della società «Casse 
Toscane spa», la holding 
(presieduta dal presidente 
della Cassa di Firenze Lapo 
Mazzei) e che raccoglie le 
Casse di Firenze, Lucca, Pi-

•••""""•"•••••"•••^«"•••"•"••••" stoia e Pescia, San Miniato, 
Pisa, Livorno e la Banca del Monte di Lucca. Ogni singolo 
istituto manterrà il proprio marchio e l'autonomia nella ven
dita e nella diffusione dei prodotti, mentre faranno capo alla 
holding, che ha funzioni di controllo e coordinamento, 25 
società controllate che svolgono attività nel settore del para-
bancano, del credilo al consumo, dei servizi informatici e te
lematici e del credito speciale. Le sette Casse aderenti alla 
holding, che diventerà operativa a partire dal prossimo set
tembre, contano su 413 sportelli. Al 31 maggio 1992 il totale 
degli impieghi ha raggiunto 14.663 miliardi, di cui 7 609 del
la sola Cassa di Firenze. 

Banca di Roma 
Nasce con 
un capitale 
di 1.600 miliardi 

Banca Nazionale 
del Lavoro 
via libera 
alla Spa 

La Banca di Roma Spa na
scerà il primo agosto con un 
capitale pari esattamente a 
1.600.179.654.500 lire. Il ca
pitale sociale potrà essere 
aumentato, secondo quanto 
prevede estratto dell'atto di 

•^^~~~•™~"™'"*™^^,^— fusione depositato in tribu
nale nei giorni scorsi, per un massimo di 74.826.070.500 lire 
attraverso l'emissione di un massimo di 149.652.141 azioni 
ordinarie del valore nominale di 500 lire cadauna riservate 
in via esclusiva alla conversione delle obbligazioni Medio
banca 7% 1989-1994, serie speciale Banco di Roma, in ragio
ne di un'azione ordinaria da 500 lire del Banco di S. Spirito 
per ogni obbligazione da nominali 1.600 lire. 

È stata omologata ieri dal tri
bunale di Roma la trasfor
mazione in società per azio
ni della Banca Nazionale del 
Lavoro. Si completa quindi 
la ristrutturazione del grup-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pò, avviata nel settembre 
" " " ^ • — • — dello scorso anno. Bnl Spa 
ha un capitale di 1.722 miliardi e riserve per 4.349 e in base 
al nuovo statuto ora, accanto all'attività creditizia ordinaria, 
esercita funzioni di holding di coordinamento del gruppo da 
essa controllato, gruppo creditizio. Il gruppo amministra 
mezzi per oltre 150mila miliardi e nel corso dell'esercizio '91 
ha conseguito profitti lordi per 2.051 miliardi. 

Ieri giornata di lotta per i la
voratori del polo dell'allumi
nio (aziende del gruppo 
Efim) di Venezia. Nel mirino 
un decreto approvato dal 
Consiglio dei ministri, che 
prevederebbe uno sgravi0 

•,™•,,,,,,,,","^^™™•^,l^™•,,,,,• per il costo dell'elettricità 
(che costituisce il principale elemento di costo nella produ
zione dell'alluminio), ma soltanto per gli stabilimenti Efim 
della Sardegna. Un provvedimento che di fatto prelude a 
una separazione tra i due poli produttivi. La zona industriale 
è stata occupata da circa 2mila lavoratori Alumix che hanno 
organizzato anche tre blocchi stradali. In serata, fonti de! Mi
nistero dell'Industria hanno precisato che il provvedimento 
non è stato ancora preso in esame. 

Alumix, protesta 
e blocchi stradali 
dei lavoratori 
di Venezia 

FRANCO BRIZZO 

Mentre in Piazza Affari le quotazioni raggiungono l'ennesimo minimo dell'anno 

Per le grandi società quotate in Borsa 
in calo gli utili ma in crescita i dividendi 
Un altro venerdì nero per la Borsa. Dopo un avvio 
positivo è piombata la notizia dell'arresto dell'am
ministratore delegato della Fiat Ferroviaria che ha 
provocato una nuova caduta. Nell'occhio del ciclo
ne i titoli nell'orbita della famiglia Agnelli. Da una ri
cerca intanto si scopre che nonostante il calo degli 
utili le società quotate hanno aumentato i dividendi. 
Una eccezione? La Fiat. 

MICHELE URBANO 

• 1 MILANO. Brutto venerdì 
per Agnelli. Nella rete di tan-
gentoli finiscono altri due uo
mini Rat e subito la Borsa si 
vendica sui titoli. Non solo. 
Sempre Ieri mattina una socie
tà di ricerca del gruppo Imi 
presenta il suo rapporto an
nuale sugli utili delle società 
quotate e per l'avvocato è 
un'altra foto sfocata: per il suo 
magro dividendo soprattutto 
alla Fiat va la responsabilità di 
aver contribuito alla flessione 

del monte-utili delle aziende. 
Insomma, un venerdì da di
menticare. 

E pensare che per Piazza Af
fari - e per Agnelli - l'avvio era 
stato di crescita. Moderata 
(+ 0,3% alle 11) s'intende. Ma 
in una settimana di contìnui ri
bassi era pur sempre una 
spruzzata di fiducia. È durata 
poco: solo II tempo che si dif
fondesse la notizia degli arresti 
dell'amministratore delegato 
della «Rat ferroviaria», Gian

carlo Cozza e del presidente 
delt'«Ambrosiana bus» e della 
•Special bus» (tutte e due con
cessionarie spécialiste della 
Rat Iveco). Quasi immediati i 
riflessi. Le Rat ordinarie hanno 
ceduto più di cento lire dopo 
una chiusura positiva a 4.555 
lire (+ 0,55%). Le privilegiate 
sono scese a 2.598 (meno 
0,76) e le risparmio non con
vertibili a 2.969 (meno 1%). Si 
è cosi scatenata una caduta a 
pioggia con le società Fiat nel
l'occhio del ciclone. Le Iti pri
vilegiate, ad esempio, avevano 
guadagnato il 2,80 percento in 
chiusura, ma nel dopo listino 
hanno perso tutto il terreno 
guadagnato scendendo a quo
ta 9.650, ovvero 10 lire in meno 
rispettoralla chiusura di giove
dì. Le Gemina, già in flessione 
dello 0,55 a 910 sono passate a 
885 nel dopo. Le Cogefar han
no chiuso a 1.796 (meno 
0,77). Conclusione: la Borsa si 
è chiusa con l'ennesimo re
cord negativo, con un ribasso 

dello 0,38% che porta l'indice 
Mib a quota 797 - nuovo mini
mo - toccando un meno 20,3% 
dall'inizio dell'anno. 

Mentre Piazza Affari cele
brava l'ultimo tonfo, Anton'o 
Pedone, presidente del Cre-
diop, Giorgio Mariotti, direttore 
generale della Sige (finanzia
ria Imi) e Nicola Forti, direttore 
della società di ricerca del 
gruppo Imi presentavano il set
timo rapporto di studi finanzia
ri sugli utili e i dividendi '91 
delle 235 società quotate in 
Borsa. Il pnmo dato che emer
ge dall'indagine è che l'anno 
scorso gli utili petti delle socie
tà sono diminuiti del 12,2% ri
spetto al '90 attestandosi a 
9.997 miliardi. Interrompendo 
oltre un decennio di continua 
crescita si è di fatto tornati ai li
velli dell'88. A proposito della 
flessione dei dividendi (-5,5%) 
la spiegazione di Forti è che si 
tratti di «un fenomeno signifi
cativo ma limitato». Insomma, 

sarebbe legato soprattutto alla 
situazione in primo luogo della 
Rat (340 miliardi in meno di 
monte-dividendi pari ad un -
38%), seguita da Pirelli e Cir 
due società queste che hanno 
lasciato gli azionisti a comple
to digiuno. 

Ma il risultato più significati
vo - e, perchè no?, sorprenden
te • è la crescita del «pay out», 
ossia la parte di utili distribuiti 
come dividendo rispetto al to
tale realizzato dall'azienda. SI, 
perchè nonostante tutto, è au
mentata del 4% passando dal 
54,3% al 58,5% oltrepassando 
ampiamente il livello dei tre 
anni precedenti. Insomma, in 
generale le aziende hanno fat
to di tutto - magari intaccando 
le riserve o riducendo gli am
mortamenti - per non far pian
gere gli azionisti. Ma ci riusci
ranno nel 93? La risposta è 
quasi un no. La previsione, in
fatti, è che gli utili delle azien
de diminuiranno ancora. 

A Montecchio dibattito con Castellina e Apuzzo 

Prodi: «Il capitalismo? 
i può migliorare» 

••MONTECCHIO (Re). Per gli 
organizzatori della Festa di 
Cuore «il capitalismo è come il 
colesterolo: troppo, uccide» e 
su questa equazione-metafora 
hanno chiamato a dibattere 
Romano Prodi, direttore di No-
misma ed ex presidente dell'l-
ri, Luciana Castellina, parla
mentare europea e dirigente di 
Rifondazione Comunista e il 
deputato Verde Stefano Apuz
zo. 

Prodi ha esordito osservan
do che «non esiste il capitali
smo, ma cento varianti del si
stema di economia di merca
to. È un metodo flessibile - ha 
aggiunto - e ciò significa che 
possiamo e dobbiamo riem
pirlo di contenuti. Migliorarlo. 
Eliminare le storture e proteg
gere le fasce più deboli, lo non 
vedo oggi delincarsi un'alter
nativa al sistema dell'econo
mia di mercato. La sfida è tutta 
interna a questo sistema. L'Ita
lia è rimasta in mezzo al gua
do, non ha scelto né il modello 

americano, né il sistema tede
sco e giapponese. E in più ab
biamo uno Stato inefficiente, 
incapace di assolvere alla sua 
insostituibile funzione di con
trollo». Ma Castellina non si 
rassegna «a un capitalismo 
moderno che è peggiore, più 
feroce e cinico di quello di due 
secoli fa». «Tu vuoi migliorarlo -
ha aggiunto rivolta a Prodi - ma 
da dove cominciamo' Due se
coli fa il reddito di un cittadino 
dell'impero britannico era in 
rapporto di 2 a 1 con il reddito 
di un cittadino delle colonie, 
oggi il rapporto è 10/1». «Cre
devamo che almeno l'acqua e 
l'aria pulita fossero un patri
monio inalienabile - ha ag
giunto - e oggi il capitalismo 
mette in crisi la sopravvivenza 
stessa del pianeta». 

Ma, nella sua replica, Prodi 
ha difeso le ragioni del riformi
smo: «un riformismo - ha detto 
• che significa prima di tutto far 
rispettare le regole. Il sistema 

di mercato non vuol dire un si
stema senza Stato. Anzi, c'è bi
sogno di uno Stato efficiente, 
autorevole, in grado di far ri
spettare le regole: imprendito
ria privata, pubblica, coopera
tiva». «Mi sembra che il tuo n-
formismo - ha ribattuto Castel
lina - sia più fuori dalla realtà 
del mio parlare di rivoluzione. 
Il sistema è talmente detenora-
to che per migliorare anche 
solo di un poco occorre un 
orizzonte alternativo generale. 
In queste condizioni non si rie
sce a fare nemmeno mezza ri
forma». 

Ma Apuzzo si è detto scetti
co sulla alternativa radicale: 
«Con chi la facciamo la rivolu
zione? La sinistra è divisa e 
confusa. Credo piuttosto ad 
una specie di alternativa popo
lare, che parta dal comporta
mento individuale di ognuno 
di noi. Parafrasando un famo
so slogan: consumare meno 
per consumare tutti». 
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Lombardia 

Aumenta 
il numero 
delle aziende 
• I MILANO. Malgrado tutti gli 
allarmi, per ora la crisi in Lom
bardia non sembra riflettersi 
sulla "voglia- di Impresa. Se
condo i dati dell'Unioncame-
re, nel '91 sono state costituite, 
infatti, 54.342 nuove imprese 
anche se negli stessi 12 mesi 
altre 47,482 sono scomparse. 
Comunque è un altro record 
della regione-locomotiva: l'in
cremento nella natalità delle 
aziende in Lombardia è dello 
0,9% e quindi superiore alla 
media nazionale (+ 0,5%). 
Una fotografia apparentemen
te in contrasto con i risultati 
delle indagini congiunturali 
che segnalano un'ulteriore ri
duzione della produzione 
dell' 1,2%, una caduta del tasso 
di utilizzo degli impianti al 
74,7% e una crescita del tasso 
di disoccupazione al4,3%. 

Il 24% del titolari di impresa, 
in lombardia, sono donne 
contro il 76% di maschi. Hanno 
un'età sotto i 30 anni nel 13,5% 
dei casi, tra i 30 e 150 nel 53,7% 
e sopra i 50 nel 33,8% delle 
nuove imprese. Secondo I dati 
Cerved. in Lombardia a fine 
'91, risultavano attive 665.075 
aziende con una crescita di 
4.471 unità rispetto alla prima 
parte dell'anno. 

La provincia con il miglior 
saldo positivo è Milano con un 
aumento di 2.709 aziende, se
guita da Brescia (+ 685), Va
rese (+ 461) e Como 
(+ 401). Risultati negativi solo 
a Pavia (-48) e Cremona (-
25). Risultano in aumento sia 
le società di capitale (+ 4,2%) 
che di persone (+ 3.1%). Rei-
tono, invece, le ditte individua
li (-1.3%). Crescono le attività 
nel terziario mentre agricoltura 
e industria sono sostanzial
mente stabili. 

Un fenomeno tipico del pubblico 
impiego, diffuso in tutta Europa 
È nato come un diritto strappato 
nel fuoco della contrattazione 

L'onere annuo sfiora i 500 miliardi 
È un finanziamento «occulto»? 
Le micce della polemica accese 
dal segretario della Cgil Bertinotti 

Quell'esercito dei distaccati 
Quasi lOmila i sindacalisti pagati dallo Stato 
Un diritto strappato nella contrattazione, o il finan
ziamento statale «occulto» ai sindacati? Esplode il 
dibattito sui distacchi nel pubblico impiego, ovvero 
dei dirigenti sindacali stipendiati dall'Erario. Diffici
lissimo avere dati precisi, ma il fenomeno (compre
si i permessi «cumulabili») òdi proporzioni notevoli: 
riguarda quasi 1 Ornila persone, con un onere che 
probabilmente sfiora i 500 miliardi l'anno. 

RAUL WITTBNBERQ 
• i ROMA. Quasi cinquecento 
miliardi l'anno per pagare una 
decina di migliaia di persone 
che invece di lavorare negli uf
fici pubblici in cui sono state 
assunte, dedicano le loro otto 
ore giornaliere all'attività sin
dacale. Questo sarebbe il fi
nanziamento >occulto» dello 
Stato ai sindacati attraverso l'i
stituto dei distacchi (e dei per
messi «cumulati»), ritenuto 
inammissibile dal segretario 
confederale della Cgil Fausto 
Bertinotti che ha sollevato un 
vespaio di polemiche per aver 
messo in dubbio la «verginità» 
delle confederazioni nspetto a 
Tangentopoli. 

Che cosa sono i «distacchi» 
nel pubblico impiego lo dice la 
parola stessa. Sono una forma 
di reclutamento del personale, 
riconosciuta da leggi e contrat

ti alle organizzazioni sindacali, 
a seconda della loro rappre
sentatività. La quale viene mi
surata in base a tre criteri: gli 
iscritti a ciascun sindacato, pa
ganti le deleghe, al 31 dicem
bre di ogni anno: la diffusione 
territoriale del sindacato stes
so; l'elezione dei rappresen
tanti nei vari consigli dì ammi
nistrazione dei rispettivi mini
steri per lo Stato e la Scuola. Si 
calcola cosi la quota spettante, 
ed ogni sindacato chiede al
l'amministrazione di «distacca
re» dalla loro scrivania ì dipen
denti che si sono rivelati più 
capaci per impiegarli a tempo 
pieno nell'attività sindacale, 
correndo però la busta paga a 
carico dell'amministrazione 
(.senza le indennità legate alla 
presenza e senza gli scatti di 
anzianità). Alcuni sono bravi 

davvero e giungono a sedere 
nelle segreterie confederali. 
Altri approfittano del distacco 
per scomparire e fare il como
do loro. E un istituto lecito per 
l'etica sindacale? C'è chi ricor
da che si tratta di una pratica 
corrente in tutta l'Europa. 
Qualcun altro fa osservare che 
è un Istituto contrattuale, nel 
senso che quei 500 miliardi 
l'anno rientrano nel costo del 
lavoro: «Non sono una regalla 
della pubblica amministrazio
ne, ma un pezzo di salario 
strappato duramente nella 
contrattazione che i lavoratori 
devolvono all'organizzazione 
sindacale». 

E poi il sostegno statale al 
sindacato non riguarda solo il 
pubblico impiego. Nel settore 
privato vige il sistema delle 
aspettative. Ad esempio la Cgil 
preleva dalla Fiat un brillante 
attivista, che conserva il diritto 
al posto mentre lo stipendio è 
a carico della confederazione. 
Non però i contributi, messi in 
conto all'lnps come «figurati
vi»: circa il 43% del costo del la
voro a carico dell'Erario. Non 
conosciamo l'entità del feno
meno nel settore privato, ma 
alla misura dei «distacchi» nel 
pubblico impiego si può giun
gere con una certa approssi
mazione, sia i sindacati, sia le 
amministrazioni sono piutto

sto restii a fornire dati precisi. 
Al ministero della Funzione 
Pubblica due giorni di tentativi 
sono andati a vuoto. E talvolta 
le fonti danno cifre contrastan
ti. È il caso delle Ferrovie, dove 
le tre federazioni Cgil Cisl Uil 
denunciano (approssimativi 
quelli della Fit Cisl e della Uilt) 
in tutto 115-120 distacchi, 
mentre l'Ente ne dà 245 com
presi gli autonomi Fisafs e Sin-
difer a questi la metà del tota
le? Improbabile. 

Secondo i dati che siamo 
riusciti a raccogliere in tutti 
comparti del pubblico impie
go tranne l'Università e la Ri
cerca, la Cgil e i suoi sindacati 
di categoria conterebbero su 
1.173 distaccati pagati dalla 
pubblica amministrazione: la 
Cisl su 1.366; la Uil su 882. E 
poi ci sono i sindacati autono
mi. Anche nuovi di zecca, co
me la Gilda nella scuola che 
vanta 5 distacchi e 70 «cumuli». 
Che cosa sono i «cumuli»? Si 
tratta di permessi sindacali re
tribuiti, che «cumulandosi» rag
giungono una serie di giornate 
lavorative: 267 giornate di per
messo cumulate equivalgono 
al distacco di una persona per 
un anno. Dal punto di vista fi
nanziario i permessi sono co
me i distacchi; dal punto di vi
sta sindacale permettono una 
grande flessibilità nell'affidare 

compiti alle persone più adat
te. Nella scuola il primato spet
ta alla Cisl (385 tra distacchi e 
permessi cumulati) seguita a 
ruota dallo Snals (366) men
tre la Cgil ne registra 288. Fra 
tutti, 1.548 persone. Settore 
molto popolato è anche quello 
degli enti locali con 1.100 ad
detti spostati a tempo pieno in 
otto organizzazioni, ma solo 
una trentina in quelle non con
federali. Nella Sanila (tranne i 
medici) sono 875, mille nel 
parastato, 80 nei ministeri, 8 
all'Anas, 15 nei Vigili del fuo
co, 139 nelle Poste, 15 nell'A
zienda dei telefoni. Vanno poi 
aggiunti i permessi sindacali, 
che nello Stato e nel parastato 
sono un pozzo senza fondo. 
Nel parastato è impossibile un 
conleggio, essendoci una intri
catissima normativa che con
cede a ogni sigla sindacale fi
no a 620 giornate l'anno. Nei 
ministeri (comprese le sedi lo
cali) ogni sigla dispone di 644 
•cumuli», che per i sette sinda
cati del settore equivalgono a 
4.509 distacchi. Cifra su cifra, si 
arriva a quota 9.534 persone 
(almeno). Moltiplicatela con 
uno stipendio lordo medio prò 
capite di 50 milioni l'anno 
(questo il calcolo all'ingrosso 
degli addetti ai lavori), ed ec
co il finanziamento statale al 
sindacato: 476.700.000.000 

Due stabilimenti che hanno fatto la storia dell'industria e del movimento operaio italiano chiudono i battenti 
Nelle aree industriali sono previste nuove attività produttive. Verranno mantenuti gli impegni sottoscritti? 

Chivasso e Desio, ultimo giorno di lavoro 
Due pezzi di storia dell'industria italiana, e del movi
mento operaio, che se ne vanno quasi nello stesso 
giorno. Nell'arco di questo fine settimana, infatti, 
chiuderanno le fabbriche della Lancia di Chivasso 
(3.600 lavoratori) e dell'Autobianchi di Desio 
(2.000 occupati). Da quelle catene di montaggio 
sono usciti modelli famosi: le Lancia Fulvia e Beta, 
la celebre Bianchina e la Al 12. 

NOSTRO SERVIZIO 

^m ROMA. Due pezzi di storia 
dell'industria italiana, e del 
movimento operaio, che se ne 
vanno quasi nello stesso gior
no. Nell'arco di questo fine set
timana, infatti, chiuderanno le 
fabbriche di Chivasso e Desio, 
che la Fiat ha acquisito rispetti
vamente dalla Lancia e dal-
l'Autobianchì. 

Ultimo giorno di lavoro per 
lo storico stabilimento della 
Lancia di Chivasso. Da lunedi 
prossimo i 3.600 operai saran

no messi in cassa integrazione 
ordinaria per una settimana, 
mentre la chiusura definitiva è 
prevista per il 3 agosto, giorno 
in cui scatterà per tutti la Cig 
straordinaria. Nell'area dello 
stabilimento nasceranno (si 
spera che gli impegnai venga
no mantenuti) nuove iniziative 
industriali, alcune direttamen
te promosse dalla Fiat, che 
contribuiranno a riassorbire 
tutti i dipendenti, mentre le at
tuali attività della Lancia ver

ranno trasferite a Rivalla. 
La fabbrica di Chivasso, si

tuata a 18 chilometri da Tori
no, era stata inaugurata nel 
1962 con la produzione della 
trancia «Fulvia». Dalle sue cate
ne di montaggio sono uscite 
vetture celebri: la «Flavia», la 
«Beta», la «Gamma», la «Prisma» 
e tutte le versioni «Delta» e «De-
dra». Nel '72 era stato ampliato 
il reparto di lastroferratura, 
mentre nel 1980 era stata rin
novata la verniciatura ed erano 
stati ovunque inseriti robot e si
stemi di controllo elettronici. 
La capacità produttiva dell'im
pianto, dotato anche di una pi
sta di prova di 4,2 chilometri, 
era di 550 vetture al giorno. 
L'accordo tra Rat e sindacati 
metalmeccanici, sottoscritto il 
2 luglio scorso e ratificato dalle 
assemblee dei lavoratori, pre
vede il riassorbimento a sca
glioni di tutti gli operai e l'im
pegno a trovare soluzioni per 

gli impiegati che alla fine del 
piano di ristrutturazione fosse
ro ancora in cassa integrazio
ne. 

Una parte degli attuali lavo
ratori della Lancia di Chivasso 
sarà reinserita a Mirafiori e Ri
valla, mentre nel polo produtti
vo che sorgerà nell'area dello 
stabilimento Fiat rientreranno 
1.250 dipendenti. Il trasferi
mento della Dedra a Rivalla, 
dove sarà utilizzata la linea at
tualmente destinata alla Tipo, 
richiederà circa 20 miliardi di 
investimenti. Del «Centro tec-
notogico-industriate» di Chi
vasso, che sarà coordinato dal
l'Unione industriale di Torino, 
faranno parte II Centro Fiat Au
to di formazione commerciale 
«Marketing Center», l'attività di 
assistenza tecnica Abarth, un 
carrozziere estemo, l'Ilca Mag
giora, a cui sarà affidata dalla 
metà del '93 la produzione 
della «Delta evoluzione» in ver

sione catalizzata. Complessi
vamente il piano di sviluppo 
presentato dalla Fiat Auto ai 
sindacati prevede 40.000 mi
liardi di investimenti nel de
cennio, di cui oltre 25.000 de
stinati alle realtà produttive del 
Nord Italia, circa limila solo 
nell'area del Piemonte. 

E intanto, da ieri sera ha so
speso la produzione di auto
vetture anche lo stabilimento 
dell'Autobianchi di Desio. 
Chiude cosi una delle più fa
mose fabbriche milanesi, co
stituita nel 1955 da Fiat, Pirelli 
ed Edoardo Bianchi, e diventa
ta presto celebre per alcuni 
modelli che hanno fatto la sto
na dell'auto nel nostro paese, 
come la «Bianchina» e la «A 
112». Nello stabilimento di De
sio da alcuni anni venivano 
prodotte dalla Fiat la «Panda» e 
la «Y 10». I due modelli verran
no ora costruiti negli stabili

menti di Mirafiori e Arese. 
1 circa 1.600 lavoratori di De

sio posti in cassa integrazione 
saranno gradualmente ricollo
cati entro due anni ad Arese o 
messi in prepensionamento, 
secondo gli accordi sindacali 
firmati a suo tempo. Altri 400 
lavoratori, invece, rimarranno 
nello stabilimento brianzolo 
alle dipendenze della Acge, 
una società che fa parte del gi
gante General Motors. L'azien
da americana affitterà parte 
dei capannoni dovevi produr
rà impiantistica. È ancora in
certa invece la destinazione 
della restante parte della gran
de area industriale. Da regi
strare, ieri, che alcuni lavorato
ri del «Comitato contro la chiu
sura» e delle ditte che gestiva
no il servizio di pulizia hanno 
scioperato per due ore e indet
to una manifestazione di pro
testa. 

Il Pds accusa. «Quel buco di 5mila miliardi nasce dal malsano rapporto di politica e affari e la De è maestra» 
In un'assemblea a Roma la Quercia chiede la commissione parlamentare d'inchiesta e lancia le sue proposte 

«Fedit è la madre di tutte le tangenti» 

Confederazione italiana agricoltori 

La Confcoltivatori cambia «look» 
Ecco il nuovo marchio della Cia 

M ROMA. La Confcoltivatori, recentemente diventata 
Cia (Confederazione Italiana Agricoltori), ha un nuovo 
simbolo. Per il presidente Avofio si è mantenuta, una 
continuità grafica con il «loco» precedente, ma il muta
mento del nome è parte del rinnovamento dell'immagi
ne di un'associazione che «intende difendere, anche nel
la denominazione, tutti i tipi d'impresa presenti nell'agri
coltura». 

ALESSANDRO OAUANI 

«?«• ROMA. Prima il sarcasmo: 
«Federconsorzi? É la madre di 
tutte le tangenti». Poi la preci
sazione: «Mi riferisco a quel 
malsano rapporto tra politica 
ed economia, tra politica ed 
affari, che è servito a costruire 
nel nostro paese un sistema di 
vassallaggio alla politica domi
nante». Ancora una nota d'iro
nia: «La De è stata il Cimabue 
di questo pessimo rapporto, 
ha fatto da maestra, poi, certo, 
sono arrivati anche i Giotto...». 
Segue una considerazione 
amara, che ha anche il sapore 
della sfida: «Il modello Feder
consorzi ha fatto scuola. Non 
so se è servito a sconfiggere il 
comunismo, come dice Goria. 
Ma sicuramente non ha fatto 
vincere l'agricoltura italiana». 
Infine scatta la denuncia: «Tut
to ciò è importante ricordarlo, 
per capire come sono andate 
le cose e come si è innescato 
un meccanismo catastrofico. 
Federconsorzi è servita a pro
durre voli e debili, poi sempre 
meno voli e sempre più debiti. 
Fino alla voragine finale: 5mila 
miliardi. Una catastrofe an
nunciata. Un buco enorme. 
Basti pensare che con la vendi
ta dei gioielli di famiglia, lo Sta
to pensa di rastrellare 4mila 
miliardi. F. per far questo ha 

abolito le partecipazioni stata
li». Fabio Mussi, coordinatore 
delle politiche del lavoro del 
Pds, parla a braccio, rivolgen
dosi alla platea del cinema Ca-
pranica, a Roma, dove siedo
no i lavoratori di Federconsor
zi, quelli di molte aziende col
legate, come la Fata e la Reda, 
quelli del consorzio agrario di 
Latina e molti altri. 

Spetta a lui concludere que
sta assemblea, indetta dal Pds, 
per discutere di Federconsorzi, 
delle iniziative parlamentari 
del partilo, della salvaguardia 
del patrimonio del gruppo, 
che rischia di essere svenduto, 
della difesa dell'occupazione, 
del futuro del sistema dei servi
zi per l'agricoltura. Sono pre
senti I vertici parlamentari del 
Pds: Massimo D'Alema, presi
dente del gruppo dei deputati, 
Umberto Ranieri, vice presi
dente del senatori, Cannine 
Nardone, vice presidente della 
commisione Agricoltura della 
Camera e Roberto Borronl, re
sponsabile, a Palazzo Mada
ma, del gruppo agricoltura. In
somma, tutto lo Stato maggio
re. «Abbiamo convocato que
sta iniziativa - spiega Mussi -
per assumerci impegni e defi
nire una dichiarazione d'inten

ti per la legislatura che si e ap
pena aperta». 

La liquidazione della Feder
consorzi, assicura Nardone 
•chiuderà un ciclo dell'econo
mia agro-alimentare: adesso si 
tratta di aprire un ciclo nuovo, 
utilizzando al meglio quella 
esperienza». Come? Innanzi
tutto chiedendo l'Istituzione di 
una commissione parlamenta
re d'inchiesta. «Il Pds - dice 
Mussi - ha già presentalo un 
disegno di legge in questo sen
so (in precedenza aveva ope
rato in Senato una commissio
ne d'indagine, ristretta alla so
la commissione Agricoltura, 
ndr)». Al Pds, inoltre, non pia
ce il piano Capaldo. Secondo 
Borroni esso «presenta il carat
tere di una grande operazione 
speculativa, data la differenza 
di stima del patrimonio (valu
tato dal Tribunale 3.939 miliar
di e da Capaldo 2.150 miliar
di)», mentre non si compren
dono «aspetti cruciali dell'ope
razione come la prospettiva 
dei debiti (1.000 miliardi) dei 
consorzi agrari nei confronti 
della Fedit». Anche Soconagri, 
che riunisce i consorzi sani, se
condo Borroni «non è in grado 
di promuovere un nuovo siste
ma di servizi, né di garantire la 
forza lavoro». Bocciatura infine 
per Fedit 2, cioè Agrisviluppo, 

che è «un ennesimo tentativo 
intemo allo schieramento che 
ha sempre sostenuto Feder
consorzi». 

«La vecchia Federconsorzi -
assicura Mussi - non risorgerà 
dalle sue ceneri». «A tal fine -
dice Nardone - stiamo per pre
sentare un disegno di legge, 
che istituisce un fondo nazio
nale tra Stato e regioni e preve
de il finanziamento di un pia
no alimentare poliennale dei 
servizi per l'agricoltura». La 
legge consentirà anche di 
sganciare dall'attuale normati
va i consorzi agrari e di convo
gliare nella loro attività soggetti 
nuovi, a partire dai produttori 
agricoli e dalla cooperazione. 
Secondo Nardone: «Il nuovo 
ministro dell'Agricoltura, Fon
tana, alla Camera, si 6 detto in
teressato alle nostre proposte». 
Sulla difesa dell'occupazione 
il Pds si è impegnato a battersi 
sia sul fronte degli ammortiz
zatori sociali, sia per lo svilup
po dei nuovi servizi all'agricol
tura. «Non ammettiamo che a 
pagare siano solo i lavoratori» 
ha gridato dal palco Giovanna 
Spinelli, segretario della Cgil 
Federconsorzi, che ha denun
ciato l'intenzione di insediare 
alla presidenza di Agrisvilup
po, l'ex direttore generale di 
Fedii, Pcllizzoni. 

annui. Se aggiungiamo i di
stacchi dall'Enel, dalle società 
Eni e dalle banche dell'Assi-
Credito (stipendi a carico delle 
rispettive aziende), siamo a 
10.374 persone con un onere 
di 518 miliardi. 

È corruzione tutto ciò? Cer
tamente no, distacchi e per
messi retribuiti furono il frutto 
di lotte e conquiste, sul quale il 
sindacalo sta oggi riflettendo 
alla luce delle difficoltà della fi
nanza pubblica. Ma qualche 
caso torbido c'e stato, e gli an
ticorpi del sindacato (almeno 
della Cgil) hanno funzionalo 
Come nell'Aeroporto di Fiumi
cino: durante il passaggio del
la concessione dei bar dalla 
Casina Valadier-Berardo alla 
Italcatering di Ciarrapico, il 
fac-totum della Berardo Ro
meo Lancia avrebbe offerto 
una tangente di 15 milioni tri
mestrali a testa ad alcuni rap
presentanti Rlt-Cgil, Fil-Cisl e 
Uilt pur di non avere ostacoli 
nella nslrutturazione legala al 
traslenmento. Uno dei due 
della Flit coinvolti (l'altro e sta
to allontanato) ha denunciato 
la cosa, ed ora la faccenda sta 
in Procura. Gli anticorpi non 
sembrano essere scattati inve
ce nella Fit-Cisl (qui una inda
gine intema non avrebbe ap
prodato a nulla) e nella Uilt. 

Piaggio, fatto l'accordo 

Firmano solo i sindacati 
nazionali. Ma a Pisa 
l'intesa non piace pròprio 

DAL NOSTRO CORRISPO^DENIE 
STEFANO CASALE . , 

• • ROMA. Siglato l'accordo 
sulla Piaggio dai sindacati na
zionali. Dopo oltre venti ore di 
ininterrotta trattativa ìen po
meriggio Fiom-Cgil, Kim-Cisl e 
Uilm-lJil hanno siglato l'intesa 
sul piano presentato dalla 
Piaggio nell'accordo di pro
gramma del Cipi, approvato 
dai ministri del passato Gover
no il 24 giugno scorso, che pre
vede, in base alla legge 64/86, 
la costruzione di quattro nuovi 
stabilimenti in Campania e in
vestimenti per oltre 500 miliar
di di cui 319 a carico dello Sta
to. Il piano prevede anche lo 
spostamento delle officine 
meccaniche dello stabilimento 
di Pontedera nei nuovi centri, 
in Campania. Proprio questo 
trasferimento aveva sollevato 
in queste settimane notevoli 
perplessità sull'intera opcia-
zione, la protesta di tutta la cit
tà di Pontedera e dell'intera 
Toscana. 

Dopo lunghe trattative tra 
istituzioni, azienda, sindacati e 
governo ieri, nell'incontro tra 
sindacati e azienda, e giunta la 
firma dei sindacati nazionali 
sul piano, di trenta pagine, 
proposto dalla Piaggio L'ipo
tesi di intesa dovrà essere 
adesso controfirmata, secon
do quanto richiesto dagli stessi 
sindacati, dal governo. In quel
la sede i sindacati nazionali 
porranno la questione dell'in-
dividua/ione dei mezzi e degli 
strumenti per la risprcsa della 
Valdera. L'ipotesi di intesa ap
provata ieri, che contiene delle 
indicazioni dell'azienda ri
guardo a garanzie occupazio
nali dello stabilimento di Pon
tedera. dovrà essere poi, se
condo i sindacati nazionali, in

serita nella slSssa delibera del 
Cipi. in sedejdi governo. Ma 
l'incontro di itri ha visto anche 
la clamorosi' spaccatura del 
sindacato. FWlm-Cgil, Fim-Cisl, 
Uil-Uilm loca, di Pisa, hanno 
infatti rifiutai»'di firmare l'ac
cordo. Le prcxwte contenute 
nell'intesa noi hanno convin
to i smddcahsi pisani e i rap
presentanti c;l consiglio di 
fabbrica. L'asenza di qualsiasi 
riferimento afutun o possibili 
investimenti lell'area di Ponte
dera, per favmre una rispresa 
economica <d industriale, ha 
spinto i resjxnsabili locali del 
sindacato a on approvare e 
criticare asp»mente la scelta 
dei vertici naionali del sinda
cato. «La scea di non siglare 
l'accordo - hnno commenta
to dalla segrceria Fiom-Cgil di 
Pisa - è indie anche di coe
renza con il mandato daloci 
dai lavorato! nelle assem
blee». Dura e negativa anche la 
reazione a Ponedera. Il Pds ha 
definito «sbaglile» le scelte del 
sindacato naionale. Mentre 
stamani si svolerà un summit 
tra tutte le istrioni locali per 
decidere una deguata e forte 
risposta. I lavortori si nuniran-
no invece in cosiglio di fabn-
ca lunedi. «No esistono ga
ranzie reali surnantenimento 
dei livelli occoazionali - ha 
commentato li Fiom di Pisa, 
alla conclusior delle trattati
ve -, non ci soo, sempre nel 
piano present*o dalla Piag
gio, insediamoti industnali 
aggiuntivi e vier; meno anche 
la centralità del> stabilimento 
di Pontedera. Ni non abbia
mo firmato e ntichiamo il 
comportamentoiel sindacato 
nazionale che h scelto di si
glare l'accordo» 

DA LETTORE 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Barbe-
ria, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 

COMUNE DI RAVENNA 
ASSESSORATO P. ISTRUZDNE 

AVVISO PUBBLICO 
• i 

L'Amministrazione comunale di Ravenna imnde pro
seguire la collaborazione con il privato sciale per 
interventi di assistenza ai minori nelle sedi solastiche 
ed educative di propria competenza. 
Allo scopo indice una gara per individuare soggetti 
cui affidare lo svolgimento dei servizi intanativi e 
aggiuntivi per il periodo 1-9-1992/31-8-1993. 
Invita gli interessati a presentare le propri, offerte 
entro il 19 agosto presso Settore P. Istruzione Via C. 
Ricci, 29 - Ravenna. 
Gli interessati possono rivolgersi per ogni infrmazio-
ne all'Assessorato Pubblica Istruzione, via C. licci 29, 
Ravenna. 
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INVESTIRE ALL EST 2 
Prospettive economico-commerciali nel mercato 

della prossima generazione 
a cura di Maurizio Guandalini 

Scritti su: 
un sistema di servizi por gli investimenti all'Est; difficoltà di organizzazione dei servizi 
alle imprese italiane; il centro off shore di Trieste; il countertradt: problematiche e 
modi di utilizzo; l'esperienza di una banca italiana; assicurare l'Esteuropoo; le picco
le e medie imprese occidentali in Urss; le iniziative e i programmi comunitari. 

i 

Testi di: 
Tombesl, Consorte, Argamante, Castagno, SHvetti, EV. Anurin, Ros
setti, Sfillgoj, Bagnato, Minella, Uckmar, Tlazzoidl. Nejrettl, DI Gaeta
no, Andrlanl, Stuplscln, Adamlschln. 
// libro è In corso di preparazione. Le copie sono limitati 
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MICHAEL 
CRICHTON A sinistra, la 

copertina 
dell'edizione 
italiana di «Sol 
Levante». A 
destra, Michael 
Crichton. Al 
centro della 
pagina, una via 
di Tokyo CULTURA 

GARZANTI 

Intervista all'americano Michael Crichton, autore di «Sol Levante» 
un thriller sullo scontro socio-economico tra Stati Uniti e Giappone 
«Ci stanno comprando e la colpa è anche nostra. La cultura nipponica 
ha una proiezione verso il futuro che noi abbiamo perso da tempo» 

«Sotto il tallone di Tokyo » 
Da quando è uscito, RisingSun (pub
blicato in Italia dalla Garzanti con il ti
tolo Sol Levante) il nuovo thriller di 
Michel Crichton ha suscitato un acce
so dibattito. Il romanzo, infatti, riflette 
le ansie degli americani nei confronti 
della sempre più massiccia presenza 
economica giapponese e dell'altret

tanto inesorabile declino degli Usa, ar
ricchendo la storia con dati finanziari 
ed economici. C'è chi ha accusato Cri
chton di contribuire ad un inaspri
mento delle tensioni razziali: John 
Connor, uno dei protagonisti del ro
manzo, definisce infatti i giapponesi 
«il popolo più razzista del pianeta». 

• • SANTA MONICA. Il SUO ulti
mo romanzo, RisingSun, non è 
solo un best-seller. Da quando 
e stato pubblicato, infatti, il 
febbraio scorso (e nmasto per 
ben diciannove settimane nel
la lista dei best seller) il thriller 
di Michael Crichton ha solleci
tato un acceso dibattito nazio
nale sul rapporto-scontro so
cioeconomico tra gli Stati Uniti 
e il Giappone. Di questo libro 
si sono occupati un po' tutti: 
economisti e scrittori, critici 
letterari e di costume, sociolo
gi e prolesson universitari. 

RisingSun racconta le vicen
de del detective Peter J. Smith, 
del Los Angeles Police Depart
ment, deciso a risolvere il mi
sterioso caso di una giovane e 
bella donna trovata morta du
rante il gala di apertura della 
Nakamoto Tower, sede califor
niana di una potente industna 
giapponese. Per risolvere il dif
ficile compito, all'inesperto 
Smith viene affiancato come 
consigliere John Connor, un 
poliziotto in pensione che, 
avendo passato molto tempo 
hi Giappone, ha una buona 
conoscenza della lingua e del
la cultura nipponica. Il roman
zo, pubblicato in un momento 
particolarmente difficile per 
l'economia americana, riflette 
le ansie e le preoccupazioni di 
buona parte del paese nei 
confronti delia sempre più 
massiccia presenza economi
ca giapponese. L'intreccio è 
infatti arricchito da una serie 

EU Fu Piero Sraffa il primo 
tramite della diffusione dell'o-

Sera di Gramsci in Inghilterra, 
alla sua corrispondenza con 

Giulio Einaudi si possono rico
struire i contatti che egli ebbe 
con diversi editori per promuo
vere, nel '48, la traduzione del
le Lettere dal carcere. Scartata 
l'idea di una pubblicazione 
presso Lawrence and Whi-
shart, la casa editrice collegata 
al Pc britannico, Sraffa si rivol
se infruttuosamente a Routlcd-
ge. Si accingeva quindi ad in
terpellare Alien and Unwin al
lorché ricevette una lettera dal
l'editore Muller, che si mostra
va molto interessato all'impre
sa. Il 9 ottobre la trasmise a 
Giulio Einaudi per sentire la 
sua opinione, manifestando 
tuttavia diffidenza: -A me pare 
che ci vogliono far perder tem
po e non hanno nessuna in
tenzione di concludere, lo li 
manderei al diavolo». E aveva 
ragione di diffidare, che, del 
ventilato progetto con Muller, 
non se ne fece nulla. Ma forse 
anche il suo atteggiamento 
non giovò. 

Il 15 ottobre Einaudi gli inviò 
una lettera di «un certo Nevill 
Rogers (...), il quale mostra un 
grande interesse per una edi
zione inglese delle Lettere di 
Gramsci. Vedi un po' tu - scri
veva Einaudi - se è il caso di 
tenerlo presente come even
tuale traduttore». Ma il 25 Sraf
fa lo avvertiva che <i rapporti 
del Rogers con il Ninteenth 
Century (che è la rivista più 
frenetica per anticomunismo) 
lo rendono sospetto». Per con-
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fittissima di informazioni e dati 
finanziari, con tanto di statisti
che e percentuali che nvelano 
l'innegabile supremazia eco
nomica del Giappone e l'al
trettanto inesorabile declino 
degli Usa. 

Le reazioni sono state im
mediate e non tutte a favore 
del libro: c'è infatti chi accusa 
Michael Crichton di fomentare 
le peggiori ansie sociali e di 
contribuire cosi ad un inaspri
mento della tensione razziale 
e del nazionalismo più dete
riore. John Connor, uno dei 
protagonisti di Rising Sun, in
fatti, definisce i giapponesi «il 
popolo più razzista del piane
ta» e certi commenti sull'ipo
crisia della cultura nipponica 
possono essere offensivi. La 
polemica è ancora aperta e 
più attuale che mai, alimentata 
dalla stessa stampa: il New 
York Times, per esempio, ha 
paragonato RisingSun a La ca
panna dello zio Tom, un ro
manzo - sostiene il prestigioso 
quotidiano - che aveva cattu
rato l'immaginazione del pub
blico trasformandosi in un 
evento di cultura popolare. 
Come a dire che Rising Sun va 
bene al di là del puro enter
tainment. Ne parliamo con 
l'autore, nel suo studio di San
ta Monica. 

Crichton, com'è nato questo 
suo romanzo? 

Sono stato ispirato da un grup
po di scrittori - alcuni profes-

son di economia, altri giornali
sti - conosciuti col nome di re
visionisti. Quando lessi per la 
prima volta le loro opere li tro
vai cosi importanti che mi stu
pii di non saperne nulla. La ra
gione per cui li ritengo impor
tanti, a prescindere dal fatto 
che si sia d'accordo o no con 
le loro teorie, è che i loro libri 
suggeriscono che l'atteggia
mento dell'America nei con
fronti del Giappone sia autodi
struttivo. A me sembrò un'ipo
tesi valida, che montava una 
replica e non mi pare che nes
suno l'abbia mai fatto. Quan
do cominciai a scrivere questo 
libro, nessuno era interessato 
all'argomento: tutta l'attenzio
ne degli americani era rivolta 
ai problemi dell'Europa del
l'Est e dell'Unione Sovietica, al 
Desert Storni e alla guerra del 
Golfo. 11 Giappone sembrava 
essere l'ultima ruota del carro. 
Cosi, per sollecitare l'attenzio
ne del pubblico, decisi di ricor
rere ad un genere molto popo
lare, la detective story. 

Lei conosce li Giappone: co
sa pensa della sua cultura? 

La cultura giapponese è in
dubbiamente affascinante. 
Credo che ci siano molte cose 
ammirevoli in quel paese: c'è 
un senso del futuro e di prole
zione verso il futuro, un'attitu
dine positiva che un tempo era 
comune negli Stati Uniti e che 
oggi qui non esiste più. L'Ame
rica è pervasa da dubbi e inca

pace di reagire in modo effica
ce. Il Giappone per tradizione 
si è sempre mantenuto isolato, 
con scarsi rapporti col mondo 
estemo: tutto ciò può creare 
dei problemi. Il paese infatti 
sta diventando sempre più po
tente economicamente, e se 
questo suo atteggiamento non 
cambia si andrà incontro a ul
teriori difficoltà di relazione 
con gli altri paesi. Personal
mente non nutro troppe illu
sioni. 

Sono In molti a credere che 
U Giappone stia vivendo una 
crisi di valori e cambiamenti 
sodali non Indifferenti. 

Molte volte nel passato sono 
stati previsti cambiamenti e 
non si sono mai verificati. Ogni 
volta che le donne americane 
vanno in Giappone ritornano 
con l'impressione che 11 sia in 
atto una nvoluzione femmini
le, ma vederla in quel modo si
gnifica pensare che il Giappo
ne 6 come l'America, il che 
non è vero. Cosi non sono 
molto convinto che ci saranno 
dei grandi cambiamenti. La 
nuova generazione, per esem
pio, non ha nessuna idea del
l'ultima guerra, perché non gli 
è mai stato detto nulla sul 
comportamento dei giappone
si prima e durante il secondo 
conflitto mondiale. 

Il ritratto che lei fa dei giap
ponesi è giudicato da motti 
poco oggettivo. Perché? 

Ho un'idea, ma non ho una ri
posta. In questo paese, ogni li
bro critico nei confronti del 
Giappone è furiosamente at
taccato dagli stessi americani, 
ma quando i giapponesi leg
gono il mio libro, reagiscono 
in modo diverso. Qualcuno mi 
ha raccontato che durante una 
lezione all'Università di San 
Diego in cui si commentava Ri
singSun, tutti gli americani dis
sero che era oltraggioso e raz
zista. 1 giapponesi replicarono: 

•No, è esattamente cosi». 
Nel suo libro non c'è un 
giapponese che sia cordiale, 
di larghe vedute o gradevo
le. 

Lei conosce molti giapponesi 
cordiali, di larghe vedute e gra
devoli? Comunque, ho due ri
sposte: la pnma è che lei può 
vedere i personaggi del ro
manzo descritti accuratamen
te oppure come stereotipi. Lo 
stesso si può dire sia dei perso
naggi giapponesi che di quelli 
americani: dipende dal suo 
punto di vista. La mia posizio
ne 6 che il libro non intende 
essere un libro sul Giappone e 
sui giapponesi, comunque ho 
basato tutti i personaggi giap
ponesi su persone reali. Eddie 
6 una sorta di maniaco, anfeta-
minico e Mr. Yashin è una per
sona corretta, della vecchia 
scuola, il terzo uomo è un op
portunista facilmente indivi
duabile nella nostra società. 
Certo1 avrei potuto approfon
dire maggiormente lo studio 
dei personaggi, ma questo 6 
un thriller e ha precise costri
zioni di tempo e di spazio. 

E la seconda risposta? 
È importante sapere che que
sto libro è stato scritto in oppo
sizione a ciò che io percepisco 
come il trend prevalente della 
nostra cultura, che è un'imma
gine del Giaprvone simile all'A
merica, solo con caratteristi
che razziali diverse. Bastaguar-
dare a film come Black Rain di 
Ridley Scott in cui si vede un 
poliziotto americano (Michael 
Douglas) che va in Giappone 
e si comporta come se fosse a 
casa sua: questa è una fantasia 
di proporzioni giantesche. 
Non avrebbe fatto un solo pas
so in quel modo. 

Mr. Crichton: è colpa dei 
giapponesi l'attuale situa
zione economica america
na? 

L'economista non volle un'introduzione del filosofo napoletano all'edizione inglese delle «Lettere dal carcere» 

E Sraffa disse: «Gramsci sì, ma senza Croce» 
tro, gli inviava «una copia di 
lettera ricevuta da Muller insie
me con copia del rapporti del 
suo "reader" sulle lettere di 
Gramsci». Il progetto era firma
to da Basii Davidson, del quale 
Einaudi avrebbe pubblicato in 
seguito diversi voluni, e verso 
di lui Sraffa manifestava molto 
apprezzamento. Fra l'altro, se
gnalava a Einaudi che «subito 
dopo l'attentato a Togliatti» 
Davidson aveva pubblicalo 
«un articolo di fondo sul Times 
(...) in cui De Gasperi veniva 
accusato di tollerare organiz
zazioni fasciste, ecc., articolo 
che fu citato da Nenni alla Ca
mera e lece un certo rumore in 
Italia». Il progetto di edizione 
delle Lettere presso il Muller 
appariva di non facile realizza
zione. Il 30 ottobre Sraffa scri
veva a Giulio Einaudi «di essere 
stato da Russel, il direttore di F. 
Muller», il giorno prima e di 
aver speso «due ore con poco 
costrutto». Ma il 6 novembre 
egli appare ottimista: «Ricevo 
da Rusrel lettera di cui accludo 
copia. La notizia che Basii Da
vidson si incarica della tradu
zione è ottima». Tuttavia, l'edi
tore inglese avrebbe voluto 
chiedere una «introduzione a 
Benedetto Croce». E Sraffa si 
inalbera: «L'idea di chiedere a 
Croce di scrivere una introdu
zione per la edizione Inglese è 
impagabile: gli ho risposto che 
a) Croce rifiuterebbe e, b) gli 
eredi di Gramsci si opporreb
bero». 

Rispondendo a Sraffa il 19 
novembre Giulio Einaudi si 

mostrava invece incline ad ac
cettare che la traduzione delle 
Lettere venisse prefata dal Cro
ce. «Riterrei», però, aggiunge
va, «che la prefazione di Croce 
sarebbe bene la richiedesse di
rettamente l'editore inglese e 
non quello italiano». Inoltre, si 
riservava di «sentire cose ne 
pensa Platone». Forse dopo 
aver interpellato Felice Plato
ne, il 27 novembre Einaudi af
facciava a Sraffa l'idea che a 
Croce venisse richiesto non 
uno scritto ad hoc, bensì «il 
permesso di riprodurre» la re

censione che in occasione del
l'uscita delle Lettere dal carcere 
egli aveva pubblicato sul Qua
derni de La Critica: «Puoi spie
gare tu la cosa a Russel, egli 
scriveva. Tu puoi dire loro che 
ritieni molto improbabile che 
B. C. si lasci convincere a fare 
una nuova prefazione e che, 
del resto, la recensione che ha 
fatto serve benissimo allo sco
po». 

Di chi era stata l'idea di pre
mettere alla edizione inglese 
delle Lettere la recensione del 

Croce? come vedremo dalla 
sequenza temporale indicata 
nella lettera di Einaudi a Sraffa 
dell'I 1 dicembre, non si può 
escludere che il suggerimento 
fosse scaturito proprio da un 
colloquio di Giulio Einaudi 
con Felice Platone. Il Muller 
voleva che le Lettere venissero 
presentate al pubblico inglese 
dal Croce. Sraffa vi si oppone
va, ma Einaudi era favorevole. 
Per Sraffa il rischio maggiore, 
come vedremo, non era che 
Croce rifiutasse ma che accet
tasse. All'epoca del carteggio 
era già stato pubblicato il pri
mo volume della edizione te
matica dei Quaderni, Il mate
rialismo storico e la filosofia di 
Benedetto Croce. Nel Quader
no de La Critica del marzo '48 
Croce lo aveva liquidato con 
una noterella molto secca e 
molto aspra. Avendone ricevu
to copia da Einaudi fin dal 22 
aprile, Sraffa la conosceva Al
l'apparenza più che contro 
Gramsci gli strali di Croce era
no rivolti contro il Pei, che a 
suo avviso aveva creato per il 
volume una attesa esorbitante 
e immotlvata. Ma, «venedo al 
libro che ci è posto dinanzi, 
egli scriveva, un ostacolo in
sormontabile ad eseguire la 
critica che (Gramsci) si pro
poneva di fare di un'opera filo
sofica, da lui molto tenace
mente (e dirò pure, amorosa
mente) studiata, stava nel suo 
punto stesso di partenza: in 
quello che egli preferiva chia-
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mare, non secondo il nome 
vulgato, «materialismo stori
co», ma «filosofia della prassi», 
e che muove dal principio che 
il pensiero è in (unzione del bi
sogno (...). Enunciato questo 
principio, proseguiva Croce, 
non solo la critica di quella 
particolare opera filosofica, 
ma ogni critica di opere filoso
fiche, cade come discorso a 
vuoto, restando solo la verità 
del contrasto di un bisogno 
contro un bisogno, che per 
l'appunto apopartienc alla 
pratica». Vale a dire, in quanto 
«marxista», secondo quel che 
Croce e non certo Gramsci in
tendeva per «marxismo»: so
ciologismo volgare e determi
nismo economico, Gramsci 
non poteva essere preso in 
considerazione come pensato
re. Cosa ci si poteva attendere 
da una prefazione del Croce 
alle Lettere? 

Ma, recensendo l'anno pri
ma queste ultime (luglio '47), 
ignaro dei Quaderni, e tuttavia 
cogliendo il pensiero di Gram
sci in maniera ben più perspi
cua e fedele al suo spirito, Cro
ce aveva manifestato un diver
so animo e avviso: «Il libro che 
ora si pubblica - aveva scritto 
- appartiene anche a chi è di 
altro od opposto partito politi
co (...), perché come uomo di 
pensiero (il corsivo è mio) egli 
fu dei nostri, di quelli che nei 
primi decenni del secolo in Ita
lia attesero a formarsi una 
mente filosofica e storica ade

guata ai problemi del presente 
(...). E rivedo qui i frutti di que
gli anni: il rinnovato concetto 
della filosofia nella sua tradi
zione speculativa e dialettica e 
non già positivistica e classifi
catoria, l'ampia visione della 
storia, l'unione dell'erudizione 
col filosofare, il senso vivissi
mo della poesia e dell'arte nel 
loro carattere originale, e con 
ciò la via aperta a riconoscere 
nella loro positività e autono
mia tutte le categorie ideali». 

Chiedere al Croce il permes
so di premettere alla edizione 
inglese delle Lettere la sua re
censione era dunque di più di 
una buona idea editoriale: era 
una escogitazione intelligente 
che, oltre a profittare della no
torietà di cui Croce godeva nel
la cultura inglese, lo avrebbe 
messo in contraddizione con 
se stesso, ovvero nell'imbaraz
zo di dover rifiutare, senza 
buoni motivi, di avvalorare con 
un suo scritto già pubblicato 
l'avvio della conoscenza del
l'opera di Gramsci presso la 
cuitura anglofona. 

Vi è poi un altro particolare 
da segnalare. Nella chiusa del
la sua recensione Croce aveva 
messo a contrasto Gramsci 
con il marxismo-leninismo e 
con Stalin: «Raccomandai, an
ni indietro, ai giovani comuni
sti napoletani, armati di un ca
techismo filosofico scritto da 
Stalin, di levare gli occhi alle 
statue che sono in Napoli di 
Tommaso d'Aquino, di Gior

dano Bruno, di Tommaso 
Campanella, di Giambattista 
Vico e degli altri nostri grandi 
pensatori e adoperarsi a porta
re, se potevano, la dottrina co
munistica a quell'altezza e 
congiungcrla a quella tradizio
ne, ma ora io addito non sta
tue marmoree ma un uomo da 
molti di loro conosciuto di per
sona e il cui ricordo dovrebbe 
essere in loro vivo per qualco
sa di meglio che il vuoto suono 
del nome». 

Premessa alla edizione delle 
Lettere anche questo, dunque, 
la recensione del Croce avreb

be autorevolmente segnalato: 
l'enorme distanza di Gramsci 
dal «marxismo sovietico». 

Ma tutto ciò Sraffa sembrava 
non coglierlo o forse non con
divideva I giudizi di Croce. Per
ciò il 3 dicembre si affrettò a 
comunicare a Einaudi il suo ri
soluto dissenso: «L'idea (d'u
na prefazione del Croce) era 
tanto fuori luogo come sareb
be stato chiedere una prefazio
ne per Gramsci a Churchill». 
•Ti confesso, egli scriveva, che 

mi sorprende molto che Plato
ne non l'abbia respinta sen
z'altro. E l'idea di usare la re
censione di Croce come prefa
zione non è molto migliore. 
C'è pencolo (se non ci si op
pone recisamente) che Muller 
scriva a Croce e che questi ac
cetti, naturalmente usando 
l'occasione per la sua propa
ganda politica». «Ad ogni mo
do - egli proseguiva - anche 
pubblicare la recensione co
me prefazione rischia di travia
re il carattere del volume (co
sa che l'editore inglese, nella 
situazione attuale, non do
manda di meglio). Soprattut
to, prima di permettere una 
cosa simile, bisognerebbe 
chiedere il parere di qualche 
persona responsabile capace 
di valutare la situazione politi
ca inglese, lo non sono indica
to a fare questo passo, perché 
dovrei dire subito che sono re
cisamente contrario e tanto 
meno mi sarebbe possibile di 
condurre le trattative con Mul
ler. Sono quindi spiacente di 
non poter accettare l'incarico 
che mi dai di spiegare la situa
zione a Muller». 

Come è noto, Felice F.atone 
curava l'edizione einaudiana 
degli «scritti nel carcere» di 
Gramsci per mandato del Pei e 
come tramite diretto di Togliat
ti. Rifiutando recisamente la 
sua opinione Sraffa, che cono
sceva perfettamente la situa
zione, pensava che quel pare
re fosse stato ispirato da To
gliatti e intendeva opporsi an
che a lui? Non abbiamo ele-

No, è colpa solo degli america
ni, e questo libro è estrema
mente critico nei confronti del
l'America e degli americani. 
che sono incapaci di guardale 
ai propri problemi. 

Cosa è successo ai suo pae
se? 

L'America era un tempo il pae
se leader nel campo dell'inno
vazione, era un modello di effi
cienza. Se lei viaggiava intorno 
al mondo chiedeva una lini".'. 
aerea americana perche tutto 
funzionava perfettamente Og
gi tutto questo è finito 

Ma perché? 
È molto complicato, molto 
complicato. È l'insieme di una 
serie di fatton diversi che coin
volgono quasi ogni importante 
settore della società amenca-
na. A cominciare dalle univer
sità. Le università infatti ci han
no fornito dei Masters of Busi
ness Adminislration che han
no un ruolo importante nel di
struggere la vita delle multina
zionali. Oltre alle università 
poi, dobbiamo annoverare fra 
questi fatton il *c!iore business 
e il governo. Se esiste un con
tatto vero con la realtà allora è 
possibile agire con ellicien/a e 
coordinamento. Quando gli 
eventi sono separati dalla real
tà, invece, diventa estrema
mente difficile. Oggi questo 
rapporto sembra essersi slab
brato: nessuno si sente più re
sponsabile di ciò che succede. 
Tutto 6 immagine, conta Ciò 
che sembra e non ciò che è 
Quando lo stock market è gio
co solo oi speculazione e non 
di investimenti, quando il go
verno non fa alcuna legge che 
incoraggi maggiori investimen
ti e quando George Bush, nella 
sua campagna presidenziale, 
usa come consulenti agenti di 
multinazionali giapponesi, :TII 
dica lei quale futuro prevede 
per questo paese 

menti sufficienti per risponde
re. Certo è che dinanzi al 
rifiuto netto e deciso di Sraffa 
Einaudi fece macchina indie
tro. L'11 dicembre gli inviava 
copia d'una lettera al Muller 
nella quale aveva nfiutato la 
proposta che all'edizione in
glese delle Lettere venisse pie-
messo uno scritto del Crocf 
Ma forse per allontanare da sé 
ogni sospetto, scriveva a Sralfa 
«Effettivamente io per scrupolo 
avevo scritto prima a Platone 
pregandolo di chiedere un pa
rer ufficiale sulla questione. 
Prima che lui ricevesse la lette
ra ebbi occasione di incontrar
lo e gli spiegai tutto e lui disse 
che evidentemente una prefa
zione nuova sarebbe stata op
portuna; ma che la prefazione 
di Croce poteva essere accetta
bile. Sono passati ormai venti 
giorni e Platone non rispose a' 
la mia lettera, quindi immagi
no che quanto mi disse a Mila
no è stato anche approvato in 
alto». Dunque. Einaudi infor
mava Sraffa di non essersi limi
tato a sentire Platone, ina d'a
ver chiesto per suo tramite l'o
pinione di Togliatti; chiariva 
che il parere di Platone, favore
vole a premettere la recensio
ne del Croce ali edizione ingle
se delle Lettere dal carcere, do
veva ritenersi corroborato -
quanto meno in un momento 
successivo - da quello di To
gliatti; ma evidentemente, per 
non incrinare un rapporto pre
zioso anche per le attività della 
casa editrice, accettava la posi 
zione di Sraffa e vi si uniforma
va. 
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| La saliva 
I dei serpenti 

Jiuarisce 
e ferite 

La stretta associazione del serpente con la medicina, cosi 
frequente nel mondo dei greci e dei romani, non é frutto di 
antichi pregiudizi ma ha un fondamento biologico: lo affer
ma sulla rivista scientifica britannica «Lancet» la dottoressa 
Luciana Angeletti, dell' Università di Cassino, secondo cui ri
cercatori italiani hanno trovato che la saliva di due serpenti, 
Elaphe longissima e Equatuorlineata, contiene un «fattore di 
crescita epidermica» (EGF) che favorisce la cicatrizzazione 
delle ferite. In effetti, secondo quanto si apprende da iscri
zioni dell' antica Grecia, I pazienti venivano ricevuti in una 
stanza dove poi venivano fatti dormire. Durante il sonno era
no «visitati» dal dio della medicina Asclepio (Esculapio per i 
romani) o da un sacerdote con il «serpante sacro», e le loro 
ferite erano messe a contatto con la bocca del serpente per 
facilitare la guarigione. I ricercatori italiani sostengono che i 
fatti oggi a disposizione dell' archeologia e della scienza 
sembrano confermare che il ruolo dei serpenti sacri nei riti 
della medicina antica è de mettere in relazione con le quali
tà cicatnzzatrici dell'EGF. 
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L'Europa, 
cenerentola 
della ricerca 
e sviluppo 

L'Oecd, l'organizzazione 
delle 24 nazioni più indu
strializzate, ha pubblicato a 
Parigi le spese in ricerca e 
sviluppo dei Paesi membri 
Per la prima volta è stato 
possibile effettuare un'anali-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ™ si comparativa accurata del
le risorse investite in ricerca e sviluppo da Stati Uniti, Giap
pone e Comunità europea. Il rapporto Oecd dimostra come 
gli investimenti europei nella ricerca e sviluppo sono caduti 
ben al di sotto di quelli dei suoi due pnncipali competitori. 
La Comunità infatti spende in ricerca e sviluppo circa 
350mila lire annue prò capite. Contro le 570mila del Giap
pone e le 670mila degli Stati Uniti La spesa europea é pari 
al 2* del Prodotto intemo lordo, contro il 2,9% del Giappone 
e il 2,8% degli Stati Uniti. L'Europa spende il 17,7% dei suoi 
fondi in laboratori naziona1!, contro l'8% del Giappone e il 
12,4% degli Stati Uniti. 

Un premio 
per chi produce 
il frigorifero 
salva-ozono 

Un gruppo di 22 industria 
elettriche degli Stati Uniti, 
guidate dalla «Califomia's 
Pacific Gas & Electric», offre 
quasi 35 miliardi di lire a 
qualsiasi industria progetti e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ produca frigoriferi che non 
~™"*,mmm^m•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» usano gas Cfc come refrige
ranti. I nuovi frigoriferi devono in aggiunta risparmiare dal 25 
al 50% dell'energia rispetto ai modelli attuali. Gli americani 
posseggono 125 milioni di frigoriferi, che consumano un 
quindo dell'energia elettrica per uso domestico. Gli stan
dard federali impongono che a partire del 1993 i nuovi mo
delli di frigoriferi debbano diminuire della metà i consumi 
attuali di energia. Sebbene ciò significhe meno affari per le 
aziende elettriche, queste sono impegnate in una campa
gna a favore del risparmio. Ed offrono un Premio per il frigo
rifero superrisparmioso a quell'azienda che produrrà il più 
grande numero di frigoriferi che risparmino la maggior 
quantità di energia al più presto possibile. 

La molecola 
dell'anno, 
ilfullerene, 
trovata anche 
in natura 

11 fullerene, la molecola tridi
mensionale a forma di pal
lone di calcio, è stata trovata 
anche In natura, dopo che i 
chimici erano risusciti a sin
tetizzarla in laboratorio alcu
ni anni fa. Il geochimico rus-

' so Semeon Tsipursky ne 
avrebbe trovato alcuni campioni in rocce di sungite risalenti 
all'epoca del Precambriano. Analizzando i campioni di roc
cia al microscopio elettronico in trasmissione, in Arizona, 
Tsipursky e ad alcuni colleghi americani avrebbero notato 
che minuscoli frammenti di roccia avevano le caratteristiche 
della nuova molecola tridimensionale. La conferma definiti
va della scoperta e stata data solo quando Robert Hcttich 
dcll'Oak Ridge National Laboratory nel Tennessee ha potu
to esaminare i campioni con un potente spettrometro di 
massa. Nello spettro dì massa c'erano i picchi evidentissimi 
relativi a composti con 60 e 70 atomi di carbonio. Quelli dei 
due principali fullereni, appunto. 

Unatassa 
ecologica 
da 55 milioni 
per scalare 
l'Everest 

La tassa da pagare per orga
nizzare una scalata dell'Eve
rest sarà quintuplicata e gli 
scalatori dovranno racco
gliere tutti i rifiuti che pro
ducano e riportali a casa. Le 
due misure (anno parte di 

" un «pacchetto» annunciato 
dal ministero del Turismo del Nepal nel doppio intento di 
proteggere l'equilibrio ecologico della regione e di non ri
nunciare del tutto alle entrate in valuta forte procurate al 
paese dal turismo di alta montagna. La tassa per una spedi
zione di cinque persone verrà portata dagli attuali 10rnila a 
50mila dollari. Le spedizioni nella regione di Khumbu, inol
tre, dovranno lasciare al ministero un deposito cauzionale 
che verrà restituito solo quando avranno dimostrato di aver 
raccolto e invialo nei loro paesi i rifiuti. Il «pacchetto» com
prende anche l'istituzione dì una «stagione estiva» delle sca
late, ora sono vietate nel periodo da maggio a settembre. 

MARIO PETRONCINI 

I sinestetici, cioè quelle persone che 
percepiscono l'ambiente più intensamente 
(e con più sensi) rispetto alla norma 
Uno studio inglese rivela un nuovo mondo 

La 0 è rossa 
La U è blu 
La sinestesia è la capacità che alcune persone han
no di percepire l'ambiente con due 0 più sensi, là 
dove le persone «normali» lo percepiscono con uno 
solo. Così può accadere che ad alcune vocali si as
soci un colore in un amalgama che appare ai più 
singolare. Uno studio condotto in Gran Bretagna di
mostra come questa percezione sia diversa anche 
tra coloro che godono (o sono affetti da) sinestesia. 

SYLVIICOYAUD 

M MILANO In italiano, dicia
mo verdi per la rabbia; in in
glese e in francese l'invidia è 
verde e la paura blu. Tuttavia, 
se in una si queste lingue qual
cuno ci dicesse «verde porco» 
o «rosa elefante», avremmo dei 
sospetti sul suo tasso di alcole-
mia. Non dovremmo: è soltan
to una forma di sinestesia. 

La sinestesia è la facoltà che 
alcune persone hanno di per
cepire con due o più sensi uno 
stimolo che negli altri ne colpi
sce uno solo. Il caso più diffu
so consiste appunto nel colle-
gare dei colori, sempre gli stes
si, a detcrminati suoni. Un of
talmologo inglese dell'inizio 
del Settecento ha riferito di es
ser riuscito, usando dei suoni, 
ad indurre visioni colorate ad
dirittura in un cieco. Per Liszt le 
note erano colorate come, pa
re, per Rimsky-Korsakov. 

Per il buon senso comune, 
se O è rossa, U è blu, A è gialla, 
e perché gli aggettivi stessi 
contengono quella particolare 
vocale. Apparentemente, la 
spiegazione vale soprattutto 
per chi sincstetico non è e 
quindi possiede una gamma li
mitata di riferimenti cromati-
co-sonori. 

Nell'ospedale di Hammer-
smith, a Londra, gli psicologi 
John Harrison e Simon Baron-
Cohen hanno usato uno scan
ner tomografico ad emissione 
di positroni per confrontare 
l'attività cerebrale chimica e 
metabolica di sei sinestetici 
con quella di sei volontari di 
pari età e quoziente d'intelli
genza. Il gruppo di controllo. 

Sotto lo scanner, i sinesteci-
ci dichiarati hanno letto un 
elenco di 130 parole, e per 
ognuna hanno indicato un co
lore, scelto in una taballa di 
300 sfumature. La stessa ope
razione e stata eseguita dal 
gruppo di controllo. 

Una settimana dopo, Il grup
po di controllo ha rifatto il test, 
dando soltanto un 37% di ri
sposte uguali a quelle prece
denti. Quando i sinestetici 
hanno ripetuto la prova, ben 
18 mesi più tardi, le risposte 
concordanti sono state il 90%; 
un livello di coerenza altissi
mo. 

Secondo i ricercatori, la s'-
nestesia potrebbe essere inna
ta - anche se ignorano ancora 
a quale età si dichiari - e una 
volta presente è ineliminabile 
attraverso l'esercizio o l'ap
prendimento. In qualche mo
do i sensi, invece di essere in
dipendenti verrebbero appaia
ti nella percezione senza crea
re confusione, anzi, procuran
do sensazioni gradevoli. 

Quasi tutti i sinestetici che 
sono stati studiati negli ultumi 
due secoli, si sono accorti da 
bambini del fatto che la loro 
era un'esperienza insolita. I si
nestetici sono non soltanto di
versi dagli altri, ma anche di
versi tra loro. Nemmeno all'in
terno di uno stesso gruppo lin
guistico, un identico suono ri
chiama un Identico colore, 
sebbene esista un certo con
senso, tra gli anglosassoni, at
torno alla O bianca. Anche le 
consonanti sono a colori; co
me dimostra per esempio 11 fat
to che un'unica lettera come In 
P possa accomunare in un'uni
ca tinta, più o meno accesa, 
•pane», «porci» e «pupe». Alcu
ni soggetti memorizzano i nu
meri di telefono! in una se
quenza di macchie variopinte. 
E trovano faticose le operazio
ni aritmetiche: prima di addi
zionare o di sottrarre, devono 
•ripulire» i numeri. Quanto alla 
moltiplicazione e alla divisio
ne, non se ne parla nemmeno. 

Fino ad ora, nessuno ha sa
puto localizzare nel nostro cer
vello un centro del colore. Ep
pure sotto lo scanner, il cervel
lo dei sinestetici mostra un'atti
vità in una zona che, nel grup
po di controllo, rimane «muta». 

Secondo Hamilton e Baron-
Cohen, la ricerca per ora ha 
sollevato tanti interrogativi e 
dato poche risposte. Sono 
molto cauti nel parlare dei pro
pri risultati e si limitano a co
gliere certe tendenze statisti
che: i sinestetici sognano a co
lori, hanno personalità brillanti 
e talenti artistici. Sono più nu
merari tra le donne. 

La ricerca prosegue, in parti
colare con soggetti attivi nelle 
arti visive. 

Intanto, già si possono esa
minare le implicazioni delle 

• g g ^ s J = < ^ g d £ g g < g . . - s ^ q ^ ^ ^ ^ 

!^ì^^.f^é:i;^^R'^'^*^'^!^^ws^^^^^<^^ '•&&&&2 

•tei' 

^ ; a ^ ^ ^ ^ ^ ? j ^ s ^ . - ^ j ^ ^ ^ g ^ ^ * ^ ^ - ^ - ^ % ^ ^ ^ : ^ f t 

t> 

^^^^^^^^r^^^^m 

^gg&^VJ-.^ .^~^--^-<*4?5s* 
.k 

pnme tomografie ottenute con 
lo scanner. Se davvero mostra
no un centro del colore, è ra
gionevole ipotizzarne uno del
l'odore e altri ancora. «Si po
trebbe dedurne», dice Baron-
Cohen, «che il nostro cervello 
non elabora le informazioni in 
appositi centri che interagisco
no come in un computer. Piut
tosto, sarebbe organizzalo in 
sistemi distinti che svolgono 
ognuno funzioni psicologiche 
distinte, come quella del lin
guaggio, della percezione del 
suono, o della comprensione 
dell'ambiente sociale, in ma
niera modulare. I nostri studi 
potrebbero rivelare che la si
nestesia è in realtà un "guasto" 
(breakdown) della modulari
tà e farci capire come si produ
ca la modularità stessa. Perora 
non sappiamo se questa viene 
acquisita durante la prima in
fanzia, oppure se è trasmessa 
geneticamente, se é apparsa in 
un dato momento della storia 
della nostra evoluzione». 

«Proprio perché non è una 
malattia», conclude Baron-
Cohen, «la sinestesia è stata 
poco studiata. Ma l'interesse 
sta crescendo». 

Si sta dunque preparando 
una nuova teoria sul funziona
mento del cervello umano, 

con l'ambizione di descrivere i 
meccanismi della produzione 
artistica. E qui, più che l'inte
resse, sta ^crescendo lo scetti
cismo. Proviamo ad immagi
nare la diagnosi degli psicologi 
nel caso dell'autore di questo 
sonetto: 
A nera, E bianca, 1 rossa, 0 ver
de, O blu: Vocali! / Un giorno 
ne dirò le nascite latenti. / A, 
nero vello al corpo delle mo
sche lucenti / che ronzano al 
di sopra di crudeli fetori, / Gol
fi d'ombra; E, candori di vapori 
e di tende, / Lance di ghiaccio, 
brividi di umbelle, bianchi re; / 
I, porpore, rigurgito di sangue, 
labbra belle / Che ridono di 
collera, di ebbrezze penitenti; 
/ Ù, cicli, vibrazioni sacre dei 
mari viridi, / Quiete di bestie al 
pascolo, quiete dell'ampie ru
ghe / Che alle fronti studiose 
imprime l'alchimia. / O, la su
prema Tuba piena di stridi 
strani, / Silenzi attraversati da
gli Angeli e dai Mondi: / O, l'O
mega e il raggio violetto dei 
suol occhi Arthur Rimbaud, 
Vocali, trad. di Ivos Margoni-
, (Feltrinelli 1964). 

È un «guasto alla modularità 
cerebrale dei sistemi del suo
no, del colore, dell'odore, del 
linguaggio e della compren
sione dell'ambiente sociale»? 

E nel cervello si scoprono i segreti 
della dipendenza da cocaina 

• i NEW YORK. Sarebbe un processo neurologico a pro
vocare la dipendenza dalla cocaina. Il desiderio inconte
nibile di assumere la droga nascerebbe nel cervello, e ver
rebbe provocato dallo stesso circuito cerebrale che susci
ta il desiderio di cibo. 

La scoperta annnunciata sull'ultimo numero del Jour
nal ofNeurosdence, è stata fatta da una equipe di ricerca
tori del Medicai Research Cour.cil del Canada e della 
Myers Squibb. «Se riusciremo a capire come è possibile in
terrompere questo circuito, avremo trovato la cura per mi
lioni di tossicodipendenti», ha detto Chris Fibiger della 
Università della British Columbia, uno dei più noti neuro
logi canadesi. 

La Myers Squibb per parte sua è già al lavoro per pro
durre un farmaco, completamente diverso da quelli oggi 
in commercio, in grado non solo di sottrarre i tossicomani 
alla dipendenza dalla cocaina, ma anche di sopprimere 
lo stimolo della fame. 

Per produrre tale farmaco - dicono alla Myers Squibb 
- è necessario studiare meglio come questo circuito fun
ziona, e soprattutto la struttura cellulare e la sostanza chi
mica che permette la trasmissione di messaggi fra le cellu
le. Non appena questi meccanismi saranno stati cono
sciuti si passerà alla produzione di un farmaco in grado di 
disattivare il circuito e rompere la catena della tossicodi
pendenza. OA.Mo. 

In alto, «L'Annunciazione» di Magritte. Qui sopra, un disegno di Mitra Divshali 

Uno studio del Congresso Usa boccia il costoso giocattolo della Nasa 
«Costruiamo case popolari invece di spendere soldi per lo spazio» 

La stazione orbitante, un lusso 
Il Congresso ha lanciato un pesantissimo siluro al 
costoso progetto della stazione orbitante Freedom 
della Nasa. In uno studio reso noto ieri a Washing
ton, il Congresso afferma che il prezzo da pagare 
per questa grande impresa spaziale è troppo alto. E 
che è più sensato spendere per l'edilizia popolare e 
per i programmi di assistenza sanitana. Una scelta 
politica precisa contro la «Big Science». 

ATTILIO MORO 

••NEW YORK La stazione 
spaziale americana Freedom 
veniva da tempo considerata 
dal Congresso un giocattolo da 
trenta miliardi di dollari. E in 
tempi di vacche magre molti 
premevano per cancellarne il 
progetto con un tratto di pen
na. Del resto - si diceva - nes
suno sa ancora con precisione 
a che cosa la stazione debba 
servire, e se proprio si vuole 
avere un laboratorio perma
nente nello spazio, è sempre 
possiolle noleggiare il Mir, la 
stazione spaziale costruita dai 

sovietici, per una cifra infinita
mente inferiore a quella previ
sta per costruire la Freedom. 
Ma il progetto aveva suscitato 
troppi appetiti, ed era difficile 
gettarlo nel gesto della carta 
straccia. Cosi, era sopravvissu
to per anni a se stesso. Ma ieri 
il Congresso è tornato alla cari
ca ed ha assestato al progetto 
della stazione spaziale un col
po che molti giudicano decisi
vo. In uno studio che ha avuto 
l'efletto di una bomba il Con
gresso sostiene che per tenere 

in vita il progetto occorre spen
dere nei prossimi cinque anni 
almeno tredici miliardi di dol
lari, e che questa cifra verreb
be sottratta a programmi di as
sistenza sanitaria e di edilizia 
popolare irrinunciabili. L'am
ministratore della Nasa Daniel 
Goldìn ha detto di essere rima
sto «sbalordito» per le conclu
sioni del Congresso. Proprio 
qualche giorno fa per riempire 
di contenuto lo scatolone della 
stazione spaziale aveva sotto
scritto un accordo di conpera-
zione con ì National Institutes 
of Health, per piani congiunti 
di ricerche nel campo bìome-
dico da realizzarsi a bordo del
la stazione una volta che que
sta fosse stata costruita. Senza 
sonderò nel dettagli dell'accor
do, aveva fatto dire al capo 
della sezione scientifica della 
Nasa Ron While che ricerche 
mediche in assenza di gravità 
consentirebbero di gettare lu
ce su alcuni processi patologi

ci, come ad esempio quelli 
che determinano l'osteoporo
si. Ma l'accordo era stato ap
pena sottoscritto quando sono 
arrivate le prime critiche. Alcu
ni ricercatori dicono che per 
una serie di ragioni la ricerca 
medica più avanzata é possibi
le solo a terra. Nello spazio In
vece tutto si complica e i costi 
arrivano - è il caso di dire - al
le stelle. Temono insomma 
l'assottigliarsi di risorse che già 
giudicano scarse. Ma Goldin 
aveva difeso con i denti la sua 
scelta, sostenendo che l'accor
do consente di «raddoppiare il 
potenziale di ricerca mobilita
to per curare molte malattie». 
Ora, bersagliato anche dal 
Congresso, difficilmente Gol-
din riuscirà a mantenere in vita 
il suo progetto più caro. Certo 
è che nominato solo qualche 
mese fa dal vicepresidente 
Quayle, il nuovo amministrato
re della Nasa rischia di trovarsi 
alla testa di una struttura senza 
più progetti. 

Si è conclusa ad Amsterdam con un appello di Liz Taylor la conferenza mondiale sull'Aids 
Quarantasette paesi attuano ancora discriminazioni nei confronti degli infettati dal virus Hiv 

Una carta dei diritti per i sieropositivi 
Si è conclusa ad Amsterdam, con un accorato ap
pello di Liz Taylor a Bush, la conferenza mondiale 
sull'Aids. Poco rilevante sul piano scientifico, la 
conferenza ha messo in luce le pesanti discrimina
zioni di cui i sieropositivi soffrono nel mondo. Ben 
47 paesi applicano politiche restrittive nei confronti 
degli infettati dall'Hiv. E ora si chiede la realizzazio
ne di una carta dei loro diritti. 

GIANCARLO AMQELONI 

• • AMSTERDAM Con un gran 
pezzo di teatro, Liz Taylor ha 
mostrato alla stampa intema
zionale 11 suo passaporto (bri
tannico) e, quasi colloquian
do indirettamente con Bush, 
ha implorato il presidente de
gli Stati Uniti di non gettare ver
gogna sugli americani, chie
dendo se le fosse consentito di 
rientrare nel proprio paese, 
qualora risultasse sieropositi
va. Un gay ispano-americano, 
sieropositivo davvero, ha agita
to il suo biglietto aereo per far 
ritomo negli Usa, e ha invitato i 

presenti a tener d'occhio il suo 
caso, perché teme che le auto
rità di ironticra lo possano spe
dire indietro. Un francese, an
cora, ha indicato il marchio 
del «codice 6» («Hlv-infectcd») 
che, in entrata a San Franci
sco, due anni fa, gli C stato im
posto sul passaporto. 

Si 0 conclusa cosi, con vi
branti richiami al nspetto dei 
diritti umani e delle libertà fon
damentali, l'ottava Conferenza 
intemazionale sull'Aids. Grup
pi spontanei, movimenti non 
governativi, associazioni inter

nazionali reclamano a gran 
voce una dichiarazione solen
ne, una «Charta» che tuteli i sie
ropositivi e i malati di Aids da 
discriminazioni e da aperte 
violazioni delle norme etiche 
di base. E, a volte, pesanti vio
lazioni vengono dagli stessi ri
cercatori. È il caso - denuncia
to da Larry Gostin, della Har
vard school of public health, di 
Boston - di alcuni cpidemiolo-
gi che. in veri e propri «safari» 
di ricerca, in paesi in via di svi
luppo, hanno prelevato cam
pioni di laboratorio, tenendo 
all'oscuro i collcghi del luogo 
e del loro stesso gruppo. 

Quarantasette sono i paesi 
al mondo che, in forme diver
se, dalle discriminazioni sottili 
ad azioni apertamente delit
tuose, applicano politiche re
strittive, in tema di Aids, verso 
la persona. Ci sono gli Stati 
Uniti; la Cina; la Svezia, che 
impone la schedatura obbligo-
toria, se i test rivelano sieropo-
sitività; il Belgio, che ha rispe
dito a casa molti studenti afri

cani sieropositivi. 
Ma «politiche illiberali - ha 

precisato l'epidemiologo 
Gianni Rezza, dell'Istituto su
periore di sanità, di Roma -
prevalgono in tutti i paesi ara
bi, in molti paesi asiatici e afri
cani, che fanno "screening" al
le frontiere, in India, dove sono 
apertamente discriminati gli 
studenti che vengono dall'Afri
ca. Senza considerare ciò che 
avviene a Cuba, dove i siero
positivi sono schedati e confi
nati in residenze speciali. Cosi, 
mentre negli Stati Uniti ci sono 
degli attivisti di Act Up, che re
clamano a gran voce l'assi
stenza e l'accesso alle cure, in 
questa lunga lista di paesi, che 
non hanno possibilità di farsi 
ascoltare, prevalgono gli appa
rati repressivi sulla solidarietà». 
Niente di meglio avviene, d'al
tra parte, in Romania, dove i 
medici hanno il divieto forma
le di parlare di Aids; senza dire 
della Thailandia, che ha man
dato a morte, con un'iniezione 

di cianuro, una quindicina di 
baby-prostitute sieropositive. 

L'Olanda è un paese che da 
tempo sa congiungere la 
scienza biomedica a quella so
ciale. A questo si è riferito, in 
chiusura, il presidente della -
conferenza, Jonathan Mann. 
«Il nostro forum - ha derfo - ha 
dimostrato il grado di maturità 
raggiunto nell'approccio ai te- ' 
mi dell'Aids. È proprio qui, e 
oggi, che sono stati stabiliti gli 
stretti rapporti non solo tra la 
società e la scienza, ma anche 
tra l'Aids e gli altri problemi sa
nitari, tra l'Aids e quello che 
sta succedendo nel resto del 
mondo, perché sempre di me
no si paria di Aids solo dal 
punto di vista medico, isolan
dolo da ogni altro contesto». 

In questa conferenza l'im
magine dell'Organizzazione 
mondiale della sanità si é mol
to oscurata. Speriamo che pos
sa ritrovare una guida prima 
del prossimo appuntamento 
intemazionale, a Berlino, nel 
maggio 1993. 
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SPETTACOLI 
L'indimenticabile Garance di «Les enfant du paradis» è morta a 94 anni 
Figlia di povera gente, divenne subito popolarissima, e rappresentò 
a lungo lo spirito più autentico e popolare della capitale francese 
Accusata di collaborazionismo, dopo la guerra scontò due anni di carcere 

Arletty, voce di Parigi 
L'attrice francese Arletty, indimenticabile interprete 
di Les enfant du paradis, è morta giovedì a Parigi. 
Aveva 94 anni. Nata nella banlieu parigina, figlia di 
povera gente, era dotata di una voce straordinaria, 
aristocratica e popolare insieme, che in breve tem
po la rese popolarissima. Dopo la guerra finì anche 
in carcere accusata di collaborazionismo. Aveva 
avuto una storia d'amore con un ufficiale tedesco. 

UDO CASIRAGHI 

•Come vi chiamate?», doman
da brusco il commissario di 
polizia a una donna sospetta 
che si proclama artista, ferma
ta in un appartamento su I Bou
levard du Crime. «Se proprio vi 
interessa», risponde lei per nul
la intimidita, -la gente mi chia
ma Garance». «Garance? Ma è 
un nome questo?», si meravi
glia l'uomo d'ordine. E lei, col 
più disarmante somso: «È il no
me di un fiore». 

Era vero, un fiore che piace
va a Rimbaud. Incantevole e 
spavalda, Arletty replicava con 
sovrana nonchalance, come se 
Garance fosse il suo vero no
me d'arte quello, d'altronde, 
per cui diventerà universal
mente •famosa. Un nómV 'sin
golare, unico, che le aderiva 
come una seconda pelle, e 
ch'essa portava con inaudita 
fierezza (davanti a un flic, 
poi!). Gliel'aveva trovato il 
poeta Jacques Prcvert, scriven
do la sceneggiatura di Les en-
fanls du paradis, monumento 
del cinema francese, canto del 
cignodi un'epoca. 

Marcel Carne, regista ideale 
sia del film che dell'attrice, lo 
aveva girato tra Parigi e Nizza, 
tra il 1943 e il '44. sotto l'occu
pazione. Nel frattempo la sua 
interprete preferita aveva una 
storia con un ufficiale tedesco. 
Venne la liberazione e fu. con
temporaneamente, gloria per 
il film e infamia per la protago
nista. Prima in prigione, poi al 
bando per un paio d'anni dalla 
scena e dallo schermo. 

Povera Arletty. che non ave
va certo collaborato («il mio 
cuore è della Francia») ma sol
tanto fatto l'amore («la chitar
ra e mia e la suono con chi mi 

pare», come diceva una sfron
tata eroina di romanzo che 
non doveva dispiacerle). Le 
era capitata la disgrazia di im
battersi in un «nemico», ecco 
tutto. In compenso quanti fu
rono i francesi collaborazioni
sti' Studi e inchieste recenti 
hanno stabilito che il loro nu
mero fu più elevato di quanto 
si credesse, Specie nel mondo 
del teatro e del cinema, e an
che tra gli scrittori (basti pen
sare a Còline) che lei adorava 
con la devozione di una ragaz
za del popolo che non aveva 
avuto una cultura. 

Era nata verso la fine del se
colo scorso a Courbevoie, 
estrema periferia parigina, la 

ì tipico banlieue dei film di Re-
noir, di Duvivier, di Carnè. Fi
glia di una stiratrice e di un 
conduttore di tram, poteva sol
tanto sognare la belle epoque. 
Prima di affermarsi come Arlet
ty. sul palcoscenico di rivista e 
nel teatro leggero, Arlette Ba-
thiat era stata operaia e impie
gata, poi indossatrice e modr'-
la di pittori. Ma in lei non con
tava tanto la bellezza, quanto 
la voce, Una voce trillante, spi
ritosa, irripetibile. Non si con
cepisce Arlelty senza {'argot 
che la fasciava come un abito 
d'alta moda. Era un prodigio la 
sua voce: popolare e aristocra
tica insieme. L'autentica voce 
di Parigi. 

Ne si può immaginarla altro 
che nel cinema parlato. Il suo 
primo film, che neanche a far
lo apposta, si chiamava La 
douceur d'atmer, risale infatti 
al 1930, e lei aveva già trenta-
due anni. Arletty ha tutto da 
perdere nel doppiato. In Italia 
Les enfants du paradis, tradotto 
Amanti perduti, venne inoltre 

In alto una delle ultime immagini 
di Arletty, mentre abbraccia 
il regista Marcel Carnè 
A sinistra, con Jean Gabin 
in «Aria di Parigi» 
Sotto, in una scena 
di "Les enfant du paradis» 

tagliato della metà, uno stra
zio. Nei suoi film di routine, le
gati a una particolare stagione 
del teatro detto di boulevard, 
Arletty è ancor più intraducibi
le che negli altn. Fnc-Frac, Ma
dame Sans-GOne, C/rconstan-
ces attenuanles, questi i suoi 
cavalli di battaglia; oppure 
molto più tardi, in una delle 
sue ultime interpretazioni 
( 1958), Maxime o II sapore di 
Parigi. LI fioriva il suo style Ga-
croche, come se l'emblemati
co monello dei Miserabili tor
nasse in questo secolo a espri
mere lo spirito populista, salta
beccando - sempre grazie a 
quella voce e a quel dialetto -
sulle barricate della comme
dia. 

Eppure in teatro, quando 

potò di nuovo praticarlo dopo 
l'epurazione, seppe affrontare 
alla sua maniera perfino un 
dramma come Un tram che si 
chiama desideno. E a metà de
gli anni Sessanta / mostri sacri 
di Cocteau, quando già era in 
agguato la seconda e più lam
blie disgrazia: la cecità, che 
spezzò la sua carriera ma non 
riuscì a offuscare la sua voglia 
di vivere 

Ma naturalmente furono i 
film di Camé - quest'altro Ga-
vroche del cinema - a imporla, 
sia pure decurtata della sua 
qualità essenziale, anche al 
pubblico italiano. A partire da 
H6tel du Nord (1938) dov'era 
la prostituta disincantata che 
nel duello verbale con Jouvet, 
buttava II la fulminante battuta 

a proposito di «atmosfera» (Al-
mosphere... atmosphère... est-
ce-que j'ai une gueule d'almo-
sphere?) che diventò prover
biale come sigla sua e di tutto il 
periodo. 

L'anno successivo, in Alba 
tragica, altra prova da antolo
gia. Intristita compagna di un 
viscido domatore di cani (Ju-
les Berry) per disperato biso
gno di calore umano si rifugia
va nel letto dell'operaio Jean 
Gabin, nella sua nudila che la 
censura italiana non permise. 
Profilo sensuale e malinconi
co, di memorabile intensità e 
tenerezza. 

Forse più in ombra il suo 
menestrello in calzamaglia 
nella favola mcdioevale Les vi-
s/teurs du soir (1942): alla cui 

ambiguità sessuale, tuttavia, 
Carne affidava il compito di in
carnare l'elemento determi
nante e magari negativo del 
suo cinema, il Fato. Il regista ri
chiamerà Arletty ancora nel 
1954, e nuovamente al fianco 
di Gabin allenatore di un pugi
le, nel tardo Aria di Parigi. 
Un'ultima rimpatriata, prima 
del viale del tramonto. 

Ma la consacrazione era sta
ta raggiunta dieci anni prima 
con la Garance di Les enfants 
du paradis, una delle parti più 
belle mai toccate a un'attrice. 
Arletty aveva superato i qua
rantacinque anni, ma I suoi oc
chi condannati a spegnersi ri
splendevano come quelli di 
una fanciulla. Al centro di una 
sarabanda di scenografie e di 

costumi, di pezzi di teatro tra
gico e di aeree pantomime, di 
dialoghi intellettualissimi ce
sellati come pietre preziose, di 
una vicenda d'amore senza 
sbocco come tutte quelle di 
Carne e Prévert, Garance era la 
mantenuta di un nobile snob, 
era corteggiata dal più grande 
attore e dal più grande assassi
no, era disperatamente amata 
dal più grande mimo dell'Otto
cento. Salou, Brasseur, Her-
rand, Barrault, tutti giganti. Ma 
l'anima del fascinoso tourbil
lon era lei, Arletty, che final
mente viveva da regina una 
belle epoque che nella realtà 
l'aveva appena sfiorata, e scri
veva con la luce dello sguardo 
l'autobiografia grandiosa di 
una vera interprete di Parigi. 

Da sola contro tutti 
per difendere 
il suo grande amore 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• I PARICI Tornerà mercole
dì accompagnata dagli ultimi 
amici in quella Courbevoie -
banlieue parigina operaia e 
popolare - che le aveva dato i 
natali nel maggio del 1898. 
Delle sue origini - padre mec
canico e madre lavandaia -
Arlelty andava fiera. Forse per 
questo alcune delle sue cose 
migliori le ha inlerpretate con 
la sua parlata franca e popola
resca, come la voce un po' stri
dula in Hotel du Nord, le mani 
sui fianchi e lo sguardo dritto 
negli occhi del suo protettore 
Louis Jouvet. Fu 11 che divenne 
celebre come in Francia prima 
di lei non era stata nessuna, e 
dopo di lei soltanto Brigitte 
Bardol. Come BB fu un simbo
lo nazionale, un mito. Ma mol
to più di BB diede al cinema 
pagine indimenticabili, soprat
tutto accompagnandosi al duo 
Marcel Carnó-Jjcques Prevert. 
Uscita negli anni '30 dal mon
do nottambulo della rivista e 
del cabaret, Arletty entrò a far 
parte grazie ad illustri anfitnoni 
del tout Paris-, le cronache del
l'epoca informano che vestiva 
Schiapparelli e frequentava 
Jean Cocteau, Sacha Guilty, 
Marcel Aymé. Celine, Drieu La 
Rochelle. In politica non anda
va per il sottile, tanto che alla 
Liberazione venne arrestata e 
spedita per qualche tempo nel 
campo di prigionia di Drancy. 
Il fatto è che si era invaghita di 
un bell'ufficiale tedesco, e che 
non aveva (atto nulla per na
scondere il suo tumultuoso le
game. Alle autorità che l'accu
savano di collaborazionismo 
rispondeva con piglio provo
catorio: «Non avevate da far al
tro che fermare i tedeschi nel 
'40». E disse sempre che le sue 
storie di cuore erano affar suo, 
che non se ne immischiasse 
nessuno perche con i destini 

della patna c'entravano come i 
cavoli a merenda. Pare però 
che nei giorni dell'occupazio
ne avesse rifiutato di lavorare 
per la Continental, la casa di 
coproduzione franco-tedesca. 
Le sue vicende le valsero co
munque qualche anno di pur
gatorio. Tornò sul set nel '49 
per interpretare Portrait d'un 
assassin, di Bernard Roland. 
Nello stesso anno lomò anche 
sulle scene teatrali, in Un tram 
chiamato desiderio di Tennes
see Williams. Arletty ricomin
ciava, con sollievo della Fran
cia intera. 

L'itinerario artistico di Leo-
nie Maria Julia Bathiat (era il 
suo vero nome: quello con cui 
nel 16, quando suo padre mo
ri schiacciato sotto le ruote di 
un tram, andò a lavorare in 
fabbrica prima di fare la man
nequin e di essere abbordata 
da Paul Guillaume, mercante 
d'arte, che nel '18 le trovò un 
posto al Thcatre des Capuci-
nes come petite lemme de re-
vuc) fini nel '62, quando in un 
incidente quasi perdette un 
occhio. La vista se ne andò 
progressivamente, fino a 
scomparire quasi del tutto ne
gli ultimi vent'anni. Arletty, 
sempre elegante e sorridente, 
celava il suo sguardo spento 
dietro un paio di occhialoni 
neri. La gran parte dei suoi 
guadagni si era volatilizzata. 
Le restavano qualche amico e 
l'appartamentino nel XVI ar-
rondisxement, all'ombra del 
campanile della chiesa di Au-
teuil. Nel 71 si era raccontata 
in un libro, la Delense (ed. La 
Table Ronde), poi solo qual
che chiacchierata in tv, sem
pre garbata e piena di spirito. 
Mercoledì, dopo novantaquat
tro mitici anni, tornerà nella 
sua Courbevoie. 

Ma! di lirica/2. L'Opera di Genova è un monumento alla modernità e alla tecnica, ma la stagione musicale non è all'altezza 

Carlo Felice, teatro dei miracoli e degli scandali 
Continua il nostro viaggio nel disastrato mondo de
gli enti lirici italiani. Dopo la puntata dedicata al Pe-
truzzelìi di Bari, ci spostiamo a Genova, fra le mera
viglie tecniche del Carlo Felice, lo smagliante Teatro 
dell'Opera restituito alla città grazie ai miliardi di 
uno sponsor. Il quale però è tutt'altro che soddisfat
to degli esiti della prima stagione. Così il Carlo Feli
ce da teatro-miracolo, è diventato teatro-scandalo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MATILDE PASSA 

Il nuovo Teatro Carlo Felice di Genova 

• i GENOVA. Genova è una 
città di pietra, dice l'architetto 
Renzo Piano. E dura. E una cit
tà restia alle mode. E molti la 
vivono come un laboratorio 
pei vivere e per pensare. Ma, 
spesso, i risultati del pensiero 
si affastellano su un tessuto ur
banistico che sembra accetta
re tutto e non digerire nulla. 
Genova e città di contrasti, 
aspri, ruvidi. Dove puoi trovare 
il più bello e il più brutto, la 
poesia e la brutalità. Giustap
posti, senza mediazioni. Come 
i palazzi che si alternano dal 
medioevo all'epoca moderna, 
uno sull'altro. Come la soprae
levata che taglia a metà la fac
ciata a mare di palazzo San 
Giorgio, appena riportato ai 
dorati splendori da un restau
ro, complici le Colombiadi. Si 
potrebbe continuare a lungo 
su questo tono, descrivendo 
l'arditezza e l'eleganza del «Bi-
go» il metallico monumento di 
Piano e la maleodorante deca
denza del quartiere attorno al 

porto, dove si aprono piazze di 
fatiscente bellezza, ma ora 
conviene approdare al Carlo 
Felice, smagliante teatro del
l'Opera che na ridato alla città 
marinara il suo centro lirico. E 
che di questa città sembra ri
specchiare, ancora una volta, 
lo contraddizioni. 

Eccolo qui, stupefacente di 
arditezze tecniche e moderni 
macchinari, con i suoi quattro 
palcoscenici e la torre alta 63 
metri, accogliente nella stra
niarne platea-piazza, con i 
bianchi dei balconi, le pareti 
scure dei marmi, il soffitto pun
teggiato dalle 170 luci per 
creare un effetto ciclo stellato. 
E rieccolo qui, sulle prime pa
gine dei giornali locali a tra
sformarsi da teatro-miracolo in 
teatro-scandalo. Uno sponsor 
più che munifico, Riccardo 
Garrone, 55 anni, titolare della 
Erg-petroli, dopo aver versato 
undici miliardi in un colpo so
lo per consentire l'apertura del 
teatro, ora tuona contro la sua 

gestione, si sente tradito dall'e
sito della prima stagione, giura 
che non verserà più una lira. 
«Credevamo di partecipare al 
rilancio culturale della città, in
vece stiamo assistendo al disa
stro totale», protesta. Ma cosa è 
successo di tanto grave? Fran
cesco Emani, sovrintendente 
del teatro, l'aria mite e precisa 
di chi e abituato a far quadrare 
i conti, si stringe nelle spalle, 
dichiara laconicamente che 
•lo sponsor si preoccupa giu
stamente dei riflessi sociali», 
ed evita qualsiasi altra risposta 
polemica. Anche se sa bene 
che sotto tiro ò proprio lui, ac
cusato di aver messo su una 
stagione al ribasso, con spetta
coli di scarso richiamo e nomi 
poco prestigiosi. Uno spreco, 
considerata la vastità del teatro 
e le sue portentose meraviglie 
tecniche costate 150 miliardi. 
«Abbiamo sempre registrato il 
tutto esaurito - ribatte Emani -
la città ha risposto in modo 
meraviglioso e non ci si venga 
a dire che 6 stato l'effetto novi
tà. Questa e una considerazio
ne che poteva valere per le pri
me rappresentazioni, non per 
tutto il resto». E aggiunge: «E 
poi cosa si poteva pretendere? 
lo sono arrivato a dicembre del 
'90, abbiamo comincialo a la
vorare dal marzo del '91. Chi 
conosce il mondo della lirica 
sa bene che i tempi di prepara
zione sono lenghi. Noi abbia
mo avuto pochi mesi. Che ci si 
giudichi nei prossimi anni». In
tanto il cartellone '92- '93, ap

pena presentato, non offre no
vità di rilievo rispetto alla pas
sata stagione. «D'altra parte è 
anche un fatto di budget - pro
segue Emani - questo è un 
teatro che costa due milioni al 
giorno solo per le pulizie, e un 
miliardo e trecento milioni so
lo per la manutezione degli 
impianti». 

«Emani è un uomo di gran
de mestiere, anche se tutti sia
mo perfettibili e ha avuto sol
tanto sei mesi di tempo», Io di-
lendc Nicola Costa, rampollo 
della storica famiglia di arma
tori genovesi. E aggiunge: 
«Penso che lo sponsor, nel suo 
sogno di avere un teatro all'a
vanguardia e gestito con criteri 
manageriali vada troppo oltre i 
suoi obicttivi e non apprezzi 
sufficientemente il lavoro note
vole e professionale dell'attua
le sovrintendente». Il giovane 
Nicola, l'aria riservata e auste
ra tipica delio stile Costa, gli 
occhi celesti nascosti dietro 
occhiali cerchiati di scuro, na
sconde tra le parole calibrate 
l'insofferenza per l'attivismo dì 
Giuseppe Garrone, imprendi
tore di tutt'altra pasta. Conser
vatori i primi, esponenti di 
quella Genova che non mette 
in mostra le sue enormi ric
chezze, che nasconde il faslo 
degli intemi dietro facciate 
quasi nude, moderno il secon
do, scalpitante nella sua pre
senza nella cultura e nello 
sport, esponente di un'impren
ditoria che punta anche sul
l'immagine. Nicola Costa ha 

ereditato dallo zio Giacomo la 
passione per la musica. È pre
sidente, infatti, della Gog. Gio
vane Orchestra Genovese fon
data ai primi del Novecento, 
che si occupa di far circolare la 
musica sinfonica, ma non apre 
i cordoni della borsa famiglia
re. «Il mio nome viene messo 
in gioco solo per fidi bancari e 
ricerca di sponsor», precisa. 
Garrone, la cui figlia sedicenne 
studia danza a Parigi, invece, 
ha riversato sul tealro 11 mi
liardi credendo di veder viag
giare il marchio Erg sulle ugole 
di cantanti del calibro di un Pa-
varotti. E si 0 ritrovato con la 
routine da tutti definita norma
le, quando non mediocre. 

«Emani ha ereditato difficol
tà terrorizzanti - racconta 
Claudio Tempo, critico musi
cale de // Secolo XIX - Pratica
mente un teatro senza stona. 
Se si esclude il periodo magico 
del dopoguerra quando la vita 
musicale era in mano a Cele
ste Lanfranco Landolfi, poi ù 
slato il disastro». Basta pensare 
che per decenni le stagioni si 
svolgevano dentro un ex cine
ma. «Tutte le amministrazioni 
promettevano di costruire il 
teatro e nessuno lo faceva e 
siamo arrivati all'assurdo che 
alle elezioni e stata punila pro
prio la giunta che alla fine lo 
ha realizzato, quella di sinistra. 
Cosi ora abbiamo il teatro fisi
co ma non quello morale». 
L'Ente lirico di Genova non ha 
mai avuto vita facile. Dei tanti 
sovrintendenti solo uno. Piero 

Rattalino, e giunto alla fine del 
suo mandato. Gli altri hanno 
gettato la spugna prima di arri
vare alla fine «L'orchestra e 
riuscita a risalire dalla sua de
cadenza solo finche c'è stato 
Daniel Oren • incalza Tempo -
poi, andato via lui e tornata ad 
essere una bandaccia». «Nella 
vita culturale di questa città -
rincara la dose Mauro Man-
ciotti, critico teatrale sempre 
de II Secolo XAVe consigliere di 
amministrazione del Carlo Fe
lice - succedono cose, come 
diciamo noi genovesi "da pet
tinare coi sassi". Ma d'altra 
parte questa è una città in crisi 
di identità, finita la cultura 
operaia, non c'ò stato nulla 
che l'ha sostituita. F. quando al 
posto del lavoro c'è la cassa in
tegrazione al massimo si pen
sa al gioco delle bocce». 

Il monumento alla moderni
tà teatrale, insomma, quel tea
tro che fa venire l'acquolina in 
bocca a chiunque, rischia di 
trasformarsi in una Ferrari usa
ta come una Topolino. Una 
grande fabbrica sprecata, in
somma. Un altro simbolo della 
oscillazione tra immobilismo e 
modernità che caratterizza Ge
nova. «Per questo in primavera 
abbiamo organizzato un con
vegno sul futuro del teatro -
spiega Roberto Buffagni, segre
tario regionale della Filis Cgil -
per vedere come può trasfor
marsi in una risorsa per la città. 
Anche perché questo ò un tea
tro che costa moltissimo: ci vo
gliono 25-26 miliardi l'anno 

solo per tenerlo aperto. Fino al 
'93 ci sono i venti miliardi in 
più della legge speciale, ma 
poi'». I mali antichi, però, sono 
molti e condizionano il pre
sente. A cominciare dal pullu
lare dei sindacati, ben sei. L'ul
timo, nato subito dopo le ele
zioni sotto il vento leghista è 
dedito alle rivendicazioni più 
minute. Uno stillicidio. E che 
dire delle masse artistiche che, 
spesso, prendono il gettone di 
presenza anche quando non 
lavorano? «Noi vorremmo un 
teatro che uscisse da Genova, 
che attirasse pubblico dalle al
tre regioni, che diventasse, in
somma, un polo culturale. Il 
repertorio tradizionale, certo, 
ma anche il grande evento, co
me il Moby Dick ad esempio, 
oppure l'opera nuova. Lucia
no Berio è slato nominato 
compositore in sede, perché 
non commissionare a lui ope
re nuove7 Questa fabbrica, in
somma, va utilizzata al massi
mo altrimenti si trasforma in 
uno spreco». In questa invoca
zione di attivismo e di efficien
za i sindacati confederali con
cordano con lo sponsor che, 
fino al '95, grazie agli undici 
miliardi ha il diritto di apporre 
il suo marchio sul cartellone 
del teatro. Ma vorrà Genova la 
Superba uscire da una riserva
tezza tranquillizzante (e per 
molti paralizzante) per «oliarsi 
nel rutilante mondo della cul
tura spettacolare? La scom
messa in città è aperta e non ri
guarda solo la musica. 



A «Fuori Orario» su Raitre 

Nuovo cinema 
viaggio in Sicilia 
BEI Nottambuli all'erta con il 
giovane cinema italiano. Nella 
notte tra oggi e domani dall'u
na alle 7.30, Fuori orario su 
Raitre presenta La dipendenza 
dell'indipendenza, un viaggio 
attraverso l'Italia dei giovani 
autori. 

In questo primo appunta
mento, in evidenza soprattutto 
la scuola, o meglio le scuole si
ciliane. In onda due lungome
traggi integrali di Francesco 
Calogero, l'opera pnma La 
gentilezza del tocco che rein
venta il set messinese 
attraverso Pessoa e Visioni pri-
«rtecodiretto da Ninni 
Bruschettà e Donald Ranvaud. 
Questo film, il cui set e' quello 
del Festival di Taormina, 
verrà presentato in pnma visio
ne televisiva e sarà proceduto 

da un breve montaggio di luo
ghi cinematografici siciliani, 
da Antonioni a Straub a Cimi
no. 11 film contiene integral
mente anche i cinque minuti 
del cortometraggio di Fabio 
Segatori Onda. In mezzo ai 
due film di Calogero, sarà 
proiettato Zen - Zona espan-
sionenorddi Gian Vittorio Bal
di, ambientato nell'omonimo 
quartiere di Palermo. 1 tre lun
gometraggi saranno preceduti 
e seguiti da brani di La donzel
lila di Pasquale Scimeca e da 
alcuni cortometraggi «cinici» di 
Daniele Cipri e Franco Mara
sco. Domattina, infine. Lonta
no daRomadi Davide Ferrano, 
alcuni provini romani di Lucia
no Emmer per Basta e quelli di 
Luigi Comencini per Un ragaz
zo di Calabria. 

La «querelle» arriva ai vertici Rai 

flcasoFunari 
tocca a Pedullà 
Bai ROMA. Da Gianni Pasqua-
relli a Walter Pedullà. Dalla di
rezione generale fino alla pre
sidenza della Rai. La pratica 
Funari ha lentamente risalito i 
vertici di viale Mazzini fino ad 
arrivare su! tavolo di Walter Pe
dullà. Questo è quanto si è ap
preso ien in ambienti Rai, dove 
a distanza di pochi giorni dal 
precipitoso abbandono della 
Flnlnvcst da parte del condut
tore di Mezzogiorno italiano, 
sembra che qualcosa si stia 
muovendo. Allora Funari ap
proderà su Raitre? «È troppo 
presto per dirlo - dicono nella 
rete di Angelo Guglielmi - . 
L'affaire e ancora aperto e de
ve essere discusso dai vertici 
aziendali. Noi come rete l'ol-

ferta a Funari l'abbiamo già re
sa nota In ogni particolare. Ora 
è l'azienda che deve decider
si». La scorsa settimana, infatti, 
ancor prima delle polemiche 
suscitate dall'accusa di leghi
smo rivolta dalla direzione ge
nerale al conduttore, Raitre 
aveva già presentato il suo 
«piano»; il sabato sera e la fa
scia quotidiana del mezzogior
no, al posto de // circolo delle 
12, il programma del Diparti
mento scuola educazione. 
Contro quest'ultimo cambia
mento, perù, si e prounciato 
Walter Pedullà. Alla Fininvest, 
intanto, i collaboratori di Funa
ri sostengono che «per il mo
mento non ci sono stati nuovi 
contatti tra il conduttore e la tv 
di Stato» 

^«antipatico» Luca Barbareschi risponde alle polemiche 

«Io, il più odiato della tv » 
«I televisivi sono tristi, si arrabbiano, odiano tutti». 
Luca Barbareschi, volto tv di C'eravamo tanto amati, 
risponde alle polemiche che in questi giorni sono 
seguite all'annuncio del suo nuovo programma 
Questo è amore, rifiutato da Enrica Bonaccorti. La 
trasmissione dovrebbe andare in onda su Retequat-
tro, ma l'attore è in trattative anche con Raiuno. E 
nel cassetto resta sempre il film su Buscagliene. 

MARIA NOVELLA OPPO 

••MILANO. Luca Barbare
schi, nuovo grande antipatico 
della tv. Uno come lui ci vuole 
per catalizzare gli umori nega
tivi. Si criticano i suoi pro
grammi diciamo cosi «istitu
zionali», si spara a zero sulle 
sue «uscite» dai ranghi, o dalle 
fila aziendali, si attribuisce al 
suo stile cinico e disinvolto 
quello che invece è nella linea 
editoriale della tv commercia
le. 

Le polemiche di questi gior
ni sulle reti e sugli anticipi di 
stagione lo vedono comun
que protagonista negativo. 
Esponente della tv sguaiata 
(C'eravamo tanto amati), di 
quella sputtanata (la moda a 
Capri") e futuro rappresentan
te della tv scemotta (il pro
gramma della prossima sta
gione Questo e amore'). Tutte 
note giornalistiche, alle quali 
Barbareschi risponde coi suoi 
argomenti professionali. «Non 
leggo i giornali da dieci giorni 
- sostiene - e non so niente di 
niente. Mi hanno riferito, pe
rà, che mi ha attaccato Aldo 
Grasso». 

Indirettamente ti ha accusa
to anche Enrica Bonaccorti, 
dichiarando di emersi rifiu
tata di fare U programma 
serale che invece hai accet
tato tu... 

Non so veramente perché di
ca cosi: quel programma era 
mio da un anno... ma poi non 
so... non faccio parte dei tele
visivi. Si arrabbiano, sono tri
sti, odiano tutti. Io non odio 
nessuno. Da quando ho ini
ziato questo mestiere. 18 anni 
fa, non ho mal odiato nessu

no. Certo, mi rendo conto che 
questo è un paese livido e ma
fioso nell'animo. Purtroppo 
siamo tutti cresciuti dai preti. 
Vedi che adesso hanno ban
dito gli omosessuali dalle 
scuole...con tutti i problemi 
che abbiamo. Questo è un 
paese che sparla. Ma cosa 
vuole Aldo Grasso? Chi è? Già 
solo il fatto che sia critico tele
visivo., .poveraccio... 

Grazie per la categoria. Co
munque torniamo a te. La tv 
In cosa ti ha cambiato? Eri 
un bravo attore: non ti ba
stava? 

Non mi ha cambiato in niente. 
Semmai in meglio. Alludi ai 
soldi? Beh, non essendo mai 
stato comunista, sono felice di 
guadagnare di più. Faccio sol
ai in maniera onesta, pago le 
tasse e investo in auton con
temporanei. Ho una società di 
produzione che ha fatto dei 
buoni film italiani 

E nel frattempo hai firmato 
un contratto con Berlusconi 
per condurre, oltre alla stri
scia quotidiana di «C'erava
mo tanto amati», anche U 
programma serale sul fi
danzati. Quello Intitolato 
•Questo è amore», proprio 
come si chiama negli Usa 
«C'eravamo tanto amati», la 
formula che tu hai venduto. 

Non c'è ancora niente di deci
so. Sono in trattative anche 
con Fuscagni e Maffucci di 
Raiuno. E intanto da un anno 
e mezzo vado e vengo dall'A
merica. Oltre al programma 
ho in ballo un film e un nuovo 
programma televisivo. 

E com'è la versione ameri-

Luca Barbareschi, Il più «odiato» della tv 

cana di C'eravamo tanto 
amati? 

E' un po' più caciarona e spet
tacolare, adatta al pubblico 
americano, ma sostanzial
mente è la stessa. 

E ora veniamo ai gtochinl 
per fidanzati che dovrebbe
ro andare In onda su Rete-
quattro. 

Macché per fidanzati. E' un 

varietà divertentissimo che 
spiegherò appena sarà il mo
mento. Un intrattenimento da 
pnma serata, commerciale, 
certo, perché va in onda su 
una rete commerciale. E que
sto Aldo Grasso, che fa il criti
co televisivo, lo dovrebbe sa
pere. 

Insomma due programmi 
con la Hninvest: tutti i po
meriggi e una serata. 

Se l'accordo con Berlusconi 
va bene, sarà cosi. Due pro
grammi, più un film. Però ve
dremo quale sarà la contro
proposta di Fuscagni 

Berlusconi comunque U 
chiederà l'esclusiva, penso. 

SI, l'esclusiva. E poi ho proble
mi con gli Usa. 

Caspita. Ma come fai a met
terti In tante Imprese? 

E' semplice: vedo pochissime 
persone, non faccio vita mon
dana. Ho due figli, più una 
femminuccia in arrivo. Per 
questo sono odiato, perché 
non appartengo a lobbyes, 
club, clan, etc. Sono indipen
dente e sono contento di lavo
rare fuori d'Italia. Un artista 
deve andare dove vuole, sa
pendo sempre con responsa
bilità quello che sta facendo. 

Fra tanti progetti, quanti 
falliscono ogni anno? Avevi 
anche l'idea di fare un film 
su Buscagllone... 

Tante cose non vanno in por
to. Dieci-quindici idee all'an
no non riesco a realizzarle. 
Ma Buscaglione non lo consi
dero perduto, solo nmandato. 
Si va avanti cosi, man mano. 
Mi piace tutto quello che fac
cio: ogni cosa ti lava dall'altra. 

La tv ti lava dal teatro? Eri 
un bravo attore, che cosa 
hai Imparato dalla tv? 

Ho imparato tantissimo da 
«C'eravamo». Prima di tutto 
perché chiunque è più bravo 
di Marion Brando a recitare se 
stesso. E poi perché improvvi
so: è una palestra enorme. 
Certo, alle volte penso che se 
fossi padrone di una tv...ma 
poi no. farei dei programmi 
ibridi. La tv non è arte, ma 
commercio. Richiede investi
menti enormi. Mentre per il 
teatro bastano Investimenti 
cosi bassi che puoi permetter
ti rischi maggiori. Beh, basta, 
ciao, vogliatemi b e n c . M a il 
pubblico lo so che è dalla mia 
parte. Sono i critici...la loro 
ostilità nasce dalla frustrazio
ne di non poter andare in vi
deo. Aldo Grasso vorrebbe es
serci sempre. 

CIAO ITALIA ESTATE (Raiuno, 9 00). Ospiti di Antonella 
Boralevi, l'attrice Elsa Martinelli, l'industriale Vittorio 
Merloni e il giornalista Gianni Letta. Temi del giorno: le 
strade romane, i boschi del sud, il genio di Leonardo. 
Quindi.tunsmo e traffico estivo in diretta da Genova. In
tervengono i fratelli Abbagnale, Luciano Rispoli, Andrea 
Mingardi, Elisabetta Pozzi. 

IL GIOVANE DOTTOR KILDARF. (Raidue, 925). Toma 
da oggi l'appuntamento settimanale con / casi del dottor 
Kildare egli umori del dottor Gillespie, i due medici inter
pretati da Lew Avres e Lionel Barryrnore. Il ciclo proporrà 
fino al 6 ottobre 15 film realizzati tra il 1938 e il 1947 dalla 
Metro Goldwyn Mayer per il circuito cinematografico. 

TOP VENTI (Italia 1, 14 15). Cristiano De André, figlio d'ar
te, 30 anni, è l'ospite della puntata di oggi condotta da 
Emanuela Folliero. Il giovane cantautore, che ha iniziato 
la carriera nel 1981 come componenente del gruppo 
Tempi duri e nell'85 ha partecipato al Festival di Sanre
mo come solista, presenta il nuovo album, l'ottimo Con il 
naso lungo. 

XXV OLIMPIADE: CERIMONIA DI APERTURA (Raitre. 
19 55). Com'è ormai tradizione, la cerimonia-spettaco
lo, con la sfilata degli atleti nazione per nazione e il giu
ramento, si svolgono tra solennità e folklore. Da oggi 
prendono il via le gare delle venticinque discipline olim
piche, trasmesse in diretta dalla Rai per oltre sedici ore al 
giorno, alternativamente sulle tre reti. 

MAI DIRE TV (Italia 1, 20.00). Meglio la telenovela france
se, in cui si recita in una sola stanza, o quella piemontese 
di rete 3 «Manila», l'unica al mondo in cui le sedie sono 
più espressive degli attori? L'ennesimo viaggio nel museo 
degli orrori tv di tutto il globo. Firmato: Gialappa's band. 

GIOCHI SENZA FRONTIERE (Raiuno. 20.40). Teatro di 
battaglia di stasera Trebjc (Cecoslovacchia), giochi, 
agonismo, ironia, come sempre presentati da Ettore An-
denna. Per l'Italia, è in gara Carpendolo che ha buone 
possibilità di piazzarsi nelle prime posizioni visto che gli 
allenatori sono due veterani dei giochi. 

VIAGGIO NELLA STORIA DELLE OLIMPIADI (Raiuno, 
23.00). Come sono cambiate le Olimpiadi in questi ulti
mi trent'anni? Quanto ha pesato il doping nelle presta
zioni degli atleti e quanto sono determinanti le pressioni 
pubblicitane su uno sport che iniziò nello spinto di De 
Coubertin? Sono i temi al centro dello speciale, un sup
plemento del Tg curato da Fabnzio Del Noce. In scaletta, 
un'inchiesta di Gianni Mina con interviste a Moses, Juan-
torena, Mennea, Berruti, Krabbe e Reynolds.. > 

ANDY WARHOL: IRONIA E IRRIVERENZA NELL'ARTE. 
(Raitre, 23.30). Quando mori, nel 1986, Warhol era uno 
degli artisti più famosi. Di origine cecoslovacca, ebreo 
osservante, l'incarnazione del sogno americano sarà «ri
visitato» attraverso le testimonianze del nipote, dei suoi 
collaboratori, degli amici nel famoso laboratorio 77ie 
Factory. 

(Adriana Terzo). 
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7.05 IL BARONI CARLO MAZZA. 
Film di G. Brlgnone con S. Pam-

panlnl 

6.50 PICCOLI I GRANDI STOMI. 
Cartoni animati e telelllm 

T.00 SATNEWS 6.30 PRIMA PAGINA. 6.30 RASSEGNA STAMPA 7.30 DOTTOR CHAMMRLAIN 

8 4 5 QUESTA E RAIUNO " 
CIAO ITALIA ESTATE. Condu-
ce Antonella Boralevl (1* parto) 

8 4 S IL GIOVANI DOTTOR FULDA-
RE. Film di H. S. Bucquet, con L. 
Ayres 

7.30 OGGI IN EDICOLA. IERI IH TV 8.30 ARNOLD Telelllm 8 4 0 

7 4 0 PAaiNBDITBLEVIDBO S.00 D I N I H . Telefilm 

CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
animali e telefilm 

7.66 NATURAUaWNTE BELLA 
8 X 0 

11.16 MARATONA D'EST A T I . Rasse-
gna Internazionale di danza 

1 0 4 8 ARSENIO LUPIN. Telefilm 
10.16 BOCCE. Campionato italiano 0.30 LOVE BOAT. Telelllm 

8.06 IL MIO AMICO RICKV. Telefilm 

GIOCO DELLE COPPIE ESTA
TE, Con Corrado Tedeschi 

9 4 5 

1 1 4 6 T03 FLASH 1 0 4 6 

12.38 CHE TEMPO FA I M O 
1 2 4 0 DA MILANO TP UNO 

SERENO VARIABILE. Conducc-
noO. Bevilacqua, M. Medici 

I CONCERTI DI RAITRE Dirige 
Alessandro Siciliani 

10.30 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te
lefilm 

LA CASA NELLA PRATERIA. 
Tolelilm con Michael Landon 

8.30 TP «-NOTIZIARIO 
6.00 STREGA PER AMORE. Telelllm 

1 0 4 5 HAZZARD. Telelllm 
0.90 LA TATA E IL PROFESSORI. 

TeletlImconJulletMLIIIs 

13.00 CONOSCERE ALPE ADRIA 11.00 ICINQUEDELQUINTOPIANO 
1 8 4 6 CIAO ITALIA ESTATE. (2«) 13.00 TGEORETREDiei 
1 3 4 6 ESTRAZIONI DEL LOTTO 
13.30 TELEGIORNALI UNO 

1 3 4 6 TOa DRIBBLINO 
12.30 20 ANNI PRIMA 11.30 I ROBINSON. Telefilm 

13.65 T01 T R I MINUTI DU. 
1 3 4 0 TOS TRENTATRE 

14.00 IL Film 
13.60 METEO 2 

16.06 7 GIORNI PARLAMENTO 
16.30 SABATO SPORT. Kartlng: cam

pionato italiano ci 125 

13.66 GIALLO NAPOLETANO. Film di 
S. Corbucci. con M. Mastrolannl 

12.88 AUTOMOBILISMO. Gran pre
mio di Germania di Formula 1 
Prove 

12.00 IL PRANZO E SERVITO. Condu-
ce Claudio Llppi 

1 1 4 8 MEZZOGIORNO ITALIANO. 
Conduce Glanlranco Funari. Nel 

corso del programma alle 12.S5: 
L'edicola di Funeri 

10.00 GENERAL HOSPITAL 
10.30 MARCELUHA. Telenovela 
11.00 CIAOCIAO. Cartoni animati 
13.00 8BNTIERL Teleromanzo ( f ) 

14.00 STUDIO APERTO. Notiziario 13.30 T04P0MERM0I0 

13.00 TOS POMERIGGIO 14.15 TOP VENTI. Con E Folliero 1 3 4 5 

16.36 EUROPOP 
17.08 IPPICA. King Georg- Galoppo 
17.16 QUIETA E RAIUNO 
17.26 FABRIANO PREMIO 

1T.OO ESTRAZIONI DEL LOTTO 
17.06 LO SPERONE INSANGUINATO. 

Film di R. Parrish, con R. Taylor 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 

14.10 TQ3 POMERIGGIO 

14.26 AMBIENTE ITALIA 

14.65 CICLISMO. Tour de Franca 

NON E LA RAI ESTATE. Varietà 
con Enrica Bonaccorti 

16.16 - E PER TETTO UN CIELO DI 
STELLE. Film di G. Patroni, con 
G. Gemma 

BUON POMERIGGIO. Varietà 
con Patrizia Rossetti 

13.65 SENTIERI. Teleromanzo (2*) 
1 4 4 0 

14.00 FORUM. Attualità con Rita Dalla 
Chiesa. Santi Lichen 

17.30 T4.HOOKER. Telelllm 

AVVOCATI A LOS ANGELES. 
Telelllm con Jlmmv Smlts 

15-20 MNONCREDOAOUUOMINI 
16.30 RIPTIDE. Telelllm 

17.66 ESTRAZIONI PILLOTTO 1 8 4 5 
1 8 X 0 TELEPIOnNALEUNO 

IL COMMISSARIO KRESS. Te-
lefllm con Rari Schlmpt 

17.10 Internazionali femmlni-
15.00 STARSKVBHUTCH. Telefilm 10.30 STUMOAPERTO 

INES. UNA SEGRETARIA DA 
AMARE. Telenovela 

18.10 DISNEY CLUB. Per ragazzi 10.38 METEO 2 
IIKgt 16.00 BIMBUMBAM. Cartoni 1 8 4 6 STUDIO SPORT 

16.25 FALCONCRBST. Telelllm 

1 0 4 5 PAROLA E VITA 
104Q IL NASO DI CLEOPATRA 

1 0 4 5 TELEGIORNALE 
18.60 METEO 3 18.00 OKILPRBZZOÈOIUSTOI Quiz 

2 0 X 0 

1 8 4 0 CNETEMPOPA 
20.16 T02 DRIBBLINO 10.00 TELEGIORNALE 

2 0 X 0 TELEOIORMALBUNO 
8Q45 TELEGIORNALE UNO SPORT 
2 0 4 0 GIOCHI SENZA FRONTIERE. 

Presentano E. Andenna e M.T. 
Ruta 

« 2 4 0 TP UNO-LINEA NOTTE 
3 3 X 6 SPECIALE TP UNO 
24.00 TOUNO-CNBTEMPOPA 

LA LUNGA NOTTE DEL '43. 
Film con Bellnda Lee, G. Cervi 

2.10 TP UNO LINEA NOTTE 
8 4 6 ASSASSINIO AL SOLE, Film 
3 4 6 TP UNO LINEA NOTTE 
4 X 0 ENCICLOPEDIA DELLA NATU-

RA 
4 4 5 LE NOTTI DEL LUPO. Telelllm 
6 4 6 MVERTIMEMTI 
6.20 Ali. PARADISE 1084. Show 

20.36 A PROVA DI VENDETTA. Film 
' di R. Sarallan. con G. Buaey 

22.15 FRENESIE MILrTARL Film di M. 
NIchols.conM Broderlck(l') 

23.15 TOa NOTTE 
23.30 FRENESIEMILfTARt Film 12") 

0.1 S METEO 2 
0 4 0 NOTTI SPORT. Ciclismo' Giro 

dell'Umbria dilettanti: AutomoDlli-
amo: Rallydl Argentina 

1.16 STELLE IN FIAMME 
3.10 T02 TRENTATRE 
M S TUTTE LE ORE FERISCONO, 

L'ULTIMA UCCIDE. Film con LI-
no Ventura 

4MP LAPADRONCINA. (67-) 
6.16 VIDEOCOMK 

10.30 nurantwAU REGIONALI 

10.00 UNGO. Gioco a quiz condotto da 
Tiberio Tlmperl 

MAIDIRETV. Varietà con la Già-
lappa's Band ' 

17.30 TG4 FLASH 
LUI LB L'ALTRO. Conduce Mar-
co Balestri 

10.46 VIMOBOX 
20.00 TOSSIRÀ 

10.66 BARCELLONA 02i XXV Ollm-

piade: Cerimonia di apertura 

8 2 4 0 T03VENTIDUE E TRENTA 

22.55 SOTTOTRACCIA. Un program-
ma di e Con UQO Gregorettl 

23.30 ANDY WARHOL Ironia e Irrlve-
renza nell'arte, di Klm Evans 

0.48 TP» NUOVO GIORNO 

1.06 FUORI ORAR». Cinema Italia-
— no, giovane: la dipendenza del-

l'Indipendenza 

8.30 OGGI IN EDICOLA, IERI IN TV 

3 0 4 6 IL TP DELLE VACANZE 

a 0.30 LA SAI L'ULTIMAT Varietà con 
P. Franco, P Prati 

22.30 ILTODELLEVACANZE 
23.00 BELLEZZE DA SOGNO. Parata 

di top model 

23.30 DONNE- BOTTE E BERSA-
OUERL Filmi di ri. Deodato, con 
L. Tony. Nell'intervallo: Tg5 Notte 

2.00 TP 8 EDICOLA. Replica ogni ora 
lino alle 6 

2.30 TOS DAL MONDO. Replica ogni 
ora lino alle 5,30 

20.30 GRIZZLY L'ORSO CHE UCCI
DE. Film con C. George, J. Mc-
Call 

aa.30 MAGICO DAVID. Varietà con 
Moana Pozzi, Gianni Fanloni 

23.18 PLAYBOY SHOW. Varietà 
2 3 4 5 TROPPO FORTI. Telelllm 

0.30 STUDIO APERTO 
0 4 8 RASSEGNA STAMPA 
0.80 STUDIO SPORT 
1.05 _ B PER TETTO UN CIELO DI 

STELLE Film 

3.06 RIPTIDE. Telelllm 
4 X 6 HAZZARD. Telefilm 

8 X 6 LA CASA NELLA PRATE
RIA. Telefilm con Michael Lan-
don 

6.06 ILMtOAMICORKKY. Telelllm 

GIOCO DELLE COPPIE ESTÀ-
TE. Conduce Corrado Tedeschi 

10X0 TQ45ERA 
18.36 NATURALMENTE BELLA 
18.30 GLORIA, SOLA CONTRO IL 

Telenovela 
2 0 X 0 SANDRA E RAIMONDO. Show 
20.30 CLAUI DIA, 

IETT. elenovela 
22.30 CHI SI FERMA • PERDUTO. 

Film di S. Corbucci, con Totò, P. 
De Filippo m 

23.30 T 0 4 NOTTI 
CHI SI FERMA • PBRDUTCL 
Film (2») 

0 4 0 LOUCRANT. Telefilm 
1 4 0 FILM 
3 4 0 SBNTIERL Teleromanzo 
4.30 CRISTAL. Telenovela 
5.00 FILM 
0.30 LOUGRANT. Telelllm 

^ • j B ^ T B I y M O N T K a a o 9 lllllt^llli'llffliyillf.lfll;! ODEOn 
lilHIItlllt 

TELE •w RADIO 

7 4 0 CBS NEWS 

8 4 0 BATMAN. Telelllm 
7.00 CARTONI ANIMATI 

8 X 0 IL 
Cartone 

0 4 0 NATURA AMICA 
1 0 X 0 OALAXY HIGH SCHOOL. Car-

ioni animati 
1 0 4 0 LE MOLE PERDUTE. Telelllm 
1 1 X 0 PORKY. Cartoni animai) 
1 1 . 1 * IL PIANETA MARI 
1 2 X 0 IN VIAGGIO CON PIACERE 

ITALIA 
12.30 CRONO-TIMPODIMOTORI 

1 3 4 6 USA TODAY. Attualità 

1 4 X 0 ASPETTANDO IL DOMANI. Te-
loromanzo con S. Mattila 

1 4 4 0 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-
TA. Sceneggialo 

1 5 4 0 MI BENEDICA PADRE. Telefilm 
con Arthur Low 

1 6 4 0 IL MERCATORE 

1 3 X 0 TRANSFOHMERS. Cartone 
13.30 THOR. Cartoni animati 
14XO RAFTIHO. Replica 
14.3Q SPYPORCE. Telelllm 
16.15 NAVY. Telelllm 
16.18 NON MI MUOVO! Film 
1 8 X 0 EMOZIONI NEL BLU 
1 0 4 0 CARTONI ANIMATI 

8.00 CIHQUESTELLE IN REGIONE 
1 3 4 0 SPORT MARE 
14X0 TELBOIORNALEREOIONALE 
1 4 4 0 POMERIGGIO INSIEME 

1 8 X 0 DIAGNOSL Con M. Trecca 

Programmi codificati 

2 0 4 0 OVER THE TOP. Film con Sylve-
ater Stallone, David Mendenhall 

22.30 SIESTA. Film con Ellen Barklln, 
Gabriel Byrne 

2 0 X 0 BIANCANEVE 
HILL». Telelllm 

A BEVERLY 
1 8 4 0 INCONTRI AL CAFFÉ 

1 8 4 0 TELEGIORNALE REGIONALE 
a i 6 L'UOMO DALLA CRAVATTA DI 

CUOHX Film con Clini Eastwood 

20.30 L'ULTIMA CORSA. Film 
28.30 HOUSTON KNIGHTSt D U I DU-

RE DA BRIVIDO. Telelllm 

SPORT SHOW. Rotocalco sporti-
vo con Marina Sbardella. Nel cor
so della trasmissione: aite 15.30: 
Ciclismo - Tour de Franca: Alle 
17 15: Speciale olimpiade 

18.10 VENTI PI TERRE LONTANI 
1 0 4 5 TMCNIWS. Notiziario 
2 0 X 0 OLIMPIADI '88. Cerimonia di 

apertura 
2 X 3 0 SOGNI DI GLORIA. Film di R. 

Nllsson, conB Oern 

17.30 SETTE IN ALLEGRIA. Cartoni 

1 0 4 0 DOTTORI CON LE ALL Telelllm 

2 0 4 0 JAMES TONT OPERAZIONE 

D.U4. Film con L. Suzzane», A. 
Lualdl 

8 8 4 0 SBARCH. Telefilm 

23.30 SIERICO. Telelllm 
0.30 SPYPORCE Telelllm 

2 0 4 0 IL DIARIO DI UN CONDANNA. 
TOi SOTTO IL SOIE ROVENTE. 
Film di R. Walsh. con R. Hudson TELE 

2 2 4 0 TELBOtORNALEREOIONALB 

llllllllillllllll» 
1 X 0 TOTO, PBPPINOE-. LA DOLCE 

VITA. Film di S. Corbucci, con 
Totò. Replica ogni due ore 

18.30 RUOTI IN PISTA 

8 3 4 0 DELIZIA. FU con Tini Canoino, 
Giorgio Ptetrangell 

20.00 ADAM 18. Telelllm 
20.30 FILM 

12.30 INXS IN CONCERTO 
13.30 SUPER HIT SUMMER 
14.30 MISTER MIX A1 

NON R I D I T I M LBJ. Filmi di L. 
Philips, con L. Grant 

0 4 5 LB ALTRE NOTTI 

1.30 DOTTORI CON LE ALL Telefilm 

22.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
23X0 CRIME STORY. Telelllm 
24.00 DRAONET. Telelllm 

18.00 CURE SPECIAL 

1 0 4 0 TELEGIORNALI 

2 4 0 CNN NEWS. Attualità 2.30 ILMERCATONE 0 4 0 FILM 

80.00 PAUL SIMON IN CONCERTO 
81.00 DANCE CLUB 

30.00 L'IDOLO. Telenovela 
30.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov. 
31.16 BIANCA VI DAL. Telenovela 
23.00 L'IDOLO. Telenovela 

RADIOGIORNALI. GR1:6; 7; 8; 10; 13; 
13; 14; IR; 17; 18; 23. QR2: 6.30; 7.30; 
8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 1340; 15.30; 
16.30; 17.30; 18.10; 1840; 22.30. GR3: 
6.4S; 8.45; 11.46; 13.45; 15.48; 1648; 
20.45:23.15. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.08. 6.56. 
7.56, 9.56. 11.57, 12.56. 14.57, 16.57. 
18.56. 22.57; 8.40 Chi sogna chi. chi 
sogna che; 8.00 Week-end; 11.48 Cl-
neteatro; 14.28 Stasera e domani do
ve; 17.01 Padri e Figli, mogli e marit i ; 
18.30 Quando I mondi si Incontrano; 
22.22 Rossini al racconta; 23.28 Not
turno Italiano. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8,26, 9.26, 10.23, 11.27, 13.26, 15.27, 
16.27, 17.27, 18.15. 19.26, 21.27. 
22.37; 8.46 So anch'Io la virtù magi
ca: 12.80 Hit Parade; 14.18 Program
mi regionali; 18.001 racconti di Otten-
bach; 15.38 Hit Parade; 18.58 Radio-
due sera Jazz; 21.00 Stagione sinfoni
ca pubblica. 
RADIOTRE. Onda verde: 6.42, 8.42, 
11.42. 18.42. 6.00 Preludio; 7.30 Pri
ma pagina, 8.30 Alla scoperta di Co
lombo; 14.00 La parola e la masche
ra; 16.00 II senso e il suono;18.00 At
lante sonoro. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico in MF dalle 
12.50 alle 24. 

1 4 . 0 0 IL MARE D'ERBA 
Ragia di Ella Kaxan, con Spencer Tracy, Katherine 
Hepbum. Robert Walter. Usa (1947). 120 minuti. 
Uno dei drammi sentimental i più famosi degl i anni 40. 
Un proprietar io terr iero sposa una ragazza di città, 
che però lo tradirà con II suo nemico. Verrà scacciata 
dal mari to, Il quale si vuole tenere II f igl io nato nel 
frattempo. SI Incontreranno di nuovo dopo circa ven-
t 'anni . Un f i lm f i rmato da Kazan, pr ima che diventasse 
un regista impegnato. 

_ RAIUNO 

13 .SB GIALLO NAPOLETANO 
Regia di Sergio Corbucci, con Marcello Mastrolannl, 
Ornella Muli, Capuclne. Italia (1879). 112 minut i . 
Gia l lo- rosa prodotto da Renato Pozzetto e Interpreta
to da un cast d'eccezione. Un profossore di mandol ino 
si r iduce a fare il suonatore ambulante per pagare l 
debit i da gioco del padre. E, sempre a cause del pa
dre, si t rova coinvolto in tre omicid i mister iosi , che 
deve cercare di r isolvere se vuole togl iersi dagl i Im
picci. 
RAIDUE 

1 6 . 1 6 NONMIMUOVOI 
Regia di Giorgio Slmonelll, con Eduardo, Tltlna e Pep-
plno De Filippo, rulla (1943). 105 minuti. 
I tre De Fil ippo nel la vers ione cinematograf ica d i un 
loro caval lo d i battaglia sul le scene. Una famigl ia 
sfrattata, dopo aver girato tutta Napol i In cerca d i ca 
sa, occupa un appartamento. Il propr ietar io cerca in 
tutti i modi di mandar l i v ia, ma la soluzione sarà un 'a l 
tra. 
ODEON TV 

2 0 . S 0 IL DIARIO 01 UN CONDANNATO - SOTTO IL SOLE 
ROVENTE 
Regia di Raoul Walsh, con Rock Hudson, Julia 
Adama. Uaa (1883). 78 minuti. 
Un pistolero, accusato di omicid io, r iesce a sottrarsi 
a l la legge dopo una lunga fuga ass ieme al la sua 
amante. SI sposano, comprano un ranch nel Texas, 
mettono radici . Ma la giust izia lo raggiungerà Ineso
rabi le .. 
CINQUESTELLE 

2 2 . 1 0 FRENESIE... MILITARI 
Regia di Mike Nlchola, con Matthew Broderlck, Cristo-
pher Walken. Usa (1888).108 minuti. 
Un sergente rende dura la vi ta, anche sent imentale, 
ad un soldatino ebreo, aspirante letterato, nella base 
mi l i tare di Bl loxi , nel Mississippi . Pr ima tv per questo 
f i lm del regista del Laureato tratto da una piece di Neil 
Simon. A Broadwy lo spettacolo ebbe un grande suc
cesso e fu interpretato dal lo stesso B r o d e r l i * . 
RAIDUE 

2 2 . 3 0 CHI SI FERMA E PERDUTO 
Regia di Sergio Corbucci, con Totò, Pappino De Filip
po, Alberto Lionello, rulla (1961). 102 minuti. 
Muore il capufficio e inizia la corsa al la aua pol t rona. 
Due col leghl che aspirano a quel posto si fanno la 
guerra tra di loro. Ma sono entrambi ostacolat i da un 
terzo... 
RETEOUATTRO 

0 . 3 0 LA LUNGA NOTTE DEL '43 
Regia di Florestano Vaticini, con Bellnda Lee, Enrico 
Maria Salerno. Gino Cervi. Italia (1960). 97 minuti. 
Dopo l'B settembre del '43 un fanatico federale fa as
sassinare undici persone per r a p p r e s a g l i , at t r ibuen
do un delitto agl i antifascisti . Dopo tanti a n n i il f ig l io 
d i una del le vi t t ime f inirà per perdonar lo. Il p r i m o f i lm-
dei regista, nel quale si sente II tocco del suo pr imo 
mest iere, quel lo di g iornal ista poli t ico. 
RAIUNO 



Siena, al via la Settimana musicale 

Edipo nel bosco 
con Rossini 

Mariano 
Riglllo 

nell'«Edipo 
a Colono» 

allestito . 
alla Settimane 

musicale 
senese 

ERASMO VALENTE 

• I SIENA. Quattro colonne, 
per suo conto, le ha già il Tea
tro (quello dei Rinnovati) : due 
più due, dirimpettaie, due a 
destra, due a sinistra, che chiu
dono il (erro di cavallo. Quat
tro, in fila l'una dopo l'altra, le 
ha innalzate sul (ondo del pal
coscenico, al vertice d'una gra
dinata, Luciano Alberti, sceno
grafo e regista. I! -gioco» è fat
to: la struttura stessa del teatro, 
il «ferro di cavallo», calza bene 
per VEdipo a Colono di Solo-
eie, con musiche di scena 
composte da Rossini, che ha 
inaugurato la 49" Settimana 
musicale senese. 

C'è il segno di una Grecia 
antica. Dalie colonne si affac
cia soprattutto un aggrovigliato 
bosco (un ciuffo sembra quasi 
irrompere sulla gradinata) dal 
quale appare e nel quale 
scompare, alla fine, Edipo. Sia
mo a Colono, nella terra dove 
nacque Sofocle (mancano so
lo cinque anni al suo duemila-
cinquecentesimo complean
no) che 1̂  vecchio e stanco lui 
stesso, lecypof moJIre'U perso
naggio della sua •fissazione». 
Edipo, dopo fulmini e saette 
mandate da Giove, si inoltra 
nel bosco, e lt scompare. Un 
po' come Mosc ingannato dal
la faccenda della Terra Pro
messa (non vi entrò perché bi
sognava sterminare quelli che 
l'abitavano), cosi Edipo, in
gannato dal destino, sparirà 
nel cosmo. Di Mosc, la Bibbia 
ricorda l'aspetto fisico, di Edi
po, Sofocle tramanda l'ultima 
discesa nell'inferno della co
scienza: ha ucciso il padre, ha 
sposato la madre, ha avuto figli 
e figlie in una rovina d'umani
tà. Era quella la sua Terra Pro
messa. 

L'andirivieni di Creonte tra 
armigeri rosseggiami, e di Te
seo fiammante tra armigeri 
d'argento; le lance, gli scudi, 
una folla in tuniche opache di 
rosso, che sospingono verso vi
sioni di dipinti cinquecente
schi, accostano la classicità 
della tragedia ad un neoclassi
cismo manieroso, caro alle im
prese teatrali del pnmissimo 
Ottocento. L'Edipo a Colono si 
recita nella traduzione di 
Giambattista Giusti (1758-
1829). Quella che Rossini do
vette leggere, quando il Giusti 
gli chiese la composizione di 
musiche di scena, che Rossini 
realizzò soprattutto in pagine 
corali per voci maschili, con 

l'intervento di un baritono soli
sta nel ruolo del Corifeo. Ci sa
rà una tavola rotonda su que
sto «Edipo sospeso tra Sofocle 
e Rossini» e si avranno notizie 
che le lungaggini (non divine) 
delle note illustrative dolio 
spettacolo non diffondono. 
Non sono grandi musiche, ma 
pure testimoniano, come tante 
altre ritenute «occasionali», l'e
stro del nostro musicista sem
pre piuttosto attento a dare a 
ciascuno il suo suono, si trat
tasse dei Borboni, di Pio IX, di 
Giovanna d'Arco o di Edipo (a 
Mose aveva dedicato un'ope
ra). 

Alla essenzialità degli ele
menti scenici, Luciano Alberti 
ha aggiunto la ricchezza d'una 
regia mirante a rievocare l'in
contro dell'Antico nel Nuovo 
del Romanticismo. Come ac
centuare, pur nel rigore della 
linea di Bach, la vibrazione 
d'una emozione più intensa. Il 
che ha avuto un massimo di 
«applicazione» nel gesto e nel
la parola di Mariano Risiilo. 
C'era una notevole schiera di 
attori (liana Onorato, Gabnel-
la Campanile, Amerigo Fonta
ni, Renato Carpcntien, Stefano 
Quarzosi) e c'era, nel ruolo del 
Nunzio, Renato De Carmine. 
Non diversamente le musiche 
- pagine strumentali, decla
mati anosi per 11 baritono (ma 
era un basso a cantare e recita
re: Pietro Voltaggio), «inter
mezzi» corali di buon piglio 
polifonico - tendevano a svol
te anche di frivolo melodram
ma. Sono state disimpegnate 
dall'Orchestra sinfonica di So
fia e dal Coro della Toscana 
con la felice direzione di Ro
berto Gabbiani. 

Lo spettacolo (accolto con 
interesse e successo) si dà tut
to d'un fiato in un centinaio di 
minuti. Si replica domenica al
le 18, nel Teatro dei Rinnovati 
dove il 29, in pnma ripresa per 
l'Italia, si dà, in forma di con
certo, il pastiche melodramma
tico di Rossini. Ivanhoi, in 
francese, con la partecipazio
ne di Tiziana Fabbriclni. redu
ce dalla ramata di Siviglia, e di 
Renato De Carmine nelle vesti 
di un narratore che raccorda i 
momenti musicali dell'opera 
diretta da Peter Maag. Stasera, 
a Palazzo Chigi, concerto di 
novità assolute di Luca Cori, 
Aldo Clementi, Franco Dona-
toni, Ennio Morricone e Ro
man Vlad, dirette da Alessio 
Vlad e Aldo Sisillo. 

Franco Zeffirelli parla del film che girerà in settembre 
«Storia di una capinera», un amore adolescenziale e casto 
tratto da Verga e sceneggiato in inglese da Allan Baker 
E per il futuro: con Muti alla Scala, Siviglia e la Callas 

«Evviva la verginità» 
Gianfranco Miglio? «Un arteriosclerotico». Mughini? 
«Troppo di parte, mandate me a condurre La cassa
zione del mercoledì". I gay? «Troppo indiscreti». Non 
si risparmia, Franco Zeffirelli. E anche sul lavoro 
non scherza. Iniziano a settembre le riprese del suo 
nuovo film, La storia di una capinera da Verga. Poi ci 
saranno Siviglia, l'inaugurazione della Scala e due 
ritomi sul set: JaneEyree, finalmente, la Callas. 

STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. A.A.A. Capinera 
cercasi. Lunghi capelli neri, 
pelle di camelia, occhi scuri, 
grandi e spaunti. Un'adole
scente piccola ed esile come 
uno scricciolo è l'attrice che 
Franco Zeffirelli sta cercando 
per il ruolo da protagonista del 
suo nuovo film, Storia di una 
capinera, tratto da una novella 
lunga di Giovanni Verga. «È dal 
1950 che ci penso - spiega ai 
giornalisti, seduto accanto a 
Mario Cecchi Con, che produ
ce il film insieme ad una casa 
cinematografica giapponese -. 
Ero assistente di Luchino e 
avrei voluto Lucia Bosè. sareb
be stata perfetta. Ho tenuto l'i
dea nel cassetto per quasi qua- ' 
rant'anni e finalmente eccoci 
qua: cominciamo le riprese il 
22 settembre». In Sicilia, a Ca
tania e nei dintorni, e solo per 
questo il sogno a lungo covato 
dal regista viene annunciato 
oggi con la valenza di una sfi
da. «Tra le mille Sicilie portate 
al cinema io penso a quella 
del Gattopardo o di Ceiosia di 
Poggioli, ma la realtà e quella 
di una terra dominata e sfrutta
ta da tutti, ultimi arrivati i qua
rantanni d! democrazia Italia
na, e alla fine gli stimoli di in
sofferenza e di autonomia so
no degenerati». 

Scritto nel 1871, nel mo
mento di passaggio al Veri
smo, e ambientato nel 1854, 
Storia di una capinera ò un ro
manzo breve epistolare, dove -
già fortissimo emerge il con

cetto della «roba» poi sviluppa
to nei suol testi maggiori, da 
Mastro Don Gesualdo ai Mala
voglia. Protagonista una giova
nissima ragazza siciliana, spe
dita in convento dalla matri
gna e destinata a diventare 
suora sin dall'infanzia per la
sciare ai fratelli l'eredità del
l'intero patrimonio. Tornata 
nella casa parentale per scam
pare al colera, la ragazza in
contrerà l'amore casto ed ero
ticissimo dell'adolescenza, fat
to di soli sguardi e sorrisi fino 
alla passeggiata sull'Etna dei 

. due, quando persino lo sfiorar
si delle mani diventa passione 
travolgente. «Ho voluto tornare 
alla purezza e ai valori assoluti 
dell'amore. Si e parlato tanto 
in questi mesi dei giovani e dei 
loro punti di riferimento, in 
America, si sa, è tornata di mo
da anche la verginità. Questo 
film è una scommessa perché 
sono convinto che c'e ancora 
un pubblico che ama ntrovarsi 
nella castità e nei sentimenti 
puri». 

Ad adattar» la novella di 
Verga, Zeffirelli ha chiamato io 
scrittore inglese Allan Baker, 
certo lontano per formazione 
e ascendenze culturali dai 
paesaggi aspri e dai personag
gi forti di Verga e della Sicilia. 
Ma Zeffirelli pensa (e gira) in 
grande, si rivolge ad un pubbli
co mondiale e dunque ha bi-

, sogno di uno sceneggiatore in-
• glese. «Noi italiani - puntualiz

za - saremo i primi nell'alta 

Franco Zeffirelli girerà «Storia di una capinera» 

moda ma le sceneggiature la
sciamo farle agli inglesi e agli 
americani, che il grande cine
ma ce l'hanno nel sangue, lo 
non ho intenzione di correre il 
rischio di Visconti, che in Italia 
era un genio e poi tradotto ed 
esportato all'estero diventava 
incomprensibile». 

La decisione di ritornare sul 
set dopo l'esperienza di Amle
to, e stata, dice, piuttosto sof
ferta. «Mi sono molto scaricato 
con la lirica. Boheme, Ipagliac
ci, ho riassaporato un atmosfe
ra nota e congeniale e avuto 
molte soddisfazioni». E chi cer
ca di stuzzicare lo Zeffirelli no
toriamente polemico chieden
do commenti sulla Tosca mul
timediale, si trova davanti uno 
Zeffirelli in aria di santità, che ' 
dispensa soltanto buoni consi
gli. Non lo smuove neppure 

l'odiata Juventus: «Mughini va 
M'Appello del marteaP Ma è 
troppo di parte, è come se lo 
facessero condurre a me. E io 
ci andrei di corsa», dice mo
strando con un certo orgoglio 
lo stemma fiorentino sulla 
giacca. Solo per la Lega e il 
suo profeta Miglio torna al lin
guaggio fiorito che i fan del po
stino Chiambretti hanno ap
prezzato di recente in tv «È un 
citrullo completo, non sa quel
lo che dice. Diclamo un arte
riosclerotico, per essere scien
tifici». 

Saranno i progetti prossimi e 
futuri a renderlo tanto com
prensivo. Durante le riprese di 
La stona di una capinera il regi
sta sarà infatti per due mesi a 
Milano per provare il Don Car
los diretto da Riccardo Muti 
che apnra la stagione della 
Scala, protagonista Luciano 

Pavarotti. Ma prima, il 4 set
tembre, la Wiener Philannoni-
cher Orchestra porta a Siviglia 
la sua regia dei Don Giovanni e 
a Londra, al National Theatre, 
sono già in cartellone dieci re
pliche del discusso allestimen
to dei Sei personaggi in cerca 
d'autore ài Pirandello, con En
rico Maria Salerno, che il regi
sta aveva portato l'anno scorso 
al festival di Taormina. «Poi fa
rò Jane Eyre, il romanzo di 
Charlotte Bronte, anche que
sto un film a cui penso da tem
po, perché la mia formazione, 
come quella di Cocchi Cori, 6 
letteraria». E il fatidico film sul
la Callas? «Farò anche quello, 
di sicuro. Ormai se ne parla nel 
'94, ma ci penso da tempo, sto 
studiando e documentandomi 
a fondo perchéci voglio mette
re l'anima». 

Barbara 
Sukowa 

Primecinema. «Passioni violente» 

La matematica 
e l'incesto 

MICHELE ANSELMI 

Passioni violente 
Regia e sceneggiatura: Volker 
Schloendortl. Interpreti: Sam 
Shepard, Julie Delpy, Barbara 
Sukowa. Usa-Germanla, 1991. 
Roma; Empire 

•Tal Non credo al destino o al
la Provvidenza. Sono un tecni
co e perciò abituato a calcola
re le probabilità». A pagina 19 
del bel romanzo di Max Frisch 
Homo Faber, l'ingegnere Wal
ter Faber si svela per quello 
che e: un pragmatico campio
ne della civiltà tecnologica per 
il quale la vita, governata da 
leggi matematiche, scorre sen
za drammi. Ma quell'atterrag
gio di fortuna a Tamaulipas gli 
cambierà la vita, eccome, fa
cendolo sprofondare in un 
gorgo di coincidenze tragiche. 

Film sfortunato, questo Pas
sioni violente, che il regista te
desco Volker Schloendorff (// 
tamburo di latta) girò nel 1990 
tra Sudamcrica. Francia, Italia 
e Grecia, riuscendo dove altri 
cineasti prima di lui avevano 
fallito Uscito malamente lo 
scorso ottobre col titolo Voya-
ger. Homo Faber riaffiora ora 
nelle sale puntando sulle «pas
sioni violente» vissute, nel suo 
lucido peregrinare da un conti
nente all'altro, dal protagoni
sta. Per il quale Schloendorff 
ha voluto l'attore e dramma
turgo americano Sam She
pard. qui forse nella sua inter
pretazione più matura e toc
cante. Occhiali, cappello e 
abiti alla Arthur Miller, una va

ligia come amica, Faber si sen
te davvero fabbro di se stesso: 
vive tutto ai presente, sfugge gli 
affetti e le complicazioniTiede-
le alla sua rude filosofia. «Per 
accettare l'improbabile come 
fatto d'esperienza non ho biso
gno della mistica, mi basta la 
matematica», sr "':ne di fronte 
alle imboscate oc Fato, senza 
immaginare che le forze oscu
re che ha voluto sempre igno
rare stanno per irrompere nel
la sua laboriosa esistenza. 

Nel giro di poche settimane 
l'ingegnere incontra su un ae
reo diretto a Città del Messico 
un giovane tedesco, fratello 
dell'uomo che aveva sposato 
una sua amante europea; sco
pre che la donna, Hanna, cre
duta morta nei lager, è ancora 
viva; e soprattutto si fa irretire 
in una densa storia d'amore 
con una fanciulla conosciuta 
in crociera che s. rivelerà esse
re figlia sua e di Hanna. 

Non e tanto il colpo di scena 
edipico-incestuoso, peraltro 
orchestrato con apprezzabile 
pudore, a fare di Passioni vio
lente un film inconsueto e rac
comandabile, quanto la finez
za con cui Schloendorff preci
sa il senso di fallimento esi-
stenziale-culturalc di questo 
«homo faber»: molto più con
temporaneo di quanto non 
suggerisca l'inconsueta am
bientazione anni Cinquanta. 
Di Sam Shepard s'ò già detto, 
mentre il versante femminile è 
coperto dalla fresca Julie Del
py e dalla nervosa Barbara Su
kowa (che peccato sentirle 
doppiate). 

Il Ballet Theatre di Joseph Russillo a Nervi con una coreografia su Colombo 

Allegoria di un «Navigatore» 
MARINELLA OUATTERINI 

Jean Alavi e Caroline Boureau in «Orfeo» 

•al NERVI Se i rapporti tra Co
lombo e gli Indiani d'America 
fossero davvero andati cosi co
me li prefigura il balletto II Na
vigatore, oggi non ci troverem
mo certo nell'imbarazzante si
tuazione di dover ricusare un 
atto d'aggressione spacciato 
per semplice «scoperta». Nel fi
nale del balletto, adagiato sul 
suggestivo palcoscenico all'a
perto dei Parchi di Nervi, Co
lombo (il bravo Daniel Agesl-
las), se ne ritoma sulla tolda 
della sua nave dopo aver visto 
danzare indigeni stravaganti e 
un po' lascivi e dopo aver dato 
spettacolo di sé con trionfale 
enfasi hollywoodiana. 

Ma a parte la retorica del 
suo incedere da condottiero, 
non si immaginano crudeltà 
future, né gravi scontri tra le 
due civiltà a confronto. Del re
sto, il balletto // Navigatore, 

concepito dal coreografo italo-
americano Joseph Russillo e 
da Mario Porcile, direttore del 
festival di Nervi, cue il balletto 
ha prodotto, non intendeva es
sere una lettura dello storico 
evento, bensì il ricordo, un po' 
sognante, di una coraggiosa 
impresa. Purtroppo, pero, ogni 
qualvolta la danza corteggia 
temi circoscritti e veri rischia di 
cadere nell'allegoria. 

È infatti quasi impossibile, 
nel caso di questo nuovissimo 
Navigatore (in agosto salperà 
per i lidi del festival di Casti-
glioncello), disgiungere 11 di
segno dei movimenti in quanto 
tali dal racconto che grazie ad 
essi scaturisce sulla scena. 
Russillo, coreografo da sempre 
interessato a raccontare ro
manzi eroici e miti, ha cesella
to con una certa cura le quat
tro parti della sua opera. Ma 

l'eleganza dell'insieme, appe
na scalfita da effetti scenici ri
dondanti, quali un getto d'ac
qua sul fondo, nel momento 
dell'infuriare della tempesta, e 
minuscole paillettes lanciate 
dai poveri indiani per fare un 
po' di festa, non riesce ad ave
re la meglio. Colombo parte 
per la sua avventura e viene su
bito abbracciato, e vessato, da 
un incombente Eolo (il Ven
to) dalle gonne svolazzanti, 
poi incontra Nettuno e i marosi 
infuriati. Quindi, s'aggrappa al
la Terra, una danzatrice dalla 
tuta fiorita che incoraggia nel
l'ultimo quadro l'arrivo dei 
conquistati. L'esigenza di crea
re una diversità tra Colombo, 
con il suo gran mantello rosso 
di velluto, e il manipolo degli 
Indiani, ha fatto si che questi 
ultimi venissero rappresentati 
nel modo poco cortese di cui 
sì è detto: lascivi, naif e stolte-
relli. 

Comunque, non c'è nulla 
nel balletto che appaia davve
ro disarmonico: la scelta delle 
musiche (parti della Gran Ca
nyon Suite di Ferde Grofc e la 
Sinfonia del Nuovo Mondo di 
Dvorak) ottemperano sia all'e
sigenza di creare un'atmosfera 
da ridondante cinemascope, 
sia a più romantiche e sincere 
estasi per la scoperta di nuove 
frontiere. I danzatori del fran
cese Ballet Theatre Joseph 
Russillo sono serenamente 
preparati e le scene, appena 
allusive, non deturpano l'auto
noma bellezza del palcosceni
co verde e naturale. Ma che di
versità dal balletto Orfeo che 
occupa tutta la prima parte del 
programma! 

Nato dodici anni fa, sempre 
dalla feconda collaborazione 
di Russillo e Porcile, prodotto 
dal festival di Nervi, Orfeo è ri
tornato semplicemeo'e per ce

lebrare se stesso e le sue anti
che fortune. I ballerini sono 
cambiati rispetto alla prima 
edizione, ma la resa della co
reografia non e mutata. Si bal
la, sulla musica di Gluck, la 
storia dell'impavido citaredo 
che scende tra le fune degli in
feri per ritrovare la sua bella 
Euridice defunta. Orfeo (Jean 
Alavi) è dolce e languido e 
possiede la rara capacità di 
evidenziare con lente pause lo 
spessore dei suoi sentimenti. 
Euridice (Caroline Boureau) è 
più asprigna, come vuole, del 
resto, il suo ruolo di appassio
nata tentatrice. Tutto fila quasi 
a pennello, anche se il ballet
to, un tempo inserito nei più 
intimi anfratti del Parco, ha 
perso lo smalto magico e gli 
applausi scrosciano convinti. 
Contrastano con quelli succes
sivi, cauti e un po' severi, alla 
volta del discutibile Navigato-
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Adesso avete un ottimo strumento di navigazione: carta, non gii articoli), che vi raccontano i vostri diritti, vi rete le trappole della burocrazia e dell'industria, ma scoprirete 
Il Salvagente. E' un settimanale ed esce ogni'sabato con dicono cosa c'è in quello che consumate e vi aiutano a sceglie- tutto un mondo sommerso di possibilità. Non è un grande 
l'Unità. Ha 16 pagine, non patinate, non rilegate, riciclate (la re quello che preferite. Insomma, leggendolo non solo evite- progetto universale; ma i progetti universali si mangiano? 

IL SALVAGENTE. SETTIMANALE DEI CONSUMI, DEI DIRITTI E DELLE SCELTE. OGNI SABATO CON L'UNITA1. 
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TELEROMA SO 
Or* 14 Dimensione lavoro, 
14.30 Birlmbao, 16 «Non mi 
muovo!-, f i lm, 18 Emozioni blu, 
19 Rubriche del pomeriggio, 
19.30 Cartone animato: 20Tele
f i lm, 20.30 «L'ultima corsa», 
f i lm. 22.30Telefilm, 23.30 «Ser
pico-, telefilm, 0.30 Telefi lm, 
2.10 «La punizione», telefilm 

QBR 
Ore 8 Rubriche commercial i , 12 
La straordinaria storia d'Italia, 
14 Telegiornale, 15 Rubriche 
commercial i , 17.15 il grande ci
nema di Gbr, 19.27 Stasera 
Gbr, 19.30 Telegiornale, 20.30 
«Sotto II sole rovente», f i lm, 
22.45 Beach volley, 23.30 «Joe 
Forrester», telefilm, 0.30 Video-
giornale. 1.30 Beach volley 

TELELAZIO 
Ore 14.05 Cartoni 18.05 Reda
zionale 18.30 Telefi lm, 19.30 
Telelazio giornale, 20,05 Tele
fi lm. 20.35 «Rafles ladro genti
luomo», telefilm, 21.45 Tele
fi lm, 22,30 Telelazio giornale, 
23.05 Attualità cinematografi
che; 23.15 Telefi lm. 23.45 La 
Repubblica romana, 0.30 Film, 
2.05 Telelazio giornale 

• " R O I A 
CINEMA u OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A. Avventuroso, BR: Brillante, D.A.: Disegni animati, 
DO. Documentano OR' Drammatico E Erolico F Fantastico, 
FA Fantascienza G. Giallo, H: Horror M: Musicale, SA: Satirico, 
SE Sentimentale SM: Storico-Mitologico ST: storico W Western 

SABATO 25 LUGUU 1992 

VIDEOUNO 
Ore 8 Rubriche del mattino 
13.30 Telefilm, 14.15 Tg Notizie 
e commenti. 14.45 Telenovela, 
15.30 rubriche del pomeriggio, 
18.45 Telenovela, 19.30 Tg Noti
zie e commenti, 20 «Taxi», tele
f i lm, 20.30 Film. 22.30 Rubriche 
della sera, 0.30 Tg notizie e 
commenti 

TELETEVERE 
Ore 15.30 Opinioni 161 fatti del 
giorno 16.45 Diano romano 
17.30 Telefi lm, 18.55 Effemeri
di, 19 Speciale teatro. 19.30 I 
fatti del giorno, 20 II giornale 
del mare, 20.30 Film, 22.30 tele
f i lm, 23.40 Biblioteca aperta. 24 
l fatti del giorno 

TRE 
Ore 8 Film, 10 Cartoni animati, 
11 Tutto per voi, 13 Cartoni ani
mati 14 «La ragazza di Boe
mia», f i lm. 16.30 Cartoni anima
t i . 17.30 Film «Il ladro di Bag
dad», 19.30 Cartoni animati, 
20.30 -Dora», sceneggiato, 
21.30 «Il sosia» f i lm, 22.30«Bo
ris il macedone», fi lm 24Fl lm 

ACAKMYHALL 
ViaStamira 

ADMIRAL 
Piazza Verbano. 5 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

ALCAZAR 
VlaMerrydelval.U 

AM8ASSA0E 
Accademia Agiati 57 

AMERICA 
ViaN del Grande, 6 

ARCHIMEDE 
Via Archimede, 71 

ARtSTON 
Via Cicerone, 19 

ASTRA 
Viale Jonio 225 

ATLANTIC 
V Tuscolana 745 

L 10000 
Tel 426778 

L 10000 
Tel 8541195 

L 10000 
Tel 3211896 

L 10000 
Tel 5880099 

L 10000 
Tel 5408901 

L 10000 
Tel 5816168 

L 10000 
Tel 8075567 

L 10000 
Tel 3723230 

L 10000 
Tel 8176256 

L 10000 
Tel 7610656 

Hook Capitan Uncino di S Spielberg, 
con D Hotlman, R Williams • A 

(1715-20-22 30) 

Mediterraneo di Gabriele Salvatore:, 
con Diego Abatantuono 

(17-19-20 40-22 30) 

The Ooor*di Oliver Stono 
(17 30-20-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Tutta le mettine del mondo 
(17 30-22 30) 

Tutti colpa del fattorino di Marx Her
man, con Dudley Moore, Brian Brown 

(17 30-1910-2045-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

AUOUSTUS L 10 000 SALA UNO Mean Street di Martin Scor-
C so V Emanuele 203 Tel 8875455 sese. con Robert De NI ro (18-2230) 

SALA DUE O II allenilo degli Inno
centi dIJ Demmo conj Foster-G 

(17 30-2010-22 30) 

BARBERINI UNO 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI DUE 
Piazza Barberini, 25 

BARBERINI TRE 
Piazza Barberini, 25 

CAPITOL 
ViaG Sacconi. 39 

CAPRAMCA 
Piazza Capranica, 101 

CAPRANICHETTA 
P za Montecitorio 125 

CIAK 
Via Cassia 692 

L 10000 
Tel 4827707 

L 10000 
Tel 4827707 

L 10000 
Tel 4827707 

L 10<X» 
Tel 3236619 

L 10000 
Tel 6792465 

LIO 000 
Tel 6796957 

L 10000 
Tel 33251607 

COLACI RIENZO L 10 000 
Piazza Cola di Rienzo. 88 Tel 6878303 

DEI PICCOLI 
Via della Pineta, 15 

I DIAMANTE 
ViaPrenestina.230 

EDEN 
P zza Cola di Rienzo, 74 

EMBASSY 
Via Stoppani.7 

EMPIRE • 
Vlaleft Margherita, 29 

EMPIRE 2 
Vie dell Esercito, 44 

ESPERIA 
Piazza Sonnlno 37 

ETOILE 
Piazza In Lucina, 41 

EURCtNE 
VlaUszt 32 

' EUROPA 
Corsod'llalla,107/a 

EXCELSIOR 
Via 8 V del Carmelo 2 

FARNESE 
Campo de Fiori 

FIAMMA UNO 
VlaBlssolati.47 

FIAMMA DUE 
Vla8lssolati.47 

GARDEN 
Viale Trastevere, 244/a 

GIOIELLO 
ViaNomentana 43 

GOLDEN 
Via Taranto 36 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

HOUDAY 
Largo B Marcello, 1 

INOUNO 
ViaG Induno 

KING 
Via Fogliano, 37 

MADISON UNO 
ViaChiabrera, 121 

MADISON DUE 
VlaChlabrora, 121 

MADISON TRE 
ViaChiabrera.121 

MADISON QUATTRO 
ViaChiabrera.121 

MAJESTK 
Via SS Apostoli 20 

METROPOLITAN 
ViadelCorso.8 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

MISSOURI 
VlaBombelll.24 

MISSOURI SERA 
Vla8ombelll,24 

NEW YORK 
Via delle Cave. 44 

NUOVO SACHER 
(Largo Asclanahl. 1 

PARIS 
Via Magna Grecia, 112 

PASQUINO 
' Vicolo del Piede 19 

L 6000 
Tel 8553485 

L7000 
Tel 295606 

L 10000 
Tel 6878852 

L 10000 
Tel 8070245 

L 10000 
Tel 8417719 

L 10000 
Tel 5010652 

L8000 
Tel 5812884 

L 10000 
Tel 6878125 

L 10000 
Tel 5910988 

L 10000 
Tel 8555736 

L10 000 
Tel 5292296 

L 10000 
Tel 6864395 

L 10000 
Tel 4627100 

L 10000 
Tel 4827100 

L 10000 
Tel 5812848 

L 10000 
Tel 8554149 

L10000 
Tel 70496602 

L. 10 000 
Tel 6384652 

L 10000 
Tel 8548326 

L 10000 
Tel 5812495 

L 10000 
Tel 8319541 

L 10000 
Tel 5417926 

L8000 
Tel 5417926 

Tel 5417926 

Tel 5417926 

L 10000 
Tel 6794908 

L 10000 
Tel 3200933 

L 10000 
Tel 8559493 

L 10000 
Tel 6814027 

L 10000 
Tel 6814027 

L 10000 
Tel 7810271 

L 10000 
Tel 5818116) 

. L 10000 
Tel 70496568 

L 5.000 
Tel 5803622 

Casablanca di M Curtiz con H Bogart, 
1 Bergman (1835-20.35-22 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Con le migliore Intenzioni di B Auguat, 
conS Froler.P August (18-21 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Thelma e Louise di R Scott, con G Da
vis-DR (1715-19 50-22 30) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Chluaura estiva 

O Rabbia ad Harlem di B Duke, con 
F Whltaker. G Hlnes (18-2010-22 30) 

Vita da Boheme di Akl Kaurlsmakl 
(17-22 30) 

Chiusura estiva 

PoM break di Kathryn Blgelow, con Pa
trick Swaize-G (17 30-20 05-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• Il mio piccolo genio di J F-oster con 
J Foster, D Wleat 

(17-18 45-20 30-22 30) 

Chiusura estiva 

Passioni violente di Volker Schloen-
dorff, con Sam Shepard Barbara Suko-
wa (1630-18 30-20 30-22 30) 

Chiusura estiva 

TottleHeroedIJ VanDermael 
(17 30-1915-2040-22 30) 

Bolle di sapone di M Hoffman, con S 
Fleld.K Kllne (17-18 50-2040-2230) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

O II mistero di Jo Locke, Il sosia e 
miai Britanni* '58 di P Chelsom, con N 
Neatty. A Dunbar (1815-20 30-22 30 

O Maledetto II giorno che fho Incon
trato di Carlo Verdone, con Margherita 
Buy (17 45-2015-2230) 
(Ingresso solo a Inizio spettacolo) 

Blue steei- Bersaglio mortale di K 8le-
gelow con J Lee Curii» 

(1630-16 40-2035-22 30) 
(Ingresso solo a inizio spettacolo) 

G n ladro di bambini di G.Amelio con 
V Scalici, G leracrtano-DR 

(17 45-22 30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Viaggio all'Interno di Francis Ford Cop
pola (17-18 55-2040-2230) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• Come essere doma senza lasciar
ci la pelle di A. Belen, con C Maura 

(1710-1850-20 40-2230) 

K.G.B. UNmo atto di Deran Saratian 
Con FranckWhaley, Nalalya Negoda 

(1710-18 50-20 40-22 30) 

Imminente apertura 

Imminente apertura 

Chiusura estiva 

Air Force, aquile d'acciaio di John 
Glen. con Louis Gosselt ir, Rachel 
McLIsh (16 45-2230) 

La casa delle brave donne di Vlaceslav 
Kristofovlc, con Inna Ciurikova 

(18-19 30-21-22 30) 

Riposo 

Riposo 

Chiusura estiva 

Vedi Arena 

U II ladro di bambini di G Amelio, con 
E Lo Vorso. V Scalici G leracltano -
DR (17 45-20 20-2230) 

MMrtss - Amanti primedonne (Versio
ne Inglese) (1830-16 30-20 30-22 30) 

QUIRINALE 
Via Nazionale 190 

L8000 
Tol 4882653 

Le eli di Lulu di Bigas Luna, con Fran-
coscaNorl-E 117-18 50-2040-22 30) 

QUIRINETTA L 10 000 Sotto II cielo di Parigi di M Bena, con S 
ViaM Mmghettl,5 Tel 6790012 Bonnalre, M Fourastler 

(17 30-1910-20 50-22 30) 

REALE 
Piazza Sonnlno 

L 10000 
Tel 5610234 

O La casa nera di W Craven, con B 
Adams.EMcGill (17-1850-2040-22 30) 

RIALTO 
VialV Novembre, 156 

L 10000 
Tel 6790783 

Tume di Gabriele Salvatores con Dle-
go Abatantuono (16-22 30) 

RIVOLI L 10000 n II ladro di bambini di G Amelio, con 
Via Lombardia, 23 Tel 4880883 E lo Verso V Scalici, G leracltano -DR 

(17 45-20 20-22 30) 

ROYAL 
Via E Filiberto, 175 

L 10.000 
Tel 70474549 

Omicidio Incrociato di Aaron Norris, 
conChuckNorrls (17-16 55-20 35-22 30) 

SALA UMBERTO-LUCE L 10000 
Via Della Mercede 50 Tel 6794753 

Danzon di Maria Novero con Maria Ro
to, Carmen Sallnas 

(17-18 50-2040-2230) 

• CINEMA D'ESSAI I 
TIZIANO 
Via Rem 2 

1 5 000 
Tel 392777 

Fino alla Une del mondo (16 30-22 30), 
Ghost-Fantasma (19-20 45-22 45) 

• CINECLUB I 
AZZURRO SCIP IONI 
Via degli Sciploni 84 Tel 3701094 

Sala "Lumiere" D'amore si vive di 
Agosti (18), Blow Up di Anlonioni (20), 
ZabrlaklePolntdiAntonioni(22) 
Sala "Chaplin* O Dellcateiaen di 
Jeunel e Caro (18 30). Uova di garofano 
di Agosti (2030), Ju Dou di Vimou 
(22 30) 

AZZURRO MELIES 
Via Faa Di Bruno 8 Tel 3721840 

Grande spettacolo di burattini (10 30), 
Le vacanze del Signor Hulot di Jacques 
Tati (20 30) Cane andaluso e L'age d'or 
di Luis Bunuel (22). Lulu II vaso di Pan-
dora(23) 

BRANCALEONE 
Ingresso a sottoscrizione 

Via Levanna 11 Tel 899115 

Riposo 

GRAUCO L 6 000 
Via Perugia, 34 Tel 70300199-7822311 

Organizzazione Rssegna video makers 
indipendenti «Qualcosa da dire» Infor
mazioni tei 782 2311 

IL LABIRINTO L 7 000-8 000 
Via Pompeo Magno, 27 Tel 3218283 

Sala A TotAleHeroadlJ VanDermael 
•vo con sottotitoli (L 8 000) 

(17 30-1910-20 50-22 30) 
SalaB Lanterne rosee di Zhang Yimou 
(16-2015-22 30) 

POLITECNICO L 7 000 
VlaOBTiepolo,13/a Tel 3227559 

Guerra del Golfo...8 dopo? Di cinque 
registi arabi (20-22) 

I ARENE I 
ARENA ESEDRA L 6000 Racconto d'Inverno di E Rohmer 
Via del Viminale, 9 Tel 4874553 (2115), In compagnia di aignoro perbe-

nedlCynthlaScotl(2310) 
ARENA TIZIANO 
Via Reni 2 Tel 3236588 

Fino alla Une del mondo (18 30-22 30), 
Ohoet-Fantwma (19-20 45-22 45) 

NUOVA ARENA 
Ladlspoll 

L6000 II padre della sposa (20 45-22 45) 

ARENA CIRCE 
San Felice Circeo 

Beethoven 

ARENA FLAMINIA 
Santa Marinella 

Bolle di sapone (21-23) 

ARENA LUCCIOLA 
Santa Marinella 

O Johimy Stecchino (21-23) 

ARENA PtRQU» 
Santa Marinella 

Scacco mortale (21-23) 

ARENA CORALLO 
Santa Severa 

Robin Hood II principe del ladri (2130) 

CINECITTÀ FESTIVAL 
Ingresso gratuito 

Via Lamaro - Studi cinematografici di 
Cinecittà 

Dalle 2115 L'Intervista di F Felllnl, 
Johnny Stecchino di R Benigni. Il tè nel 

idiB Bertolucci 

CtNEPORTO L 9 000 
Via Antonino di S Giuliano - Parco 
della Farnesina 

Paura d'amare con Al Pacino, Mlchelle 
Pfelffer (21), Volere volare di Maurizio 
Nlchettl (21 30), La casa Russia con 
SeanConnery(24) 

FESTA DE NOANTRI Ingresso Ubero 
Piazza S Francesco a Ripa 

Dalle 2115 Fontana di Trevi di C Capo-
galllanl, GI6I amanti del Pont-Neuf di L 
Carax 

GALOPPATOIO DI VILLA BORGHESE 
Via San Paolo del Brasile 

Festival Internazionale del cinema mu
to «Musica delle Ombre- Submarine di 
Frank Capra, musica di Adrian John-
ston eseguita dal complesso Elh di 
Londra diretto dall'autore (2115) 

NUOVO SACHER 
Largo Asclanghi 

Palombella roasa - Sogni d'oro 
(2115-23 30) 

! FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

L6000 
Tel 9321339 

O La casa nera (15 30-2215) 

BRACCIANO 
VIRGILIO L10 000 
VlaS Negrotti, 44 Tel 9987996 

Chiusura estiva 

COLLEFERRO 
ARISTON L 10000 
Via Consolare Latina Tel 9700588 

Sala De Sica Chiusura estiva 
SalaCorbucci Chiusura estiva 
Sala Rosselllnl' Chiusura estiva 
Sala Sergio Leone Chiusura ostlva 
SalaTognazzl Chiusura estiva 
Sala Visconti Chiusura estiva 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPanlzza,5 

L 10000 
Tel 9420479 

SALA UNO O Johnny Stecchino 
(17-22 30) 

SALA DUE f j Lanterne rosse 
(17-2230) 

SALA TRE Biancaneve e 1 eette nani 
(17-22 30) 

QENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini, 5 

L6000 
Tel 9364484 

GROTTAFERRATA 
VENERI L9000 
Viale 1* Maggio, 86 Tel 941)301 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANCINI L 6000 
VlaG Matteotti, 53 Tel 9001888 

OSTIA 
KRYSTALL 
VlaPallottlnl 
SISTO 
Via dei Romagnoli 
SUPERGA 
Vie della Marina, 44 

SABAUDIA 
AUGUSTUS 

L 10000 
Tel 5603186 

L 10000 
Tel 5610750 

L 10000 
Tel 5672528 

SANTA MARINELLA 
9ALA FLAMINIA 

TIVOLI 
QIUSEPPETTI 
P zza Nicodeml, 5 

L7000 
Tel 0774/20087 

TREVIQNANO ROMANO 
CINEMA PALMA L 6000 
Via Garibaldi, 100 Tel 9999014 

VALMONTONE 
CINEMA VALLE L 5000 
ViaG Matteotti.2 Tel 9590523 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiuso per ferie 

n Lanterne rosee (17 30-20-22 30) 

Indiziato di retto 
(1630-1830-2030-22 30) 

l I Cape Fear • Il promontorio della 
paura (20-22 30) 

Riposo 

Chiusura estiva 

IJ Lanterne rosse (20-22) 

Riposo 

• PROSA I 
ABACO (Lungotevere Melimi 33;A -

Tol 3204705) 
Riposo 

ACQUARIO (Piazza Manfredo Fanti) 
Riposo 

AGORA 80 (Via della Penitenza 33-
Tol 6896211) 
Riposo 

AL BORGO (Via del Penitenzieri 
11/C-Tol 6881926) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via del Rlarl 81-
Tel 6868711) 
Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS
SO (Passeggiata del Gianicolo -
Tel 5750827) v 
Alle 21 15 Hletrlones da Plauto 
regia di Sergio Ammirata Con P 
Parisi M BonlnlOlas & Ammira
ta F Santoni F Blagi, D Tosco, 
G Paternesl C Spadola.E Tucci, 
S Lorena, M Rotundi M Armaro-
lo 

ANFITRIONE (VI? S Saba 24 - Tel 
5750827) 
Riposo 

ARCOBALENO (Via F Redi 1/A -
Tel 4402719) 
Riposo 

ARGOT (Via Natale del Grande 27 -
Tol 5898111) 
Riposo 

ATENEO (Vlalo delle Scienze 3 -
Tel 4455332) 
Riposo 

AUTAUT (Viadogli Zingari 52-Tel 
4743430) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G G Belli 72 - Tel 
3207268) 
Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia 11/A -
Tol 5894875) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 • 
Tel 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana 
42-Tel 7003495) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa 6 - Tel 
6797270-6785879) 
«Vediamoci al Centrale» dal 1 set
tembre apertura campagna abbo
namenti 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Riposo 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d'Africa 5/A-Tel 7004932) 
Riposo 

DE' SERVI (via del Mortaro 5 - Tel 
6795130) 
Riposo 

DEI COCCI (Via Galvani 69 - Tol 
5783502) 
Alle 21 MIoeWoodydlWoodyAl-
len, con Antonello Avallone, Lucia 
Frazzetto Regia di Antonello 
Avallone 

DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta. 
19-Tel 6540244) 
Riposo 

DEI SATIRI LO STANZIONE (Piazza 
di Grottaplnta. 19-Tel 6540244) 
Riposo 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello, 4-Tel 6784380) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel 
4743564-4818598) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-1993 «Casa Matriz Madri al-
firtansl», «Pasqua» «Alaska», «Il 
berretto a sonagli» «In cucina» 
«Eaerclzl di stile», «Stasera al re
cita Poppino», «Il bar sotto II ma
re», «Diario di un pazzo» Infor
mazioni e vendita ore 9-20 - Tel 
4743504/4818598 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 - Tel 
8831300-8440749) 
Riposo 

DEL PRADO (Via Sora 28 - Tel 
9171060) 
Riposo 

DUE (Vicolo Due Macelli, 37 • Tel 
8788259) 
Riposo 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-
glla 42-Tel 5780480-5772479) 
Riposo 

ELETTRA (Via Capo d'Africa, 32 -
Tel 7096406) 
Provini per la Rassegna teatrale 
«Debutti» Per informazioni tele
fonare al 70 96 406 - 32 10 958 

ELISEO (Via Nazionale, 163 - Tel 
4882114) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93 Orarlo botteghino 9 30-
13/18 30-19 30 Sabato o domeni
ca chiuso 

EUCLIDE (Piazza Euclide 34/a-Tel 
8082511) 
Riposo 

FUMANO (Via S Stefano del Cecco 
15-Tel 6796496) 
Riposo 

FURIO CAMILLO (Via Camilla 44 -
Tel 7887721) 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Infor
mazioni tol 5740170-5740598) 
Tutti I giorni alle 21, lunedi riposo 
Il Teatro Vittoria presenta Fioren
zo Fiorentini e Leila Fabrizl In La 
scoperta dell'America all'antica 
oatorla di Ceaare Pascarella, re
gia di Attilio Corsini e La scoper
ta di Roma di Fiorenzo Fiorentini 
Fino al 15 agosto 

GHIONE (Via dolio Fornaci, 37 - Tol 
6372294) 
Stagione 1992/93 per Informazio
ni e prenotazioni tei 6372294 Cl-
rano Di Bergerac, La vedova alle
gra La febbre del fieno Don Gio
vanni e Faust, Divertlaaement a 
Versailles Discorsi di Lisia Non 
si sa come, O di uno odi nessuno 
GII alibi del cuore 

IL PUFF (Via G Zanazzo 4 - Tel 
5810721/5800989) 
Chiusura estiva 

IN PORTICO (Circonvallazione 
Ostiense 197-Tel 5748313) 
RIPOSO 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl, 1 -
Tel 58330715) 
SALA PERFORMANCE Riposo 
SALA TEATRO Riposo 
SALA CAFFÉ' Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio 
82/A-Tel 4873164) 
Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G Zanazzo -
Tel 581713) 
Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano 1-Tel 6783148) 
Sala A Sono aperte le Iscrizioni 
alle prove per la selezione delle 
borse di studio per la scuola di 
teatro «La scaletta» Fino al 30 
settembre 
Sala B Riposo 

LE SALETTE (Vicolo del Campanile, 
14-Tel 6833867) 
Riposo 

MANZONI (Via di Monte Zoblo, 14/C 
-Tel 3223634) 
Alle 2115 per la 2* Rassegna del 
Teatro d autore - Eatate 92 - Il 
Teatro stabile del giallo presenta 
Assassinio sul Nilo di Agatha Ch-
rlstle, regia di Giancarlo Siati 
Con Silvano Tranquilli Giancarlo 
Slstl Prenotazioni telefoniche al 
32 23 634 

META TEATRO (Via Mameli 5-Tel 
5895807) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale 51 -
Tel 485498) 

La campagna abbonamenti 
1992/93 prosegue fino al 18 luglio, 
per riprendere poi il 1 settembre 
Il botteghino del teatro e aperto 
dalle 10 alle 19, sabato 10-14 Do
menica chiuso 

OLIMPICO (Piazza G da Fabriano 
17-Tel 3234890-3234938) 
Riposo 

OROLOGIO (Via de Filippini 17/a-
Tol 68308735) 
SALA CAFFÉ'TEATRO Riposo 
SALA GRANDE Riposo 
SALA ORFEO (Tel 68308330) Ri
poso 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale, 1941 
Riposo 

PARIOLI (Via Giosuè Borsi. 20 - Tel 
8083523) 
£ aperta la campagna abbona
menti per la stagione 1992-93 
Botteghino ore 10-13/16-19 30 
Domenica chiuso 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
103-Tel 4885096) 
Riposo 

POLITECNICO (Via GB Tiepolo 
13/A-Tel 3611501) 
Riposo 

QUIRINO (Via Mlnghettl. 1 - Tel 
6794585-6790616) 
Abbonamenti stagione 1992J93 
Orailo 10-14/16-19 Sabato e do
menica chiuso 

ROSSINI (Piazza S Chiara 14-Tel 
6542770) 
Riposo 

SALONE MARGHERITA (Via Duo 
Macelli 75-Tel 6791439) 
Chiusura estiva 

SAN GENESIO (via Podgora 1 - Tel 
3223432) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina, 129 -Tel 
4828841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 -
Tel 5896974) 
Riposo 

SPAZIOZERO (Via Galvani, 65- Tel 
5743089) 
Riposo 

SPERONI (Via L Speroni 13 -Tel 
4112287) 
Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Caasia, 
871-Tel 3711078-3711107) 
Campagna abbonamenti stagione 
1992-93 Abbonamenti limitati 

STANZE SEGRETE (Via della Scala. 
25-Tol 5347623) 
Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquaapar-
ta, 16-Tel 6545890) 
Teatro contemporaneo al Tordi-
nona campagna abbonamenti 
stagione 1992-93 Orarlo botteghl-
noore 15-19 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/a -
Tel 8543794) 
Abbonamenti stagione teatiale 
1992/93 Dal 6 luglio rinnovi e ven
dita presso la segreteria del tea
tro Orarlo 10-19 esclusi sabato e 
domenica Turni di abbonamento 
ai 10 spettacoli in cartellone GII 
abbonati della scorsa stagione 
potranno riconfermare I propri 
posti entro II 16 settembre 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo
va 522-Tel 787791) 
Riposo 

VITTORIA (Piazza S Maria Libera
trice 8-Tel 5740598-5740170) 
Ripeso 

• PER RAGAZZI BBEBM 
AL PARCO (Via Ramazzlni, 31 - Tel 

5280647) 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via Dei Rlarl, 81 
-Tel 6868711) 
Riposo 

CniSOGONO (Via S Gallicano, 8 -
Tel 5280945-538575) 
Riposo 

OON BOSCO (Via Publio Valerlo. 63 
-Tol 71587612) 
Riposo 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta, 2 - Tel 6879670-
5896201) 
Riposo 

IL TORCHIO (Via E Morosinl, 16 -
Tel 582049) 
Riposo 

TEATRO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow 32 - Tel 
9949116 -Ladlspoll) 
Ogni giovedì alle 18 (su prenota
zione) e ogni domenica alle 11 
nella piccola fattoria degli anima
li Tata di Ovada presenta La lesta 
del bambini con «Clown mom 
ami» di G Tallone Fino alla fine 
di settembre 

TEATRO MONGIOVINO (Via G Ge-
noCchl,15-Tel 8601733) 
Riposo 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanlcolense,10-Tel 5892034) 
Riposo 

£DWA CLASSICA 

ACCADEMIA FILARMONICA RO
MANA (Teatro Olimpico Piazza G 
da Fabriano 17-Tel 3234890) 
Presso la segreteria dell'Accade
mia è fin da oraoosslblle rinnova
re l associazione per la stagione 
1992/93 Termine ultimo per la ri
conferma dei posti, anche per 
Iscritto, Il 28 agosto dopo tale da
ta saranno consldersti liberi La 
segreteria è aperta dal lunedi al 
venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 16 
alle 19 Uffici chiusi dal 3 al 23 
agosto 

ACCADEMIA STRUMENTALE DI 
ROMA (Via S Pio V 140 - Tel 
6685285) 
Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL TAS
SO (Passeggiata del Gianicolo • 
Tel 268738) 
Alle 18 30 la Trallers teatrali pro
duction presenta RomafestJval 92. 

ARCUM (Via Astura 1 - Tel 5257428-
7216558) 
Sono aperte lo iscrizioni ai corei 
per soci e al coro polifonico 

ARTS ACADEMY (Via della Madon
na del Monti 101-Tel 6795333) 
Riposo 

ARTIS MUSICAE CONCENTU8 (In
formazioni Tel 7008363) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICA LUCIS (Cir
convallazione Ostiense, 195 - Tel 
5742141) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL 
S.ANGELO (Lungotevere Castel
lo I-Tel 3333634-6546192) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE BELA BARTOK RI
CORDI SCUOLA (Via E Macro31-
Tel 2757514) 
Giovedì alle 18 2" stagione con
certistica Clneclttadue - viale Pal
miro Togliatti 2 - Concerto del duo 
pianistico Lucia Marmcci, Valen
tina Uaal. Mualche di Schmidt e 
Brahms Ingresso libero 

ASSOCIAZIONE CULTURALE MUGI 
Riposo 

A8SOCIAZIONE MUSICALE CORO 
F.M. SARACENI (Viale del Vlgno-
la 12-Tel 3201150) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. CA
RISSIMI (Piazza S Agostino 20) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CANTICORUM JU-

BILO'VIaS Prisca 8-5743797) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CHITARRISTICA 
ARS NOVA (Teatro S Geneslo -
Via Podgora 1) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE INTERNAZIONALE 
CHAMBER ENSEMBLE (Informa
zioni 86800125) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA 85 (Via 
GuidoBantl,34-Tel 3742769) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICA IMMAGI
NE (Cllvlo delle Mura Vaticane, 23 
-Tel 3266442) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE Q. 
TARTINI 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMA
NA (Informazioni Tel 6868441) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 
Riposo 

AUDITORIUM RAI FORO ITALICO 
(Piazza de Boals-Tel 5818607) 
Riposo 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico 1) 
Riposo 

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCI
LIAZIONE (Via della Conduzione 
-Tel 6790389) 
Riposo 

AUDITORIUM UNIVERSITÀ' CAT
TOLICA (Largo Francesco Vito, 1 ) 
Riposo 

AULA M. ISTITUTO ASSUNZIONE 
(Viale Romania, 32) 
Rlpoao 

CIRCOLO CULTURALE L. PEROSI 
(VlaAurella720-Tel 66418571) 
Domani alle 20 30 per «I concerti 
di luglio»- nella chiesa di Santa 
Barbara in largo del Librari - con
certo del Quartetto di pianoforte e 
flati: Nicoli! Mananzl, Catena, Fa-
nls Musiche di Weber Schu-
mann, Debussy. Iber, Hlndemlth 
Ingresso gratuito 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Riposo 

CONCERTI A VILLA GIULIA (Piaz
zale di Villa Giulia 9 - Tel 
6541044/6766428) 
Riposo 

CON8ERVATORIO DI SANTA CECI
LIA (Via del Greci. 18) 
Riposo 

COOPERATIVA LA MUSICA (Viale 
Mazzini 6-Tel 3225952) 
Riposo 

DI DOCUMENTI (Via Nicola Zaba-
glla42-Tel 5780480/5772479) 
Riposo 

ESTATE ERETINA (Conile di Palaz
zo Orainl • Monterotondo • Tel 
9005666) 
Alle 21 30 Cinema L'aria serena 
dell'ovest di Soldini 

EURMUSE (Via dell'Architettura -
Tel 5922260) 
Riposo 

F I F MUSICA (Piazza S Agostino 
20) 
Rlpoao 

FESTIVAL DELLE VILLE TUSCOLA-
NE - COOP. ART (Informazioni 
Tel 9417590) 
Alle 21 30 a Villa Falconieri (Fra
scati), Curva deca di Edoardo Er
ba, regia di Pamela Villoresl Con 

' ' Bruno Armando, Franco Castella
no Edoardo erba Susanna mar-
comenl, mano sala, sabina Van-
nucchl Pamela Villoresl Domani 
alle 21 15 a Villa Torlonla Torao 
suzukl Danza In Erminia con Raf
faella renzl, Torao suzukl, Elisa
betta Rosso, Ferdinando gagliar
di Gopreografle di Torao Suzukl, 
musiche di Monteverdi, Haendel, 
Anonimi Medievali 

GHIONE (Viadelle Fornaci 37-Tel 
6372234) 
Euromuaica master concert se
rie* stagione 1992/93 Stephen Bl-
Shop-Kovacevlch Rosatyn Tu-
reck, Shura Cherkassky tatyana 
Nikolaeva, Alicia De Larrocha, 
Lya De Barberila Per Informazio
ni e conferma del posti fissi chia
mare il 63 722 294 

GRUPPO MU8ICAIN8IEME 
Riposo 

IL TEMPIETTO (Via del Teatro di 
Marcello 44 - Prenotazioni telefo
niche 4814800) 
Alle 21 por il «Festival musicale 
delle Nazioni» La giornata del 
musicista: Alessandra Celioni 
pianoforte, esegue musiche di 
Couperln Wldor, Debussy, Go
dard, Satle, Ravel 
INVITO ALLA DANZA (Villa Cell-
montana - Teatro di Verzura -
piazza SS Giovanni e Paolo al 
Cello-Tel 70 92 371-38 34 47) 
Alle 21 30 Astra Roma Bai lei. di
rezione artiatlca Diana Ferrar* in 
Miniature*. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
CONCERTI (Aula magna Universi
tà la Sapienza - piazzale A Moro) 
Riposo 

MEDIASCENA EUROPA (Via Pani-
sperna,78-Tel 4826919) 
Alte 21 Teatro all'aperto - Parco 
Saloni Palazzo Brancaccio, largo 
Brancaccio 82 - Medlascena Eu
ropa presenta Italiane 92 Rasse
gna Internazionale Danza-Ballet
to. Questa sera La compagnia To
rao Suzukl. 

MANZONI (Via Monte Zeblo 14 -
Tel 3223634) 
Rlpoao 

NAZIONALE (Via del Viminale, 51 -
Tel 485498) 
Rlpoao 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia. 1/b - Tel 
6875952) 
Riposo 
O.R.t. ACCADEMIA BISENTINA 
(Isola Bisentlna • Capodlmonto • 
VT) 
Rlpoao 

PALAZZO BARBERINI (via IV Fonta
ne-Tel 8554397-536865) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria, 1) 
Riposo 

PARIOU (via Giosuè Borsi 20- Tel 
8083523) 
Riposo 

ROME FESTIVAL (Informazioni al 
5661678 ore 16-19) 
Alle 20 30 Operetta nel Cortile 
della Basilica di S Clemente 
(piazza S Clemente e via Lablca
na) direttore Frttz Marat*, mual
che di Gershwln Mozart, Beetho
ven 

SALA BALDINI (piazza Campiteli!, 
9) 
Riposo 

TANGRAM (Via dalle Egadi 7/a - tei 
8882823-8389001) 
Riposo 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza Be
niamino Gigli-Tel 481601) 
Tutti I giorni dalle 10alle 19 rinno
vo campagna abbonamenti ata-
glone 92/93 Piazza Beniamino 
Gigli-Tel 4817003-481601 

TERME DI CARACALLA (Informa
zioni Tel 481601) 
Per II 2* -Featlval mualcale di Ca-
racalla» alle 20 I giovani coreo-
arati del teatro dall'Opera. Coreo
grafie di Luigi Marionetta, Stefa
nia Brugnollni Domenico Crea 
Alle 21 terza rappresentazione de 

Il Barbiere di Siviglia melodram
ma buffo in duo atti d) Cesare 
Sterbini dalla commedia omoni
ma di Plerre-Augustin Caron de 
Seoumarchals Musica di Gioac
chino Rossini Interpreti principa
li Rockwell Blacke Alfonso Anto-
nlozzl, Cecilia Gasdla Leo Nucci 
Ruggero Raimondi Tiziana Ta
verna Romano Franceschettc 
Stelano Stefanelli Direttore Clau 
dio Sclmone, regia Carlo Verdo
ne maestro del coro Paolo Vero 
Orchestra e coro del Teatro del-
I Opera Prossimamente Turar*-
dot dramma lirico in tre atti e cin
que quadri di Giuseppe Adami e 
Renato Simoni Musica di Giaco
mo Puccini Interpreti principali 
Ghana Dlmltrova Fernando Jacc-
puccl, Francesco Ellero DArte-
gna, Carlo Colombara, Mlwako 
Matsumoto Giovanni De Angells 
Iorio Zennaro. Mario Bolognesi 
Giuseppe Zecchino Luigi Roma
no Mario Marozzl Maestro con
certatore e direttore Jansung Ka-
khldze, maestro del coro Gianni 
Lazzari Regia, scene e costumi 
Attillo Colonnello Orchestra e co
ro del Teatro dell Opera 

XXII* ESTATE MUSICALE DI GAETA 
(Gaeta -Lt Informazioni Tel 
0771/460638) 
Alle 21 30 nella chiesa di S An
nunziata concerto del Trio Tettai-
koweky. Musiche di Schubert 
Sclostskovlc 

VILLA PAMPHILI MUSICA 92 (Villa 
Dorla Pamphlll - Palazzina Corsi
ni) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALPHEUS (Via Del Commercio 36 -

Tol 5747826) 
Sala Mississippi Alle 22 Mad 
Doge in concerto Segue Dlscote-

Sala Momotombo Alle 22 Caribe 
in concerto Segue discoteca 
Sala Red Rlver Alle 22 Cabaret 
con Cochonnerle, U. Patito, R. Pe
pe, M. Pento. 

ALTROOUANDO (Via degli Angull-
lara 4-Tel 0761/587725) 
Alle 22 Alex andFrtend 

DITIRAMBO (Via Federico Borro
meo 75) 
Riposo 

EL CHARANGO GARDEN (Via No-
mentana 1111-Tel 86897977) 
Alle22Battcumbando 

FONCLEA AL CINEPORTO (Via An
tonino da San Giuliano) 
Alle 23 Elsa pò ppln 

GALOPPATOIO DI VILLA BORGHE
SE (VlaS Paolo del Brasile) 
Dalle 24 discoteca con I ritmi un
derground dei DJ di Mix Up 

MAMBO (Via dei Flenaroll 30/a -
Tel 5897196) 
/'Ile 21 30 musica tropicale con 
Zabumba Loca 

MUSIC INN (L go del Fiorentini 3 -
Tel 6544934) 
Chiusura estiva 

ONDINA CLUBBING (Lungomare di 
Levante Angolo via Gablcce -
Fregene-tel 6680801) 
Alle 22 Iramar'eclan In concerto 

SNARK JACK LONDON'S CLUB 
(Via del Consolato. 10 - Tel 
6544551) 
Alle 21 30 Ciak 84 Artset presenta 
Agoni* di un decennio di Manuel 
Puig Regladi Pierpaolo Sape 

TEVERE JAZZ '92 (Castel Sani An
gelo) 
Alle 21 30 Musica e spettacolo 
con Rodolfo Laganà 

VIETATO L'INGRESSO ALLA VA
SCA NAVALE (Via della Vasca 
Navale 100-Tel 5562531) 
Alle 22 musica dal vivo con I Lavo
ri In e 

Le compagne del Coordinamento donne 
PDS Tiburtina di Roma abbracciano forte 
le donne di Palermo: sentono lo strazio ed 
esigono giustizia per le vittime innocenti 
delle stragi di mafia. 

V UNIONE CIRCOSCRIZIONALE 

CASA DELLA/E CULTURA/E 
Largo Arenula, 26 - Roma 

Tel. 6877825 - Fax 6868297 

confronto pubblico sul documento 

«PER UNA SINISTRA DI GOVERNO» 
presentato da alcuni esponenti del Pds e del Psi ' 

partecipano: 

Pierre Camiti - Umberto Ranieri _ 
Giuseppe Tamburrano - Mario Tronti 

MARTEDÌ 28 LUGLIO 1992 - ORE 18,30 

£\Lr3LÌRQ£\ 

Via del Viminale, 9 - ROMA 
Tel. 4874553 

Coupon valido per una riduzione 
sul prezzo del biglietto 

per i lettori de itJnObÈL 
da L. 8.000 a L. 5.000 

AGE& AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 

SOSPENSIONE IDRICA \ 

Per consentire I lavori necessari al definitivo 
collegamento del nuovo Impianto di pompaggio 
della Cocchina e b spostamento della condona 
adduttrice Monte Carnale-Cecchlna si rende 
necessario sospendere II flusso idrico In tali 
impianti. 

In conseguenza dalle ore 1 di sabato 25 
luglio alle ore 18 di domenica 26 luglio p.v., 
si avrà la mancanza d'acqua nei seguenti quar
tieri e zone: Monte Sacro - Monte Sacro Alto 
- Nuovo Salario - Val Melaina - Ponte Mam
molo - S. Basilio - Casal Boccone - Fidene -
Castel Giubileo - Marcigliene - Settebagni -
Tor S. Giovanni - Prima Porta - Labaro -
Colli d'Oro - Saxa Rubra • Grottarossa (zona 
lungo la via Flaminia) - Castel Verde e Vil
laggio Azzurro (nel Comune di Guldonia). 

Potranno essere interessate alla sospensione 
anche zone circostanti. 

L'Agenzia, scusandosi per gli inevitabili disagi, 
Invita gli utenti interessati a provvedere alle 
opportune scorte e raccomanda di controllare 
che I rubinetti restino chiusi durante il periodo 
della sospensione, onde evitare inconvenienti 
alla ripresa del flusso. r 
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24 mesi interessi zero 

sul prezzo di listino 

f o/oli PLANCIA ROMA l'Unità - Sabato 25 luglio 1992 
La redazione è in via dei Taurini, 19 
00185 Roma - telefono 44.-190.1 

I cronisti ricevano dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 1 

Grattachecche gratis 
3er salvare 
'antico chiosco 

• • Grattachecche colorate, dissetanti e tutti-gusti per coloro 
che amano la tradizione e la Roma di una volta sono state distri
buite gratis ieri mattina presso il chiosco dei Crescenzi. Ovvero, 
il più antico chiosco romano di grattachecche che rischia di 
chiudere per inutili burocrazie e intomo al quale hanno fatto 
cerchio romani «doc» come la Sora Leila, Fiorenzo Fiorentini, 
Landò Fiorini. Con la simpatica iniziativa di ieri sono state rac
colte numerosissime adesioni per la riapertura dello storico 
chiosco e Athos De Luca, il consigliere verde che ne è stato pro
motore a nome dei gestori Crescenzi, spera adesso in una rispo
sta positiva del sindaco e di ricevere presto la sospirata autoriz
zazione. 

Concerti, discoteca 
cabaret sotto le stelle 

Una serata gratis 
all'Alpheus 

IL COUPON A PAGINA 24 

Il sindaco distribuisce la lista dei sedici assessori. Il de Pelonzi fuori all'ultimo minuto per paura di scandali giudiziari 
Un «governo a otto» sostituirà il quadripartito. Psi spaccato, ma voterà sì per disciplina di partito. Lunedì il voto finale 

Carraro bis presenta la squadra 
•al Lunedi entro mezzanotte la proposta 
di Carraro sarà messa ai voti. Un unico voto 
sul programma e sulla squadra del sindaco, 
composta da sedici persone. La delegazione 

, de comprende Antonio Gerace, Giovanni 
Azzaro, Edmondo Angele, Piero Meloni, Ber
nardino Antinori, Massimo Palombi,'che so
no conferme e poi i nuovi Carmelo Molinari, 

1 Francesco Cioffarclli, Mauro Cutrufo. Rientra 
il repubblicano Saverio Collura, c'è l'indi
pendente di sinistra Enzo Forcella, i tecnici 
estemi Lucio Barbera (Psdi) e Gianfranco 
Ciaurro (Pli). Ridotti a tre i socialisti, tutte ri
conferme: Filippo Amato, Oscar Tortosa, 
Daniele Fichera. Oggi niente consiglio. Ieri è 

stato il giallo Pelonzi a farla da padrone ieri 
in consiglio comunale. La scomparsa dalla 
lista degli assessori dell'uomo che doveva 
andare al Piano Regolatore al posto di Gera
ce ha suscitato una ridda di voci, preoccupa
zione tra i consiglieri de, chiusura a riccio di 
Carraro. Ma la paura di un coinvolgimento di 
Pelonzi nella vicenda giudiziaria che coin
volge la Regione Lazio e che ha portato al-
l'erresto del costruttore che ora collabora 
con i magistrati non è stato l'unico timbro in
delebile per la nascitura giunta. L'altra novi-

CARLO FIORINI 

tà è venuta dal Psi. Annamana Mammoliti, 
membro della direzione nazionale del Garo
fano ha portato a 6 il numero dei socialisti 
insoddisfatti (su 12 compreso Carraro) del
l'operazione politica realizzata dal sindaco. 
Gianfranco Redavid ha detto in aula a nome 
dei delluntiani che insieme ai consiglieri Ma
rino, Masini, Bareti e al querciano l^abellarte 
voterà la giunta per «disciplina di partito». 
«Voteremo a favore - ha detto l'ex assessore 
- nonostante riteniamo che questa giunta 
non sia idonea a costruire un accordo con le 

[or/e di sinistra». Tra coloro che criticano la 
nuova giunta c'è anche il pro-sindaco 
uscente, Beatrice Medi, esclusa dalla giunta, 
che ha annunciato che al momento della 
votazione in «segno di dissenso» abbando
nerà l'aula. 

Il capogruppo del Pds Renalo Nicolini, in-
tervendendo nel dibattito, ha spiegato le ra
gioni di quella che sarà «un'opposizione du
rissima». «È una giunta peggiore della prece
dente, non c'è alcuna novità nella scelta de
gli uomini e il programma soprattutto nelle 

indicazioni urbanistiche, rappresenta una 
messa all'asta di aree che fino ad ora erano 
state salvaguardate», ha detto Nicolini spie
gando che il Pds lavorerà per costruire uno 
schieramento di sinistra e ambientalista per 
le prossime elezioni, La capogruppo dei 
Verdi Loredana De Petris ha detto che quella 
di Carraro è un'operazione «di puro conti
nuismo». «Passando per le forche caudine 
della de la giunta del sindaco ha un'unica 
novità rispetto alla precedente - ha detto la 
De Pteris - è composta di soli uomini». 
«Giunta pericolosa e peggiore di quella pas
sata» è stato il giudizio diSandro Del Fattore, 
di rifondazione comunista. 

I VOLTI NUOVI DELLA GIUNTA 

Forcella 
Indipendente 
È il fiore 
all'occhiello 
••I Enzo Forcella, romano, 
71 anni, editorialista della Re
pubblica, eletto come indi
pendente nelle liste del Pei, è 
l'uomo chiave dell'operazio
ne maquillage realizzata da 
Carraro. Sarà lui il garante del
la «trasparenza» dell'operato 
della nuova giunta. Quando il 
sindaco deciderà di nominare 
i due vice è destinato a rico
prire il posto di vicario. Anco
ra ieri ha giurato che non ac
cetterà mai il de Gerace sul
l'altra poltrona di vicesindaco. 
Forcella è stato presidente 
della commissione che ha 
elaborato lo statuto del Co
mune. 

Collura 
Non ama 
l'opposizione 
di La Malfa 
tm Saverio Collura, capo
gruppo republieano in Cam
pidoglio è un esperto di or
ganizzazione ed economia 
industriale, consigliere 
d'amministrazione dell'Au
gusta e dell'Eiimpianti fa 
parte della minoranza del
l'Edera (maggioranza a li
vello romano) che non ha 
mai ben gradito la linea di 
opposizione scelta da La 
Malfa. Il suo passaggio sui 
banchi della giunta è un ri
tomo. Ora figura nella lista 
dei sedici assessori di Carra
ro. 

Cutrufo 
Andreotti 
lo preferisce 
a Bernardo 
• • Mauro Cutrufo ha trenta
sei anni ed è l'unico andreot-
tiano doc del consiglio comu
nale. Dire che è diventato solo 
per questo assessore è una 
cattiveria che però è sulla 
bocca di molti suoi colleghi. 
Cutrufo ha un'attività da ma
nager ed è diventato consi
gliere comunale nell'89 assu
mendo l'incarico di presiden
te della commissione com
mercio. A lasciargli il passo 
per l'ingresso in giunta, non 
spontaneamente, è stato Cor
rado Bernardo, andrcottiano 
storico che però Andreotti ha 
deciso di abbandonare. 

Cioffarelli 
Al potere 
ma solo 
per sbaglio 
• • Francesco Cioffarelli, 51 
anni ha l'aspetto di una perso
na squisita, modi e maniere 
che in campidoglio sono 
spesso rari. È un funzionario 
dell'Arac, consigliere comu
nale dall'89. Il suo nome non 
era neanche nella «rosa» di 
candidati presentata dalla de 
a Carraro. È entrato in giunta 
all'ultimo minuto, sul! onda 
dell'allarme «giustizia» che 
con le operazioni scattate a 
piazzale Clodio ha consiglia
to, non si sa bene il perche, di 
far sparire il nome di Carlo Pe
lonzi. Per sostituirlo natural
mente la de ha pescato il pri
mo In graduatona della stessa 
corrente. 

Molinari 
Premiato 
il fedelissimo 
di Marini 
M Carmelo Molinari è stato 
uno dei più vicini al leader for-
zanovista Franco Marini nella 
campagna elettorale che Io 
ha condotto alla vittoria delle 
preferenze su Sbardella. E co
si già dalla fine della conta 
delle preferenze un «premio 
giunta» è stato messo in pro
gramma per lui. A far le spese 
di questi strana lotteria è un 
uomo storico dell'aula di Giu
lio Cesare, il capogruppo Lu
ciano Di Pietrantonio, anche 
lui forzanovista e quindi desti
nato in base al manuale Ce-
necelli a restare senza nean
che una poltrona. 

Barbera 
Già si sente 
l'erede 
di Nicolini 
M È il tecnico socialdemo
cratico Lucio Barbera. Cin
quantacinque anni, architetto, 
docente di progettazione 
presso La Sapienza, ha pensa
to naturalmente, come buon 
senso vorrebbe, di essere stat
to chiamato a ricoprire un in
carico di carattere urbanisti
co. E invece sembra che nello 
scambia e tratta delle deleghe 
gli toccherà la cultura...ma lui 
non si è perso d'animo di 
fronte all'ipotesi: «in fondo Ni
colini, il re dell'effimero, è un 
architetto», ha commentato 
ieri. 

Ciaurro 
Privatizzerà 
le aziende 
del Comune 
M I liberali, anche volendo, 
non avrebbero avuto nessuno 
da mettere in giunta. Battistuz-
zi infatti dopo la nomina a ca
pogruppo a Montecitorio non 
avrà molto tempo per il Cam
pidoglio, è l'unico consigliere 
e a lasciare lo scranno non ci 
pensa neanche. Gioco forza 
quindi per il Pli proporre un 
tecnico. In giunta per i liberali 
ci sarà il professor Gianfranco 
Ciaurro di 63 anni, avvocato, 
docente di diritto pubblico 
presso La Sapienza e la Luiss, 
consigliere di stato ed ex se-
gretano generale della came
ra dei deputati. Uno dei suoi 
compiti sarà trasformare le 
municipalizzate in aziende 
private. 

La sanità malata 
Polemica tra Mfd e Regione 
sul taglio di 7000 posti 
«Misure studiate a tavolino» 
• • Vuole vederci più chiaro, 
il Movimento federativo demo
cratico, a proposito del taglio 
di settemila posti letto propo
sto dal comitato tecnico-scien
tifico della Regione. E chiede 
perciò un incontro urgente 
con il presidente della com
missione Sanità della Pisana, 
Raniero Benedetto. «Con tutto 
il rispetto per questo organo 
consultivo - dice, indicando il 
comitato tecnico, il segretario 
dell'Mfd del Lazio Giustino 
Trincia - è una follia il solo 
pensare di poter decidere a ta
volino, senza un'adeguata 
consultazione della cittadinan
za attiva, la riduzione di ben 
settemila posti letto e la ricon
versione di intere strutture sa
nitarie». L'Mfd tiene a precisare 

che non intende opporsi alla 
•indubbia necessità di raziona
lizzare la rete ospedaliera della 
regione». Ma ribadisce che si 
opporrà con tutte le forze «ad 
ogni progetto che non assicuri 
ai cittadini i servizi di medicina 
sul territorio, day hospital e 
ambulatori, servizi di assisten
za domiciliare e quant'altro». 
•Non vorrei un ripetersi della 
vicenda della disastrosa ge
stione delle discariche», dice 
Trincia, evidentemente paven
tando sollevazioni popolari a 
difesa degli ospedali «tagliati». 
E aggiunse dichiarandola di
sponibilità dell'Mfd ad un con
fronto, «senza demandare - in
siste però - ad organismi di ca
rattere pur sempre tecnico, 
questioni che sono soprattutto 
politiche». 

Sondaggio degli industriali tra artisti, professionisti, businessmen non italiani in città 

Gli stranieri bocciano la capitale 
«Caotica e corrotta anche se affascinante» 

ROSSU.LA BATTISTI 

• i Caotica, inefficiente ma 
dotata di un certo fascino (sto
rico): è la Roma vista dagli 
stranieri, secondo un'indagine 
promossa dall'Unione degli in
dustriali. Rispetto alle altre ca
pitali, Roma sembra aver perso 
da tempo il ruolo di -caput 
mundi», ultima in classifica per 
qualità della vita e per influen
za economica, afflitta da una 
corruzione endemica che ne 
sgretola le capacità di ripresa e 
di organizzazione, avvelenata 
dal traffico e dall'inquinamen
to. Insomma, un disastro, che 
emerge in tratti nefasti nelle ri
sposte degli intervistati. 

•Abbiamo scelto di contatta
re degli stranieri - ha precisato 
Mauro Miccio, presidente della 
sezione comunicazione ed 
editoria dell'Unione degli in
dustriali - perché il loro punto 
di vista è sicuramente meno 
assuefatto del nostro. Per affet
to o per abitudine, gli italiani si 
sono adattati al male di vivere 
a Roma e soprattutto ncn la 
sottopongono a immediati 
confronti con altre capitali co
me fanno automaticamente gli 
stranieri». Le interviste telefoni
che sono state condotte dal 18 
al 26 giugno su un campione 
di cento persone, scelte (ra 

giornalisti, uomini d'affari e di
rigenti che da almeno sei mesi 
risiedevano nella capitale. «Te
stimoni privilegiati - continua 
Miccio -, non nel senso di clas
se, ma come osservatori o frui
tori di servizi a livello intema
zionale». Ma Roma è davvero 
cosi invivibile? Il cittadino stra
niero, in media quarantenne e 
con un'istruzione superiore, ri
tiene di si, esaltando i meriti di 
Parigi, il ruolo politico di Bru
xelles o quello finanziario di 
Londra. Di Roma salva l'aspet
to culturale, soprattutto quello 
dei beni architettonici e storici 
che abbondano senza troppi 
meriti nella nostra città. Miope, 

invece, la gestione di questi 
beni, spesso nascosti, impene
trabili e lasciati all'incuria, 
mentre le molte manifestazio
ni dì spettacoli e arte varia so
no soddisfacenti per numero e 
meno per qualità organizzati
va. 

Siamo però tanto simpatici, 
dicono di noi i concittadini 
d'oltralpe. Consolazione in 
corner che suona come un 
modo di dire. Lo specchio di 
Crimilde parla chiaro: le altre 
città sono più «belle» e allora è 
tempo di riflessioni serie. «Ab
biamo voluto pubblicare ora i 
risultati della ricerca - conclu
de Miccio - per offrire un ulte
riore strumento di riflessione in 

un momento in cui l'immagine 
dell'intero paese è in forte cri
si. Inoltre, questo lavoro sarà 
propedeutico per la nostra ini
ziativa a settembre, quando 
coinvolgeremo dei giovani in 
un progetto multimediale per 
suggerire una nuova immagine 
della città». E in questa pro
spettiva, gli industriali si impe
gnano ad aiutare l'amministra
zione pubblica per promuove
re una «politica di marketing 
urbano», ovvero un'efficienza 
dei servizi secondo le reali esi
genze degli utenti. 

Bocciata a giugno, Roma 
può presentarsi agli esami di 
riparazione a settembre e, 
chissà, ottenere la sufficienza. 

Carceri 
L'allarme 
degli agenti 
di custodia 

«Non c'è lassismo e non ci comportiamo da vigili urbani. 
Siamo sempre in prima linea, se lo si pensasse alle condizio
ni in cui lavoriamo...». Questa la risposta degli agenti di poli
zia penitenziaria che lavorano nelle 14 carceri del Lazio alle 
dichiarazioni fatte dal ministro di Grazia e Giustizia Claudio 
Martelli, subito dopo la strage di via Amelio. Gli agenti han
no invitato il ministro a visitare le carceri. «Un solo agente 
deve visitare ottanta-novanta detenuti», hanno spiegato nel 
corso di una conferenza stampa indetta dalia Cisl del Lazio. 
Secondo il sindacato a circa un anno e mezzo dall'approva
zione della legge sulla riforma del corpo di polizia peniten
ziaria poco o niente è nelle carceri. Il personale è costretto a 
turni di lavoro dunssimi, è vietato ammalarsi per non lascia
re turni scoperti e quest'anno saltano tutte le ferie estive. È 
stata criticata inoltre la decisione di Martelli e del direttore 
degli istituti di pena Nicolò Amato di spostare nel carcere di 
Pianosa 70 agenti, dopo la strage di Palermo. 

Dalla mezzanotte 
e fino a domani 
diversi quartieri 
senz'acqua 

A causa di alcuni lavori del
l'Acca all'impianto di pom
paggio della Cecchina, da 
questa notte e fino alle 18 di 
domani diversi quartieri ri
marranno senz'acqua. Le 
zono interessate sono: Mon-

**™1™"™^̂ "™^™^̂ ™ "̂'̂ ^̂ ^ to Sacro, Munte Sacro Alto, 
Nuovo Salario, Val Melania, Ponte Mammolo, San Basilio, 
Casal Boccone Rtrtenn. Castel Ginhilpo, Marrigliana, <*****-
bagni, Tor San Giovanni, Prima Porta, l-abaro, Colli d'Oro, 
Saxa Rubra, Grottarossa (zone lungo la Flaminia), Caitol 
Verde e Villaggio Azzurro, nel comune di Guidonia. Ma l'ac
qua sembra che in alcune zone sia cominciata a scarseggia
re fin da ieri sera. Lo ha raccontato una cittadina di Ponte 
Mammolo: «Alle 20.30 i rubinetti erano all'asciutto». 

Muore per droga 
nel tunnel 
di Corso Italia 
È la 69» vittima 

Un pregiudicato è stato tro
vato morto ieri in un sotto
passaggio di Corso Italia, nei 
pressi di Porta Pia. Secondo i 
primi accertamenti fatti dal 
medico legale, Bruno Failla-
ci, di 35 anni, abitante in via 

^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ ™ Taurasia, è morto stroncato 
da una dose eccessrva di sostanze stupefacenti. Il cadavere 
è stato scoperto poco dopo le 14.30 da un passante che ha 
avvertito i carabinieri. Palliaci aveva precedenti per rapina, 
furto, detenzione e spaccio di sostanze stupefacenti. Sale 
cosi a 69 il numero delle persone morte per droga a Roma 
dall'inizio dell'anno. 

Policlinico 
Il rettore Tecce 
e la protesta 
dei ricercatori 

Dopo il chiarimento sulla 
questione dell'ammissione 
dei tecnici laureati ai giudizi 
di idoneità per il molo di 
professore associato, i ricer
catori del Policlinico «Um
berto I» - si legge ir. un co-

" • " • • " • * " ™ ^ " ~ municato - ringraziano il ret
tore dell'università «La Sapienza», Giorgio Tecce, per l'in
contro con una loro delegazione, ma fanno sapere che si ri
volgeranno al ministro per l'università e la ricerca scienufica, 
sabdro Fontana, «affinchè faccia rispettare le normative ed i 
bandi di concorso universitari». I ricercatori hanno anche 
annunciato che «continueranno lo stato di agitazione e ter
ranno una conferenza stampa martedì prosssimo, presso il 
padiglione di chirurgia de! Policlinico. Intanto Tecce, in una 
nota ribadisce che la certificazione presentata dai tecnici 
laureati non è valida per concorrere al ruolo di professore 
associato, come del resto era già stato stabilito in una seduta 
che il senato accademico ha ottenuto nel 1989. 

Distributori 
di benzina 
Quattro rapine 
sul Gra 

Notte brava di un rapinatore 
alle pompe di benzina: 
quattro stazioni di servizio 
sono state rapinate nel giro 
di mezz'ora. La prima è av
venuta alle 4.03. Il mafviven-
te a bordo di una Bmw gri-

^ ™ ^ ™ " ' ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — già, poi risultata rubata, si è 
fermato all'Agip della Salaria est e si è fatto consegnare dal 
gestore Marco Tassone, di 32 anni, l'incasso della giornata: 
settecentomila lire. Pochi minuti dopo il rapinatore ha fatto 
visita al distributore Esso del Grande raccordo anulare, al
l'altezza dello svincolo Casilino-Prenestino. Alla pompa c'e
ra il gestore, Stefano Briglia: stesso l'importo derubato. Alle 
4.28 è toccato al servizio Mobil della Roma-L'Aquila, gestito 
da Said Imad Shukry, di 40 anni. Il rapinatore si è fatto con
segnare altre200mila lire. Infine, l'ultimocolpodi 500milali
re alla pompa di benzina Agip della Roma-Napoli. 

Incidente 
in via Flaminia 
Perde la vita 
un turista belga 

Un turista belga di 17 anni, 
Philipe Quenon, è morto sul 
colpo dopo essere stato in
vestito da un'automobile 
mentre stava attraversando 
via Falmlnia Nuova, altezza 
Due Ponti, nei pressi del 

™ ~ ™ " ^ ^ ^ ^ ^ camping dove era accampa
to con la sua famiglia. L'incidente è accaduto ieri sera alle 
21, in un tratto di strada particolarmente buoi perchè poco 
illuminato: è stato forse questo che ha impedito al giovane 
guidatore Francesco Ruggeri di vedere il pedone che stava 
attraversando la strada. 

MARISTELLA IKRVASI 

Sono 
passati 459 
giorni da 
quando II 
consiglio 
comunale 
ha deciso di 
attivar* una 
linea varo* 
antlta rigante 
• di aprir» 
sportelli per 

del cittadini 
agli atti del 
Comune. 
La linea 
anti-tangenla 
è stata attivata 
dopo 310 giorni. 
Manca tutto il resto 
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Ieri altri quattro colpi agli sportelli 
Indagine Codacons sui rischi 

Rapine in banca 
Capitale 
al primo posto 

MARISTELLA IBRVASI 

• 1 Centottanove rapine su 
ogni cento sportelli: in media 
ogni banca cittadina viene ra
pinata due volte all'anno. I più 
colpiti sono gli Istituti di Credi
to di diritto pubblico (14,9 per 
cento) che si trovano su strade 
a doppio senso, meno rischio
se le Casse rurali e artigiane 
(7,2 per cento). Lo rivela una 
indagine, illustrata ieri dal Co
dacons - il Coordinamento per 
i diritti degli utenti e la difesa 
dei consumatori - elaborata su 
i dati dell'Abi. 

Roma per il numero delle ra
pine è dunque al primo posto 
nella classifica geografica. E 
nel 1991, in tutta Italia, sono 
aumentate anche le vittime: 17 
morti, 73 feriti gravi, 376 ostag
gi. In un anno quasi 2000 rapi
ne. Pauroso l'incremento dei 
morti: + 300 percento rispetto 
al '90. E intanto ieri altre quat
tro banche della citta sono sta
te rapinate. 

Il memorandum del Coda
cons sul rischio bancario è na
to dopo la protesta dei lavora
tori del Banco di Roma contro 
il trend delle rapine subite dal
le agenzie della Cassa di Ri
sparmio di Roma, prima e do
po la «cura» dell'accorpamen
to con il Banco di Santo Spirito 
e dopo l'eliminazione della 
presenza dei vigilanti fissi. Ec
co qualche cifra: dalle 6 rapine 
subite da questa banca nel 
1938 si 6 passati, nel 1991, a 
quota 33. 

E infatti, secondo i dati Abi, 
il 75 per cento delle rapine è 
avvenuto a danno degli spor
telli sprovvisti di vigilanza 
(contro il 72 per cento del 
1990). Il danno economico è 
sceso dagli 86 milioni di lire 

del'90 agli 82.5 milioni del'91. 
Il maggior numero delle ra

pine vengono portate a segno 
nel giro di 7 minuti (77 per 
cento). Due le fasce orarie di 
maggior pericolo: dalle 11 alle 
13.30 (50 per cento), dalle 
8.30 alle 13.30 (75 percento). 
Meno rischioso l'orario pome
ridiano, dalle 15.30 alle 17.30 
(4 per cento). Il Codacons ha 
anche individuato i giorni in 
cui è preferibile non entrare 
nelle banche. Eccoli: il 27, 28, 
1 e 2 di ogni mese; nonché tutti 
i lunedi (25 per cento) e i ve
nerdì (22 per cento). E i mesi 
più rischiosi? Secondo i dati 
Abi sono Luglio, Ottobre e No
vembre. 

Nella provincia di Roma av
viene una rapina ogni cinque 
sportelli. Le grandi e medie 
agenzie sono le più colpite (28 
per cento di rapine), meno ri
schiose le banche piccole con 
1 o al massimo 3 dipendenti 
( 16 per cento). Le agenzie più 
sicure sono quelle che hano 
sede in una isola pedonale 
(solo il 3 per cento di rischio), 
seguite da quelle ubicate su 
strade a senso unico di circola
zione (22 per cento di rapi
ne). 

Ora il Codacons propone di 
rendere più trasparente il servi
zio bancario. Come? Chiede 
l'introduzione di un cartello 
estemo, ben visibile e leggibi
le, con il quale si avvisa l'uten
za che «questo sportello non è 
stato mai rapinato» oppure 
•questo sportello è stato rapi
nato il...». «È utile - spiegano i 
promotori dell'iniziativa - per 
premiare le aziende che ado
perano strumenti atti a preve
nire l'evento delittuoso». 

La protesta delle case lacp Raid notturni di vandali 
Gli abitanti di via Lorizzo portoni divelti e infiltrazioni 
denunciano l'istituto esasperano le 422 famiglie 
«Siamo del tutto abbandonati » «Andremo dal magistrato » 

La lunga estate dì Spinaceto 
tira teppisti e degrado 
Palazzi lacp abbandonati a loro stessi. A Spinaceto 
422 famiglie vivono in case dove ci sono androni di
strutti, portoni divelti e infiltrazioni d'acqua. Il terraz
zo è da rifare e, quando piove, gli appartamenti del
l'ultimo piano diventano umidi. Il Comitato inquilini 
ha scritto al presidente dello lacp, chiede un inter
vento urgente. «Se non faranno niente, ricorreremo 
alla magistratura». 

TERESA TRILLO 

• i Porte d ivclte, soffitti ridot
ti a un colabrodo, androni de
vastati A Spinacelo i palazzi 
dell'Istituto autonomo case 
popolari non godono buona 
salute. Due giorni (a, poi, il 
"colpo di grazia": degli scono
sciuti, a bordo di una macchi
na, hanno completamente di
strutto il portone di un palaz
zo. Stessa sorte per la vetrata di 
un androne.devastata, però, a 
colpi di mazza. Esasperati dal 
disinteresse dello lacp, gli abi
tanti dei palazzi di via Salvato
re Lorizzo hanno scritto al pre

sidente dell'istituto, Leonardo 
Massa, e agli ingegneri Sergio 
Bergami e Paolo Batti, solleci
tando un intervento per la ri
strutturazione degli stabili. 

«I.a situazione è esplosiva -
spiega Vincenzo Tricarico, 
presidente del Comitato inqui
lini lacp di Spinaceto •- abbia
mo più volte segnalato all'Isti
tuto autonomo case popolari 
la disastrosa situazione delle 
nostre case, ma fino ad ora 
non si è mosso niente. I solai 
degli appartamenti dell'ultimo 
piano sono fuori uso: quando 

piove l'acqua filtra in casa. Gli 
ascensori funzionano poco e 
male. !>e fontane dei giardini 
che circondano i palazzi sono 
rotte e, quindi, siamo costretti 
a innaffiare aiuole e alberi 
riempiendo i secchi. R poi ci 
sono gli "attacchi" dei vandali, 
più volte segnalati a polizia, 
carabinieri e vigili urbani. Ma i 
procedimenti penali non scat
tano fintanto che non c'è una 
denuncia dell'Istituto autono
mo case popolari». 

Nei palazzi lacp di Spinace
to, in via Salvatore l.onzzo, vi
vono 422 famiglie. Palazzi alti 
8, 10 piani, dalle facciate ben 
curate. Gli inquilini, tra cui 
molti anziani, curano perso
nalmente le piccole aiuole pie
ne di rose, gelsomini, dalie. I 
piccoli balconi sono abbelliti 
da piante di gerani. Ma, appe
na ci si avvicina ai portoni, si 
notano i guasti prodotti dal
l'annosa incuria del proprieta
rio degli immobili, l'Istituto au
tonomo case popolari. Gli im

pianti dell'acqua sono in molle 
case malandati e. spesso, ci 
sono perdite negli apparta
menti sottostanti. 1 palazzi più 
malridotti, bersagliati anche 
continuamente dai vandali, so
no quelli segnati dai numeri ci
vici dal 52 al 60, Qui ignoti tep
pisti hanno rotto 
le porte delle cabine dei conta
tori elettrici, spazi usati per 
parcheggiare motorini. 

•C'è poi anche chi non paga 
il canone di affitto - aggiunge 
Tricarico - e questo non fa che 
peggiorare il rapporto con lo 
lacp. Più volte abbiamo chie
sto all'Istituto una verifica am
ministrativa, senza successo. 
Come pure abbiamo chiesto di 
bloccare le azioni dei vandali. 
In passato, addirittura, un in
quilino ha dovuto cambiare 
casa perché continuamente 
minacciato. Ma fino ad ora lo 
lacp non ha lanciato alcun se
gnale propositivo per garantire 
gli inquilini nell'uso del pro
prio alloggio». 

Le 422 famiglie di Spinaceto 
attendono da anni che l'Istitu
to autonomo case popolari 
cambi le caldaie autonome 
dei termosifoni, ora installate 
all'interno degli appartamenti. 
•Nel 1986 - dice Vincezo Tri-
carico - lo lacp ha stanziato 1 
miliardo e 350 milioni per spo
stare le caldaie sui balconi. Fi
no ad oggi, però, solo 50 sono i 
fortunati dia hanno avuto il 
trasferimento. Tutti gli altn an
cora aspettano. Gli apparta
menti sono abbandonati a se 
stessi da troppi anni. I guasti 
sono oramai evidenti e se non 
si interviene al più presto sarà 
sempre peggio. Se l'Istituto ca
se popolari non prenderà in 
considerazione la nostra enne
sima richiesta di intervento, ci 
vedremo costretti a denuncia
re tutto alla magistratura. Il di
sagio è il malcontento degli in
quilini, se non si farà qualcosa, 
espoderà prima o poi. I.e case 
sono troppo malndotte e il di
sinteresse è totale». 

E al Laurentìno 
siringhe nei sottoscala 
Sos degli inquilini 
• • Decine di siringhe usate 
conficcate nel linoleum del
l'androne di un palazzq lacp 
del l.aurentino 38. In via No-
venta, al secondo ponte di 
viale Ignazio Silonc, la strada 
che attraversa il quartiere, gli 
abitanti sono allarmati. Da 
due giorni telefonano a poli
zia, vigili urbani e Amnu, ma 
fino ad ora nessuno ha porta
to via le siringhe. La soglia del 
palazzo 6 il luogo di ritrovo 
dei bambini del vicinato, co
stretti a giocare tra aghi spor
chi di sangue, forse veicoli di 
pericolose malattie. 

«Noi non possiamo fare 
niente per rimuovere le sirin
ghe - spiega un vigile del XII 
gruppo, quello di viale Silone 
- La segnalazione dei cittadini 
è stata girata all'Amnu, spetta 
infatti all'azienda municipa
lizzata riupilire le zone infe

stale dalle siringhe». Nono
stante le numerose sollecita
zioni, però, stantuffi, conteni
tori e aghi giacciono ancora 
nell'androne del palazzo. 

Gli abitanti del 11 ponte te
mono che qualcuno abbia vo
luto fare uno scherzo di pessi
mo gusto. Sono molto preoc
cupati per il rischio che corro
no i loro figli. In questi giorni, 
chiuse le scuola, i bambini si 
ritrovano sotto casa per tirare 
quattro calci al pallone, gioca
re a nascondino o passare 
semplice il tempo con qualcu
no. Le siringhe invadono il lo
ro "campo d'azione". Gli aghi 
sporchi rappresentano una 
minaccia costante, qualcuno, 
inavvertitamente o per curio
sità, potrebbe pungersi. E allo
ra comincerebbero ansie e ti
mori. 

FUORI 
ORARIO 

• • «Regalati una serata con l'Unità', l'iniziativa andata 
avanti per tutto il mese di luglio, si conclude oggi con un 
altro piccolo omaggio offerto ai lettori dal nostro giornale 
Questa volta abbiamo scelto per voi VAlpheus, il locale di via 
del Commercio, 36 (si trova tra i quartien Ostiense e Testac
elo). Si tratta di uno dei club più Irequeniati della città e per 
il punto strategico in cui si trova e per la capienza dello spa
zio. L'Alpheus. infatti, occupa un'intera palazzina della vec
chia zona industriale di Roma Situato tra il Gasometro, l'A-
cea e il mercato generale, ha l'aspetto di un edificio da fine 
secolo. 

Il localo sorge all'interno di un enorme cortile cne si sno
da tra viuzze e antichi lampioni come in una sorta di kasbah 
occidentale. Nessuna difficolta di parcheggio. L'area è suffi
cientemente vasta per Lisciare l'auto senza problemi. Il me-
gaclube nato un paio di anni fa e con il tempo ha potenzia- ; 
lo la propria programmazione. Possedendo tre sale e un I 
giardino, l'Alpheus e in grado di proporre, ogni sera, un con- • 
certo jazz, uno latino-americano e uno rock. In alternativa si j 
tengono performance cabarettistiche, spettacoli teatrali o , 
multivisioni. 

Il coupon de l'Unitavi dà diritto a un Ingresso gratuito 
per stasera (sabato 25 luglio) con un risparmio di dieci
mila lire a persona A vostra disposizione ci sono due di- | 
scoteche. Una, nella sala Mississipi a base di rock, reggae, 
hip-hop e techno e curata da una coppia di espertissimi «dj 
selecter», Daniele e Andrea. In un'altra sala, la Momotombo, ' 
si balla invece al ritmo della salsa, del son e del merengue. 
Se non dovesse bastarvi c'è anche la musica dal vivo con i 
«Mad Dogs» e 1 «Caribe». I primi, anglo-americani, realiz
zano un'esplosiva miscela di rock-blued d'annata Gli altri 
producono ritmi solari, melodie morbide e sensualissime, 
come si conviene a una band che arriva dal Sudamerica E 
se ancora non siete stanchi, usufruendo del coupon, potrete 
assistere a uno sfizioso spettacolo di cabaret nel giardi
no. l.a divertente piece, interpretata da Vittorio Petito e Rai
mondo Pei» si intitola «Cochonnerie». 

Ogni sala è, inoltre, provvista di un bar più che nlomito. 
Nel giardino dell'Alpheus, tra piante tropicali e angoletli 
tranquilli, sono state allestite una gelateria artigianale per 
mega coni alla (rutta ed una pizzeria aperte fino alle 2 del 
mattino. Il locale chiude all'alba. Quindi avete tutto il tempo 
per raggiungerlo comodamente e trascorrere una «notte ca-
iiente» Non ci resta che augurarvi buon divertimento 

QUESTO COUPON 
. - VALE 1 INGRESSO 

ALL' 

"ALPHEUS" 
VIA DEL COMMERCIO. 36 

OGGI, SABATO 25 LUGLIO 

Questa festa de l'Unita è la festa dell'unità 

Roma città senza mura , 1 -20 settembre Testacelo, Campo Boario (ex Mattatoio) . I ^ " 



Litorale 

Emergenza 
estate 
Piano sanità 
H i Un piano per l'emer
genza estate con una guardia 
medica «turistica» in spiag
gia, destinata ai non residen
ti. E questa l'iniziativa della 
Regione Lazio per affrontare 
l 'emergenza sanità ad Ostia e 
nel comune di Fiumicino. 

Intanto, ieri 6 l'Mfd ha sot
tolineato. «Scria sembra es
sere per i mesi estivi la situa
zione all 'ospedale Grassi di 
Ostia». Il Movimento federati
vo democratico si sofferma 
dunque sull 'emergenza al 
pronto soccorso del nosoco
mio del lido. 

«La struttura • ha spiegato 
Rosanna Chigiotti, responsa
bile del Tribunale per i diritti 
del malato - in questi giorni 
dispone soltanto di due unita 
di personale infermieristico e 
di due ausiliari. Se la situa
zione non verrà sanata al più 
presto - ha concluso Chigiotti 
- ci potranno essere gravi 
conseguenze per i cittadini». 

Come ogni estate, infatti, 
la popolazione del litorale 
romano raddoppia. E il Movi
mento federativo democrati
c o che teme lo scoppio del
l 'emergenza sanità è inten
zionato a chiedere l'interven
to immediato della direzione 
sanitaria e dcll'ammìnistrato-
rc straordinario della Usi Km 
3. «Questa forte limitazione 
degli organici - si legge cosi 
in un comunicato del Movi
mento - rende precaria l'assi
stenza sanitaria». Come risol
vere il problema? L'Mfd ha 
pronta una ricetta: seconde il 
Movimento federativo demo
cratico basterà ricorrere in 
tempi brevi allo strumento 
della utilità intema del perso
nale, nonché attuare dei pia
ni ferie «che non mettano in 
discussione il diritto ad avere 
l'assistenza sanitaria in 
estate». 

«Marnili» 

Niente 
licenziamenti 
133 in Cig 
H i Niente più licenziamen
ti. I 133 lavoratori della Ma-
nuli, la fabbrica di nastri ade
sivi di Castelforte, verrano 
messi in cassaintegrazione a 
partire dal prossimo 24 ago
sto. Lo comunica la Fulc, la 
federazione unitaria lavora
tori chimici. Ieri è stato rag
giunto al ministero del Lavo
ro l 'accordo sulla vertenza. 

La Cig avrà una durata di 
due anni, giusto il t empo che 
occorre per la realizzazione 
del progetto di ristrutturazio
ne e riorganizzazione dell'a
zienda. Il confronto tra socie
tà e isndacati sul piano di ri
lancio industriale comincerà 
nel mese di settembre. II pro
getto prevede investimenti e 
interventi sull'organizzazio
ne del lavoro, sul processo 
produttivo e sulla realizzazio
ne dei costi. 

Un serio controllo riguar
derà anche la situazione dei 
lavoratori che andranno in 
cassaintegrazioni. Non è 
escluso che molte di queste 
persone verranno impiegate 
in altre attività. L'accordo 
sottoscritto prevede infatti 
l'intervento della Regione La
zio e l'utilizzo della legge che 
agevola il pensionamento. 

IL sindacato Fulc è soddi
sfatto. «Non solo per la revo
ca dei licenziamenti - dicono 
i sindacalisti - m a per l'impie
go assunto dall 'azienda di 
presentare un piano di rilan
cio produttivo dello stabili
mento di Castelfrote. Il no
stro impegno sarà indirizzato 
proprio sulla messa in opera, 
d a parte dell 'azienda, degli 
investimenti prospettati». Noi 
siamo del parere c h e solo at
traverso forti investimenti e 
produzioni competitive è 
possible salvaguardare lo 
stabilimento e l 'occupazione 
di Castelforte». 

Regione, bufera tangenti 
Nuovi interrogatori 
per l'imprenditore arrestato 
che continua a parlare 

Coinvolta anche la Pisana 
dove furono perquisiti 
gli uffici di Marigliani (de) 
Dura interrogazione del Pds 

AGENDA 

Caccia ai corrotti in fuga 
e i polìtici tremano 
Interrogatori a ripetizione per l'unico catturato dei 5 
imputati per le tangenti di Passerano, l'imprenditore 
Massimo Francucci. E i palazzi del potere temono 
nuovi coinvolgimenti. Mentre continuano le ricer
che dei due sindaci de di San Cesareo e Gallicano 
che si sono sottratti all'arresto. Il Pds in Regione 
chiede la sospensione dell'incarico al presidente 
della commissione Lavori pubblici, il de Marigliani. 

• 1 Interrogatori fiume, a di
stanza di pochi giorni l'uno 
dall'altro, per l'unico imputato 
finito in carcere nell'inchiesta 
sulle tangenti per la tenuta di 
Passerano. Massimo Francuc
ci, il costruttore romano arre
stato, ha già subito un collo
quio durato cinque ore con i 
magistrati, oggi ne avrà un al
tro e lunedi dovrà tornare a ri
spondere al pubblico ministe
ro Diana De Martino. Si sa che 
ha già iniziato a vuotare il sac
co. 1 primi chiarimenti sui cam
bi di destinazione d'uso avuti 
sulle aree verdi, sugli appalti 
per la realizzazione di una di
scarica in una zona soggetta a 
vincoli idrogeologici e di una 
città termale confermerebbero 
gli elementi emersi nel corso 
delle lunghe indagini durate 
circa un anno. E i palazzi del 
potere a Roma e nel Lazio ora 
tremano. I due sindaci de di 
San Cesareo e Gallicano, Ma
rio Chiarelli e Gaetano Sabelli, 
entrambi legati al carro di 
Sbardella, sono sfuggiti alla 

cattura, profittando di una fuga 
di notizie sulle iniziative della 
magistratura. Ma, in epoca di 
tangentopoli, tutti si aspettano 
di veder comparire qualche al
tro nome di politico coinvolto 
nella vicenda. 

Per il momento comunque 
la cortina di riserbo è impene
trabile, si teme che una fuga di 
notizie sugli interrogatori com
prometta le indagini. Qualcosa 
pero e stato fatto trapelare. Si 
sa ad esempio che il gip Giu
seppe Pizzuti ha un elenco di 
tredici nomi e che si cerca di 
verificare la coincidenza con 
quelli registrati nelle intercetta
zioni telefoniche a Francucci. 
Inoltre si deve stabilire con 
esattezza l'entità delle somme 
versate agli amministratori 
pubblici per superare i vincoli 
e gli ostacoli di legge che bloc
cavano la realizzazione dei 
progetti ai quali era interessato 
anche Francucci. Continuano 
poi le ricerche delle altre quat
tro persone nei confronti delle 
quali sono stati emessi ordini 

di custodia cautelare. Oltre ai 
due sindaci democristiani, si 
cerca l'imprenditore toscano 
Renzo Ralfo e un suo uomo di 
fiducia, Umberto Porla. 

Ieri, nei due paesi di Gallica
no e San Cesareo, la notizia 
dei due sindaci ricercati dalle 

force dell'ordine ha fatto mollo 
clamore, anche se nessuno si è 
mollo stupito. «Prima o poi do
veva succedere», 6 stato il 
commento più diffuso nei cro
cicchi per le strade e ai tavolini 
dei bar. Ufficialmente il sinda
co di San Cesareo, Sabelli, è in 

cure termali. Fu lui - detto in 
paese >er bistecca» - a guidare 
la rivolta autonomista nel '90 
per il distacco da Zagarolo e 
c'è chi ricorda che è giuà usci
to indenne da una inchiesta 
giudiziaria, in passato, quan
d'era sindaco di Capranica. 
•L'elargizione di posti di lavoro 
ha permesso a Sabelli di otte
nere 1.200 preferenze alle ulti
me elezioni, su cinquemila 
elettori del comune», dice però 
il consigliere pidiessino Danie
le Baccarini. 

La vicenda, intanto, ha avu
to echi anche a Roma. Il consi
gliere regionale del Pds Lionel
lo Cosentino ha presentato 
una interrogazione al presi
dente del Consiglio Signore 
per chiedere una relazione sul
la vicenda. Cinque mesi fa in
fatti per la stessa inchiesta fu
rono perquisiti gli uffici della 
commissione lavori pubblici e 
l'abitazione del suo presiden
te, Piero Marigliani, raggiunto 
da avviso di garanzia. Cosenti
no ora chiede l'immediata so
spensione dal suo incarico del 
consigliere de Marigliani e di 
tutti gli altri che risultino coin
volti. Per la Cgil Lazio gli svilup
pi dell'inchiesta «confermano 
vecchie preoccupazioni sull'a
zienda agricola di Passerano, 
oggetto di tentativi non sempre 
cnstallini per affidarne la ge
stione ai privati». La Cgil ricor
da in passato il cambio di de
stinazione d'uso che ha visto 
l'azienda affidata ad una so
cietà, la «Servizi finanziari srl» 
di Pietrasanta, vicino Lucca. 

Ieri I min ima 21 

mass ima 35 

O o o i il sole sorge alle 5,57 
W S 5 * e tramonta alle 20,35 

i TACCUINO l 
Viaggio nelle tangenti della memoria. È il titolo della manifesta
zione che si inaugura ORgi, alle 18, a Palazzo Valentmi - via 4 No
vembre 119/a -, La mostra, articolata in due settimane, dal 25 al 31 
luglio e dal 2 al 7 settembre, intende spaziare nella testimonianza 
culturale di aree geografiche diverse 'resti di poesia degli Indiani 
d'America, del Brasile, dell'area Mediterranea sono tradotti e pre
sentati da noti ricercatori del settore come Nando Minnclla, Marcia 
Thcophilo, Pino Blasone e altri 
Notturno etrunco. Ancora un appuntamento con le visite guidate 
e la musica al Musco nazionale di Villa Giulia, proposte dall'asso
ciazione «Civita». Dalle 21 alle 22.30 e di scena la civiltà etnisca nel 
16 itincran guidati e dedicati a temi diversi. Alle 23.30 un concerto 
vocale, il soprano Nadia Ragni, Andrea Fossa al violoncello e Guido 
Montu al clavicembalo eseguono musiche di Haendel, Geminiani, 
Bononcini. Informazioni tei 32.26.571. 
Da Marino a Boriile: come nasce un nuovo comune. Il libro di 
Maunzio Aversa e Vincenzo Montenero (Edizioni Associate), viene 
presentalo oggi, alle 17, a Santa Maria delle Mole presso il ristorante 
«Sorbello», in piazza Togliatti. Oltre agli autori interverrà il segretario 
della Federazione Pds dei Castelli Gino Settimi. 

• VITA DI PARTITO B H D e a i M 
FEDERAZIONE ROMANA 

Festa de l'Unità di Villa Gordiani: ore 18 dibattito con C. Leoni. 
Festa de l'Unità XI Circoscrizione: ore 18.30 spazio dibattito 
«Riforma dello Stato nlorma dei partiti». 
Avviso Tesseramento: ricordiamo a tutte le Unioni circoscrizio
nali ed alle sezioni che per poter partecipare alla prossima confe
renza di organizzazione, ogni Iscritto del *91 deve aver ntirato il 
bollino "92. 
Avviso: la sezione Pds interaziendale del terziario (commercio. 
turismo, imprese di pulimento e vigilanza privata) informa che.ò 
nato il giornale «Insieme oggi*. Questo giornale vuole essere uno 
strumento di informazione vera per tutte le problematiche inerenti 
ai lavoratori dei setton interessati. Il Direttore responsabile del 
giornale ò Altero Friflcrio. 

UNIONE REGIONALE 
Unione regionale: lunedi 27 luglio ore 10,30 riunione in sede del 
gruppo Pds Provincia sulla crisi. Partecipano Ealomi e Fregosi; Lu
nedi 27 luglio alle ore 16 presso Villa Passini riunione deila Dire
zione regionale su situazione Enti locali. Relazione A. Falomi. 
Federazione Castelli: continua festa dell'Unità a Ardea e Genoa
no; inizia festa dell'Unito a Lavinio. 
Federazione Civitavecchia: festa dell'Unità a Civitavecchia. 
Federazione Fresinone: Supino c/o Fonte Pisciarello continua 
lesta dell'Unità ore 21 incontro (Tarante!!.); Inizia festa dell'Unità 
a Aquino 
Federazione Rieti: Magitano 21 comizio di chiusura della (està 
dell'Unità (Micucci); Talocci 19 dibattito sulle istituzioni (Giral
do . 
Federazione Tivoli: Riano 18 assemblea pubblica su Cnsi comu
nale. 
Federazione Viterbo: continua festa dell'Unita a Castel Sant'E
lia, Inizia festa dell'Unità a Vaiano (Castiglione in Teverina). 

PICCOLA CRONACA l 
Lutto, ^deceduto all'età di 79 anni LI compagno Giovanni Ronca, 
iscritto al partilo dal 1944, funzionario a Foggia e membro deH'Ari-
pia. La sezione Pds Trionfale, la Federazione romana e L'Unità ab
bracciano con afletto Gianfranco, Giuseppe e i familiari tutti. I fu
nerali si svolgeranno questa mattina dalle ore 10.30 presso la ca
mera ardente dell'ospedale San Carlo di Nancy, via Aurclia 275. 

Un disegno di Marco Petrertla 

Melodie anni 60 
per un'estate 
color argento 

PAOLA DI LUCA 

1 B «Spaghetti, pollo, insala
tine! e una tazzina di caffé» si 
possono gustare ascoltando la 
voce roca dell'intramontabile 
Califano e ballando su una ro
tonda in mozzo ai pini maritti
mi del Foro italico. Questo ed 
altro offre il villaggio -Botata 
d'argento» (presentato ieri nel 
corso di una conferenza stam
pa) , proponendosi come spa
zio d'incontro e di divertimen
to per chi non ha più vent'an-
ni. 

Per la gioia degli appassio
nati di musica da camera e di 
chi rimpiange le dolci melodie 
degli anni Sessanta, il villaggio 
(che nasce dall'iniziativa dei 
Comune, di banche e del Co
ni) darà il via alle danze mer
coledì 29 e ogni sera lino al 15 
di settembre la fresca pineta si 
trasformerà in un piacevole sa
lotto all'aperto. Oltre ad un ri
storantino a prezzi modici, tre 
sono i punti d'incontro del vil
laggio. C'è il «Tempio della 
musica» dove ogni pomeriggio 
alle 18 giovani concertisti e 
cantanti lirici s> esibiscono in 
un programma di musica da 
camera godibile e di facile 
ascolto. Verso le 21.30 «trasfe
rimento» nella «Pista da ballo», 
adiacente il ristorante, per ri
cordare insieme a Pcppino di 
Capri, Franco Califano, Little 
Tony, Jimmy Fontana e tanti 
altri, in un'ora di concerto dal 
vivo, le antiche stagioni. Il pub
blico potrà poi impadronirsi 
della pista per scatenarsi in 
brillanti hully-gulry e twist. In
terpretati dalla «Blue band», 

come nei dancing vecchio sti
le. I nottambuli infine, da mez
zanotte in poi, nel «Piccolo tea
tro» potranno continuare ad 
ascoltare musica con il piano 
bar di Massimo Di Salvo • Aldo 
Andreucci. 

-Cacate d'argento* non- e so
lo musica, ma un vero villaggio 
estivo e dalle 16, appena la ca
lura inizia a dare un pò di tre
gua, viene aperto il parco dove 
sono stati allestiti tavoli da ping 
pong, biliardo ed altri per scac
chi, dama e carte, oltre natu
ralmente ad un piccolo bar per 
la ristorazione. Un'iniziativa 
particolarmente interessante è 
l'edicola, che distribuirà gra
tuitamente giornali e riviste. 
Per i «single» in cerca dell'ani
ma gemella o per chi più sem
plicemente vuole incontrare 
nuovi amici è stato creato un 
centro informatico. Ognuno 
potrà lasciare le sue generalità 
e qualche dato particolare, 
penserà poi il cervello elettro
nico a combinare nel modo 
migliore i diversi «accoppia
menti». 

Tutti i divertimenti ai quali si 
può partecipare nel pomerig
gio sono gratuiti, mentre il con
certo serale costa 15.000 lire. 
Gli ospiti previsti per la giorna
ta d'apertura sono il tenore 
Tullio Vizioli, il baritono Clau
dio Menardi e il pianista Fran
cesco (zzo: eseguiranno alcuni 
famosi brani di Mozart, Paisiel-
lo, Rossini e Bellini. I cabaretti
sti Rodolfo Laganà e Rocco Pa
pale© animeranno invece la 
serata. 

SUCCEDE A... 
L'America in due balletti di Daniela Capacci e Anna Catalano 

Danze per il nuovo mondo 
ROSSELLA BATTISTI 

• • Gli anniversari sono pro
lifici. Di .manifestazioni, spetta
coli, gadgets vari - còme Mo
zart insegna, passando il testi
mone a Colombo e colombia-
dl. Non è dunque cosi casuale 
il fatto che a Roma si siano tro
vati sulle scene quasi contem
poraneamente due balletti 
ispirati all'America. Quella 
pre-colombiana, ingenua e 
primitiva, «rimembrata» da Da
niela Capacci nel suo Tawan-
tinsuyu (messa in scena al 
Brancaccio nell'ambito della 
rassegna «Italiane») e l'Ameri
ca defiorata, crogiuolo di sug
gestioni e razze diverse, quella 
- per intendersi - vissuta dai 
neri trapiantati per forza, dai 
colonizzatori bianchi e dagli 
emigranti - di Anna Catalano 

(nel programma di Villa Celi-
montana). Due punti di vista 
diversi per due spettacoli dalla 
stessa matrice d'ispirazione e 
che per questo, talvolta, incro
ciano temi e riflessioni. Decli
nate perù con lo stile persona
le di ognuna delle due autrici. 

Anna Catalano, promotrice 
da anni della danza terapia, 
costruisce in America america 
un affresco corale, fatto di bre
vi ritratti, sottolineati da una 
scelta musicale molto felice. 
Spirituals, brani rag dell'incon
fondibile Scott Joplin, Philip 
Glass e persino estratti dal 
•Trovatore» e da «Cavalleria 
Rusticana» vengono accostati 
in modo credibile per ricreare 
un mosaico sonoro e atmosfe
re americane. Molto meno effi

cace l'estro coreografico: la 
Catalano preferisce puntare su 
visioni d'insieme e gestualità 
minimali che i danzatori ese
guono coralmente. Un limite 
che a lungo andare genera un 
po' di stanchezza, nonostante 
la vivacità degli interpreti, tutti 
assai ben affiatati, che si butta
no con entusiasmo di quadro 
in quadro. Come nei veloci 
pas-de-cheval ideati per evo
care le distese della prateria, le 
galoppate dei pionieri e i sogni 
di libertà, o nello scatenato 
ballo di coppie alla maniera di 
«Sette spose per sette fratelli». 
Ma siamo lontani dal vigore 
del grahamiano Appalachian 
Spring, che coglieva al cuore le 
tensioni americane di rronliu 
ra. O dall'intensità di lavori più 
contemporanei come quello 

dell'albanese Angelin Preljocaj 
sulle sofferenze degli emigran
ti. America america si accon
tenta di danze che scorrono 
via fluide e piacevoli, senza la
sciare troppe riflessioni alle 
spalle. 

Di segno coreografico più 
complesso, il lavoro di Daniela 
Capacci. Anche il titolo, Ta-
wantinsuyu - una sorta di scio
glilingua che in linguaggio pre
colombiano significa «14/4 del 
mondo», ovvero il nome del
l'America, ingenuamente rite
nuta come mondo intero - sta 
a indicare una ricerca più ap-
profondita. Molta attenzione, 
dunque, per i testi scelti e de
clamati dall'attrice Kadigia Bo
ve nel corso della performance 
e che appartengono a tre poe
tesse, la nigenana Minji Kari-
bo, la siriana Lina Tibi e la per

siana Farrokhzàd Forugh; e 
una cura particolare per la mu
sica con le percussioni dal vivo 
di Roberto Capacci. Ma non 
sempre Tauxmtìnsuyu sorreg
ge le premesse di particolari 
cosi accurati e la freschezza 
dello spettacolo emerge solo a 
tratti, come nel sciabordio del
le acque del mare suggerito 
dai danzatori che si rotolano in 
sincronia sul palcoscenico o 
nell'evocare caravelle e navi 
alla scoperta di una terra ricca 
e misteriosa, come e l'Ameri
ca. 

Un'Immagine di «Tawantinsuyu» 
di Daniela Capacci 

in occna al Brancaccio', sotto 
«Gente di Trastevere» In una 

fotografia di Sergio Toni 

Trastevere visto 
con taglio orizzontale 

•URICO OALLIAN 

• i Mostra fotografica, que
sta di Sergio Toni, che avvi
luppa di grigio e di nero mai 
giustamente fondo, magari fi
no al grigio intenso di vite, un 
intero quartiere, Trastevere vi
sto con l'occhio orizzontale. 
Toni orizzontalmente incide 
particolari e cura l'insieme del 
soggetto accentuando le mas
se del campo lungo e oltre in 
una meravigliosa attenzione. 
Quello che contraddistingue il 
fare artistico del fotografo é la 
meravigliosa attenzione non 
solo come recupero di una 
quartiericità familiare, quoti
diana trasformata in altro da 
sé dalla sfrenata voglia di 
cambiamento a tutti i costi, 
ma per poesìa. Quel verso 
poetico fotografico che fissa 
le «minime» cose facendole 
diventare il particolare con la 
P maiuscola. 

Il Mouseion via di San Criso-

gono, 37 (orario: tutti i giorni 
dalle ore 18.30 alle ore 21. fi
no a giovedì 30 luglio) mostra 
i fatali momenti di questa at
tenzione di Sergio Toni. La 
misura non certo anomala, 
orizzontalmente curata nei 
minimi cenni su carta lucida, 
ottiene la curiosità di essere 
osservata. È un mondo «fer
mo», «fisso» per sempre, pen
sato all'orizzonte e parallelo 
al terreno. Misura quasi uma
nistica, forse pensata da Piero 
della Francesca, da Giorgio-
ne, più prospettica per inten
derci, che commemorativa 
post-Daguerre. d'altronde an
che Toni ne é cosciente quan
do* in camera oscura pensa 
nei tempi di esposizione bre
ve, più alla resa deII'«anoni-
mo» piano in lontananza, 
quasi nascosto che aveva sol
lecitato lo scatto . L'occhio 
guarda e scopre, la macchina 

vorrebbe fare il resto e il labo
ratorio regna sovrano. 

Ed é proprio la bottega che 
incita Sergio Toni a svelare il 
«lontano» sapore che vorreb
be sfuggire, ma che il fotogra
fo implacabile fissa sula carta. 
I volumi sono proporzionati 
all'insieme della foto, ma 
quando come nel caso del 
mercato di Piazza San Cosi-
malo, il bianco del particolare 
vorrebbe rimanere in ombra, 
allora la professionalità del fo
tografo spunta alla «grande» e, 
intestardendosi, riesce a valo
rizzare anche il seppur mini
mo particolare che voleva 
«sfuggire». Occhio implacabile 
quello di Toni. Occhio che 
vuole (pretende) storicizzare 
per poesia luoghi e sentimenti 
dei luoghi; architetture e 
ascensionalità orizzontale. 

Quando si vuole lasciare 
l'impronta, quel quid che im
prime alla foto la personale 
artisticità, non ci si può sotto

mettere al bello decorativo: 
sembra un gioco di parole, 
ma in realtà e proprio questo 
particolare atteggiamento fo
tografico che rende Toni più 
osservabile e accettabile. In 

fondo un paesaggio è un pae
saggio; una architettura è sen
za meno una architettura, ma 
non è questo che interessa, è 
la cronaca di quell'architettu
ra, di quel paesaggio e solo 

quello. 
Ecco perchè, nel contin

gente, la storicizzazione che 
opera Toni 6 più che mai at
tuale. Ma è anche il bianco e 
nero lucido e tutto l'arma

mentario dell'apparecchio fo
tografico che interessa all'arti
sta ed è proprio in virtù di que
sta professionalità che poi il 
resto «appare» e il risultato di
venta cronaca. 

Idoneità per venti allievi scenografi 

• I Si e concluso ieri presso il Laboratorio di scenografia del 
Teatro dell'Opera il primo corso sperimentale di scenografi 
realizzatori. Varisco, Giacchicri, Ciccoli, Pasti, Varamo e Cre
sci hanno consegnato a venti allievi gli attestati d'idoneità. Al
la cerimonia sono intervenuti anche Mannino, Durastante, Al
bini e Ferretti. *" 

«Di libro in libro» al Pincio 

• H Sulla terrazza del Pincio, da oggi sarà possibile godersi non 
solo bei panorami e rossi tramonti, ma anche un'oasi di cultura e 
di arte. Ieri si e inaugurata infatti «Di libro in libro», una mostra-
mercato del libro e de! giornale d'epoca. L'iniziativa è della Con-
fesercenti provinciale e proseguirà (con «non stop» dalle 9 a se
ra) fino al 27 agosto. 



La nazionale azzurra batte i giovani yankee nell'esordio 
olimpico senza entusiamare e con qualche paura di troppo 

BARCELONA «92 Qfauso in vantaggio il primo tempo con i gol di Melli e 
Albertini, nella ripresa gli americani sfiorano la rimonta 

Una «prima» col brivido 
ITALIA-USA 2-1 
ITALIA: Antonloli, Bonoml, Favelli (25' st Rossini), D. Bangio, Ma-
tracano. Verga, Melli, Albertini (4V st Sordo), Buso, Corini, Marco-
lin. In panchina: Per uzzi, Taccola, Muzzl. 
USA: Friedel. Lappor, Huwller (17' st Onal(o), Imlor, Dayak (26' pt 
Moore), Rasi, Jones, Burns, Washington, Rayna. Allnutt. In pan
china: Feuer, Brose, Lagos. 
ARBITRO: Diaz Vega (Eap) 
MARCATORI: nel primo tempo al 15' Molli, 21'Albertlni, nel secon
do tempo al 20' Moore. 
NOTE: spettatori 18.000. Ammoniti: Allnutt, Verga, O. Bagolo, Fa
velli (gioco scorretto). Angoli 3 a 2 per gli Usa. In tribuna II presi
dente del senato, Spadolini e I presidenti della Flgc, Matarrese, e 
della Lega, Nlzzola. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPECBLATRO 

M BARCELLONA Sua maestà 
il calcio apre la XXV olimpiade 
dell'era moderna con un esor
dio dei più mosci, in una corni
ce di pubblico da torneo par
rocchiale come la prevendila 
fallimentare lasciava intende
re: un trenta per cento scarso 
del milione e passa dei biglietti 
a disposizione da qui alla fina
le. Poche migliaia di spettatori 
sparsi per il glorioso Camp 
Nou, non più di diciottomila. 
Tra cui Giovanni Spadolini, 
presidente del Senato, che pri
ma di raggiungere lo stadio si è 
soffermato con toni amari e 
preoccupati sulla triste situa
zione dell'Italia, in caduta ver
ticale nell'ultimo decennio. E 
poi un manipolo di eroici ra
gazzoni espressamente venuti 
dall'Italia per sostenere altri 
undici ragazzoni vestiti con 
l'azzurro nazionale. A cui si 
chiedeva di spezzare le reni ai 
loro colleghi statunitensi per 
iniziare col miglior viatico il 
viaggio verso l'oro olimpico. 
Compito reso più che agévole 
dal netto divario tra le due 
squadre. 

Anche l'aggrondato Cesare 
Maldini può distendere i tratti 
del viso nell'abbozzo di un sor

riso, i ragazzoni raggruppati 
sugli spalti si dannano l'anima 
per simulare il tifo delle grandi 
occasioni. E i loro coetanei in 
campo li ripagano infilando 
con sufficienza la porta di 
Bradley Friedel per due volte. 
La squadra italiana si muove 
secondo i binari di meccani
smi collaudati; ha un gioco 
pratico, un po' noioso e pres
soché senza lampi. Cerca i gol 
con lodevole tenacia e li trova 
con eccessiva facilità. Dopo 
tredici mlinuti, il conto è già 
chiuso. Corini, capitano dili
gente, trova Melli in area; tiro 
dì destro, respinta di Friedel. il 
parmense riprende e col sini
stro va a segno. 

Non che gli Usa non faccia
no quello che chiede la scien
za del calcio. Ma il loro reper
torio ha il sigillo dell'approssi
mazione. Mostrano due buone 
individualità solo nel tornante 
Yari Allnut, che guadagna il 
privilegio di aprire la lista degli 
ammoniti olimpici per un (al
laccio su Dino Baggio, che pa
reggia il conto dopo una mez
z'ora, e nella mezzapunta Cobi 
Jones. Non mantiene le pro
messe, invece, il decantato 
Claudio Reyna. 

Sopra, il libero della nazionale di 
Maldini, Rufo Verga In un'azione 

difensiva In alto a desta il 
presidente della Flgc, Antonio 

Matarrese. Sotto lo sprinter 
statunitense Cari Lewis 

Preso i! gol, gli statunitensi si 
buttano subito in avanti, un po' 
a testa bassa. Per gli italiani e 
quasi uno scherzo arrivare, do
po appena sette minuti, al rad
doppio. È ancora Corini a co
struire l'azione. Non ha diffi
coltà a tagliare fuori la difesa 
avversaria e servire Albertini, 
che mette dentro con un tiro a 
mezza altezza. 

La partita potrebbe conside
rarsi chiusa. Ma gli americani 
hanno almeno il pregio di non 
darsi per vinti. Ci danno dentro 
con insistenza, ma con risultati 
inesistenti. La temuta trappola 
del retropassaggio, alla sua ap
parizione ufficiale in un tor
neo, non dà i suoi effetti. An
che per merito di Diaz Vega, 
arbitro spagnolo, che perdona 
agli statunitensi questo pecca
tuccio la prima volta che lo 
commettono. Non perdona, 
però, al diciassettesimo del se
condo tempo, una pausa trop
po lunga di Antonioli col palto
ne tra le mani. Dopo un'elabo
rata preparazione della puni
zione, Moore trova un tiracelo 
che finisce nell'angolino alto a 
sinistra del portiere. È festa 
grande per gli Usa, che forse 
neppure sognavano di riuscire 
a fare un gol ad una compagi

ne tanto blasonata 
Il gol manda un po' in barca 

gli azzurri, che prima avevano 
avuto più di un'occasione per 
dare il colpo di grazia con un 
Buso troppo incerto. Si creano 
le premesse per un inatteso 
colpo di scena. Gli americani 
trovano nuovi stimoli agonisti
ci e strìngono in arca gli italia
ni. E, dopo quattordici minuti, 
potrebbero addirittura rag
giungere il pareggio con l'e
stroso Jones, che serpeggia 
con eleganza in area, trova un 
varco e spara un tiro che Anto
nioli riese a deviare in corner 
con una manata. I ragazzetti 

degli spalti continuano ad ur
lare il loro sostegno, ma i prodi 
di Maldini, troppo imbozzolati 
nella loro caparbia supponen
za, sembrano aver perso il 
bandolo della matassa. Non 
riescono più a costruire gioco, 
e subiscono la pressione av
versaria. Ma arrivano indenni 
al fischio finale di Diaz Vega, 
guadagnano i primi due punti, 
hanno il passaggio del turno 
pressoché assicurato, e sfata
no la maledizione degli incon
tri inaugurali destinati al pareg
gio. Cesare maldini è un reali
sta, ama ripetere. A lui questo 
basta e avanza. 

Melli felice 
«Questi gol 
sono più belli» 
• • BARCELLONA. È lui, l'apripista del succes
so italiano, Alessandro Melli, ad aprire la dan
za dei commenti del dopo partita. «Segnare il 
primo gol di queste Olimpiadi è stata un'emo
zione incredibile. No, non fingo: stasera, in 
campo, ho sentito sulla pelle il fascino dei Gio
chi. E vi assicuro che è un'esperienza unica». 
Parla, Melli, con la fronte fasciata da un foulard 
a stelle e strisce, regalo degli americani, «lo sa
pete, per lo sport Usa ho un debole, voglio co
noscere Magic Johnson», mentre sulle spalle 
tiene sollevata la borsa. La vittoria sugli yan
kee, dice, non fa una grinza: «Il primo tempo è 
stato quasi perfetto. Nella ripresa abbiamo 
commesso qualche errore, ma non abbiamo 
mai sofferto. Era importante iniziare con il pie
de giusto: ci siamo riusciti, ora bisogna conti
nuare cosi». Sul gol che ha aperto le danze, 
Melli non spreca troppe parole: «È stato bravo 
il portiere a parare il primo tiro, io però ho il 
merito dì averci creduto, ho continuato l'azio
ne e sul secondo tocco non c'era proprio più 
nulla da fare». 

Ecco il et, Cesare Maldini, che ha ricevuto negli spogliatoi i 
complimenti di Matarrese. Don Cesare, che nel secondo tempo 
si é agitato molto in panchina, rischiando l'espulsione, è con
tento, ma non troppo. Quelle pause nella ripresa non gli sono 
piaciute. Dice: «Sono contento per la vittoria, ci mancherebbe, 
ma avremmo potuto soffrire di meno. Ad un certo punto abbia
mo pensato troppo al numero individuale e gli americani, forti 
fisicamente, ci hanno bastonato con quel gol. La mazzata è sta
ta salutare, ha riportato tutti alla realtà, ma questi errori sono da 
evitare. Ora? Ora abbiamo fatto il primo passo, importante, ma 
a questo punto sarebbe da sciocchi non puntare al primo posto 
nel girone. Ci può consentire di scansare l'ostacolo Spagna». 

Il prossimo avversario degli azzurri è la Polonia, che ieri ha 
malato il Kuwait. Appuntamento a lunedi sera, chi vince sbarca 
nei quarti di finale. 

Caotica conferenza-stampa di «King Cari» a 24 ore dal suo arrivo a Barcellona 
Accuse al et della squadra Usa: «È nel libro paga della Nike». «Voglio l'oro nel lungo» 

Lewis, il vento della polemica 
Torrida conferenza stampa di Cari Lewis, ieri pome
riggio a Barcellona. L'atleta Usa, impegnato ai Gio
chi solo nel salto in lungo, si trasforma in piazzista e 
viene a pubblicizzare la scarpa giapponese, fatta su 
misura per lui, con la quale si esibirà in gara. Ma in
tanto su di lui, nella delegazione Usa, infuriano le 
polemiche dopo il violento attacco di Cari all'alle
natore della nazionale d'atletica, Mei Rosen. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBURTOCraSPI 

• • BARCELLONA II mito del
l'efficienza giapponese è crol
lato ieri pomeriggio, in occa
sione di una surrealistica con
ferenza stampa di Cari Lewis 
organizzata (si fa per dire) dai 
suoi ricchissimi, simpaticissi
mi, sbuUonatissimi sponsor 
nipponici. Una marca di arti
coli sportivi che ha realizzato 
per Cari una scarpa super (re
golarmente esibita) che lo do
vrebbe far volare oltre il muro 
del 9 metri nel salto in lungo, 
Powell permettendo. Insom
ma, una supermultinazionale 
che Ieri è riuscita nella non fa
cile impresa di: 1) reperire l'u
nico luogo in tutta Barcellona 
in cui l'aria condizionata non 
funzionava, il Pueblo Espaflol, 
una specie di finto castello in 
stile Dlsneyland per turisti gon
zi: 2) stipare la folla in una sor
ta di loculo, con il risultato di 
far salire la temperatura a circa 
SO gradi; 3) far arrivare il divo 
Cari in ritardo di tre quarti d'o
ra, con la giustificazione che si 
stava allenando e «nessuno l'a
veva avvertito». 

Vi lasciamo solo immagina
re gli epiteti con cui noi iene 
del quarto potere abbiamo 
apostrofato Lewis nell'attesa. 
Circondati da garruli glappo-
nesini che distribuivano venta
gli di plastica e bicchieri di una 
bevanda velenosissima, tipo 
Gatorade, abbiamo comun
que atteso, sudando come du
gonghi. Quando Cari è arriva
to, in pigiama (un body ampio 
di stoffa crespata, nero e gial
lo), ha esclamato «Dio mio 
che caldo!» e si è seduto al ta
volo. E qui c'è stato il trionfo, il 
momento in cui la disorganiz
zazione ha sfiorato il sublime: i 
microfoni in cui parlava Cari 
erano scassati, mentre quello 
dell'interprete addetta alla tra
duzione in giapponese funzio
nava a meraviglia, tra i com
prensibili ululati di tutta la 

stampa occidentale presente. 
Solo dopo una mezz'oretta ab
biamo cominciato a capire co
sa diceva Cari. Il quale è stato, 
come sempre, gentilissimo, 
fermandosi più del previsto e 
sfidando la calura. Quando 
siamo usciti nei viali del parco 
Montjuic, dopo quasi due ore 
di sauna, i 35 gradi di Barcello
na ci sono sembrati una fre
scura alpina. 

A questo punto, vorrete sa
pere il nome dello sciagurato 
sponsor, e il contenuto delle 
sconvolgenti dichiarazioni di 
Lewis. Calma, calma. La noti
zia di ieri è un'altra. Nonostan
te la diffida del Ciò, l'atleta ha 
deciso di Inaugurare ugual
mente la collaborazione con il 
giornale El Periodico, firmando 
un primo articolo in cui ha pra
ticamente dato del venduto al
l'allenatore della nazionale 
Usa di atletica, Mei Rosen. La 
pietra dello scandalo è la sele
zione della staffetta 4x400, una 
gara che Lewis non corre, non 
ha mai corso e mai correrà. 
Che gliene importa, quindi? 
Provocato alla conferenza 
stampa, ha risposto: «La fac
cenda non mi riguarda e non 
ne voglio parlare». Allora per
ché l'articolo di ieri? La faccen
da è assai complessa e tentere
mo di ricostrulrvela in breve. 

Ai Trials Usa, si sono qualifi
cati per i 400 metri piani Dan-
ny Everett, Steve Lewis e Quin-
cy Watts, che correranno la ga
ra Individuale. Quarto si è clas
sificato Andrew Valmon. Con
suetudine vuole che il quarto 
arrivato, nei 100 e nei 400, 
completi le rispettive staffette, 
ma non è una regola scritta, lo 
dice Lewis stesso nel suo arti
colo. La scelta definitiva spetta 
all'allenatore, cioè a Rosen, 
che ora vorrebbe inserire co
me quarto frazionista Michael 
Johnson, il favorito dei 200 di 
Barcellona che è anche un 

grande quattrocentista, ma 
che ai Trials non si è cimentato 
sul giro di pista. Lewis dice che 
non è giusto. E aggiunge: «Ro
sen è nel libro paga delia Nike, 
come consulente. E Michael 
Johnson e sponsorizzato dalla 
Nike...». 

Parole pesanti. Forse giuste. 
Ma un po' ridicole detto da Le
wis, che fa il purista nei con
fronti di Rosen, poi si concede 
a una conferenza stampa solo 
tramite i suoi sponsor giappo
nesi, e scrive nel medesimo ar
ticolo che in realtà vuole solo 
sostenere i suoi compagni di 
club Everett e Steve Lewis, en
trambi del Santa Monica. Si sa 
che da anni il Santa Monica è 

una sorta di «contropotere» 
nell'atletica Usa, e non è un 
caso che il comitato olimpico 
americano abbia si comunica
to la conferenza stampa di 
Cari, chiarendo però di non 
averci nulla a che fare. Insom
ma, è lotta aperta fra Lewis e il 
resto del mondo, come chiari
scono anche le polemiche in
teme alla delegazione Usa (ne 
riferiamo a fianco). Forse per 
Cari è un modo di sostenere 
comunque la propria immagi
ne, che deve aver subito un du
ro colpo con l'eliminazione 
dalle gare di velocità (com'è 
noto, Cari gareggia solo nel 
salto in lungo, dove ben diffi
cilmente batterà Mike Powell). 

E la conferenza stampa' 
Cari ha detto di essere «un uo
mo felice», e ha aggiunto frasi 
storiche del tipo: «Punto al set
timo oro olimpico, mi sento in 
forma, credo di poter saltare 
più lontano che mai, sogno 
uno sport e un mondo liberi 
dalle droghe». E lo sponsor? 
Ma si, ve lo diciamo, ma solo 
per invitarvi al boicottaggio: si 
chiama Mizuno, fabbrica scar
pe, ma voi non compratele, si
curamente fanno puzzare i 
piedi. A proposito di «spirito 
olimpico», oggi risponde la Ni
ke organizzando un incontro 
con Michael Jordan e Sergej 
Bubka. Speriamo che l'aria 
condizionata funzioni. 

L'emarginazione nera alla ribalta dei Giochi bianchi 

Le accuse dei compagni 
«È come Michael Jackson» 
Mentre Cari Lewis si concede agli sponsor, fra gli at
leti neri (sia africani che americani) c'è aria si pro
testa. Gli scontri di Los Angeles hanno dimostrato 
che la condizione dei neri è sempre peggiore e l'O
limpiade può essere una cassa di risonanza per la 
«disobbedienza civile». E un atleta americano (ano
nimo) dice: «Cari Lewis è come Michael Jackson, 
ogni giorno che passa diventa più bianco». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MI BARCELLONA. Le polemi
che fra Cari Lewis e l'allenato
re della nazionale Usa Mei Ro
sen, di cui parliamo accanto, 
sono solo la punta di un ice
berg. Lewis è in questi giorni al 
centro di un vero e Proprio vor
tice di chiacchiere in cui le ma
lignità e le Invidie si mescola
no a problemi reali. In un certo 
senso, ancora una volta, Lewis 
è un simbolo: nell'84, quando 
vinse quattro ori a Los Angeles, 
fu il simbolo dell'America otti
mista, rampante, reaganiana; 
oggi rischia di diventare il sim
bolo di un'America triste, in
quieta. E di diventarlo proprio 
in quanto nero che ha accetta
to in tutto e per tutto le regole 

del gioco stabilite dal bianchi. 
Un atleta statunitense che 

ha voluto mantenere l'anoni
mato ha dichiarato a un gior
nale spagnolo che «Cari Lewis 
è come Michael Jackson: ogni 
giorno che passa diventa più 
bianco». Certo Lewis è un divo, 
gira per Barcellona accompa
gnato da una corte dei miraco
li fatta di amici, parenti e onni
presenti sponsor giapponesi, e 
ogni volta che compare al vil
laggi? olimpico (c'è andato 
anche ieri mattina) provoca 
scompigli inenarrabili. Proprio 
come Michael Jackson, non è 
più un uomo, è un'industria, e 
ogni suo movimento è logisti
camente complesso come se 

si trattasse di un capo di stato. 
In crisi sul piano sportivo (ai 
Trials Usa ha fallito 100 e 200, 
qui gareggerà solo nel lungo), 
cerca bagni di folla per tenere 
alta la propria immagine. Ma 
gli altri atleti, Usa e non, si so
no stufati. E fra di loro comin
cia ad aleggiare un ricordo: 
quello di Tommie Smith e 
John Carlos, che sul podio di 
Città del Messico, nel '68, alza
rono il pugno chiuso in un 
guanto nero, simbolo del Biadi 
Power. 

Se Città del Messico '68 sem
bra vicina, è perché Los Ange
les '84 (dove Lewis, dopo ogni 
medaglia, faceva il giro di pista 
sventolando la bandiera a stel
le e strisce) è davvero lontana. 
E il pensiero di tutti gli atleti ne
ri, sia statunitensi che africani, 
va piuttosto a Los Angeles '92, 
ovvero agli scontri che hanno 
insanguinato la città statuni
tense. In quell'occasione, mol
ti sportivi neri americani si 
schierarono con la propria 
gente. Cari Lewis no. Il suddet
to paragone i on Jackson, al di 
là della batto'a, è sintomatico: 
in vari campi dello sport e del

lo spettacolo americani, ci so
no neri che «sfumano» la pro
pria immagine per piacere an
che al pubblico bianco. Lewis, 
Jackson, l'attore Eddie Mur-
phy, il cantante rap M.C. Ham-
mer sono fra questi. Ci sono in
vece neri che non scendono a 
compromessi, pur lavorando 
del tutto all'interno dell'indù 
stria dello slioui business gio
catori di basket come Jordan e 
Johnson, il regista Spike Lee, 
rappers più radicali come i Pu 
blicEnemyolceT. 

Per i neri africani, questi ulti 
mi sono punti di riferimento, 
primi sono idoli da abbattere 
Atleti africani dicono: «Gli Stati 
Uniti, nello sport e altrove, non 
fanno altro che sfruttarci. Ci 

vendono sogni che non si rea
lizzano mai. Le Olimpiadi deb
bono essere un'occasione per 
denunciare queste discrimina
zioni. Sono passati molti anni 
da Città del Messico ma la si
tuazione dei neri, in America e 
nel mondo, è addirittura peg
giorata. Ci ridono in faccia. 
Non ci rispettano. Gli unici neri 
"per bene" sono i campioni 
della Nba o i velocisti del Santa 
Monica (il club di Lewis, ndr). 
Speriamo che qualcuno dei 
nos'ri gli faccia mangiare la 
polvere». Il pensiero corre al 
namibiano Frankie Fredericks, 
una cui vittoria nei 100 o nei 
200, davanti agli statunitensi, 
avrebbe un valore simbolico 
enorme. Anche se Frankie stu
dia negli Usa... OAI.C. 

Matarrese: «È una vicenda delicata» 
Blatter: «Decide solo il Napoli» 

Caso Maradona 
Sospetti di 
manovre occulte 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • BARCFJJJONA Antonio 
Matarrese fa la voce grossa. 
«Maradona 6 del Napoli. Ma 
dobbiamo stare attenti. C'è 
qualcuno che sta tentando di 
mettersi in mezzo tra la Fede
razione italiana e la Fifa, per 
incrinare i rapporti, per far si 
che si giunga ad un braccio di 
ferro. E quello che dobbiamo 
evitare. La situazione si potrà 
risolvere dopo un incontro Ira 
le due parti, ma ci vorrà del 
tempo-. 

È il responso sibillino, atteso 
da oltre ventiquattro ore. Da 
quando il presidente della Figc 
è sbarcato a Barcellona per tu
telare gli interessi del Napoli di 
Corrado Ferlaino. messi a re
pentaglio dalle altalenanti di
chiarazioni e dai mutevoli 
umori del giocatore argentino. 
E, a quanto sembra, dall'entra
ta in campo di munifici spon
sor pronti a versare cifre astro
nomiche per strapparlo alla 
squadra italiana. 

Il presidente parla nel fumo 
degli spogliatoi, sulle ali del
l'euforia per una vittoria rag
giunta a fatica, ma da cui sa 
trarre lo spunto per autentici 
panegirici della squadra azzur
ra. «La squadra ha giocato un 
primo tempo eccezionale. So
no contento che i ragazzi ab
biano capito l'importanza di 
iniziare nel migliore dei modi 
questa avventura olimpica». 
Ha elogi per tutti e amichevoli 
ironie per Arrigo Sacchi. «Arri
go, dovrò darti il buonservito. 
Non mi servi più, questi sono 
dei mostri». 

Più cifrato ancora l'interven
to di Joseph Blatter, segretario 
generale della Fifa. Che sem
bra, tutto sommalo, andare nel 

senso desiderato da Matarrese 
«C'è un primo gradino in que
sto cintenzioso tra Maradona e 
il Napoli - esordisce Blatter -. 
Tra giocatore e squadra esiste 
un contratto. Che scade sol
tanto il 30 giugno '93. È una 
cosa che tutti sanno». Un 
omaggio all'ovvietà Ma poi 
Blatter tenta di approfondire il 
discorso. «11 dato diverso -
continua - è che Maradona ha 
già preso i soldi per ii prossimo 
anno. Se non volesse onorare 
il contratto, si creerebbe allora 
una situazione in cui divente
rebbe necessario l'intervento 
ùella Fifa. Ma solo nel caso di 
un truslenmcmo intemaziona
le, chiesto cioè da un club che 
non giochi in Italia» Dall'Ar
gentina, intanto, rimbalza una 
notizia: l'ineffabile Blatter ha 
inviato un fax al presidente 
della Federatatelo argentina, 
Julio Grondona, per suggenre 
di «accelerare il più possibile 
le trattative tra Diego Marado
na e il Napoli». E sempre dal
l'Argentina si è fatto sentire il 
manager del giocatore, Marcos 
Franchi, che ha dichiarato di 
attendere una telefonata di un 
dirigente del Napoli per sce
gliere un luogo «neutrale» dove 
effettuare la nunione di «ricon
ciliazione». . 

Dopo le illuminanti informa
zioni, Blatter toma a tenersi nel 
vago. «Se si verificasse questo 
caso, e il Napoli rifiutasse il tra
sferimento, la Fifa dovrebbe 
aprire un'indagine per giunge
re poi ad una decisione. Non 
siamo ancora a questo punto. 
Aspettiamo che Maradona e il 
Napoli, nei prossimi giorni, 
riallacino il dialogo. Solo dopo 
potremmmo intervenire». 

nGiu.Ca. 

Radio Olimpia 
Atleti Jugoslavi. Sono partiti ieri da Belgrado i cinquanta at

leti che perteciperanno a titolo personale alle Olimpiadi, 
Un aereo li ha condotti a Barcellona, via Budapest. Un al
tro aereo da Sarajevo ha raccolto gli atleti della Bosnia. 

Portabandiera Usa. Sarà la maratoneta Francie Larrieu-
Smith, 39 anni, l'alfiere della squadra statunitense. È stata 
preferita a Magic Johnson e Larry Bird, i due assi del bas
ket Nba. 

Tennisti azzurri. Primo incontro difficile per Caratti: affron
terà il francese Forget. Più facili gli incontri per Camporcse 
(Rios-Portorico) cFurlan (Matsouka-Giappone). 

Watizit. Sta per l'inglese «whaì is it?» (che cosa ò?): è scritto 
su una scatola che verrà aperta alle Olimpiadi di Atlanta 
del '96. Dentro c'è la mascotte dei Giochi 

Lungo cammino. In 3 mesi il rumeno lon Nclescu ha per
corso a piedi i 3300 chilometri che lo separavano da Bar
cellona. 

Attenti all'arco. Punta ad entrare in zona medaglia, ma dal 
suo arrivo al villaggio olimpico non trova l'attrezzo da ga
ra. Andrea Parenti, 27 anni si è perso l'arco. Scattata l'ope
razione recupero, le ricerche non hanno dato ancora 
esito. 

Cuba. La nazionale cubana punta ad ottenere oi Giochi più 
di 20 medaglie, Lo ha detto il ministro dello sport. Conra
do Martinez Corona: la squadra è composta da 190 atleti 
(135 uomini, 55 donne). Martinez ha ricordato che la spe
dizione non grava sulle finanze statali perchè frutto di au
tofinanziamento, donazioni e patrocinio di aziende inter
nazionali. 

Cinque cerchi in tv 
Raitre.orc 19.55 Cerimonia inaugurale. 
Tmc. ore 20.00 Cerimonia inaugurale. 
Italia 1. ore 14.00 Studio aperto; 19.45 Studio sport; 00.30 

Studio sport. 
Canale 5. ore 13.00 TG5; 20.00 TG5; 02.00 L'edicola. 
Rete 4. orci 3.00 TG4. 
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IXXV Giochi si aprono stasera 
sotto il segno della tecnologia 
Inizia l'ultimo duello fra gli Usa 
e l'ex Urss. La lotta degli sponsor 

Olimpìadi 
estreme Una splendida immagine coreografica della cerimonia dell'apertura dei Giochi in programma questa sera 

Aspettando 
il mega show 
il saluto 
del Papa 

B BARCELLONA. Appunta
mento alle 20 di stasera allo 
stadio Olimpico del Montjuic. 
La cerimonia di apertura dei 
Giochi sarà uno show colossal, 
remake e qualcosa di più di 
quanto visto a Mosca, Los An
geles e Seul. Tre ore di sceno
grafie, davanti ad una platea 
televisiva planetaria e a capi di 
Stato, re e ministri di mezzo 
mondo. A fare gli onori di casa 
ci sarà il re di Spagna, Juan 
Carlos, accompagnato dalla 
regina Sofia, mentre, sul ver
sante sportivo, toccherà al pre
sidente del Ciò, lo spagnolo 
Juan Samaranch. Fra gli ospiti 
•eccellenti» annunciata la pre
senza del presidente francese 
Mitterand, di quello tedesco 
Von Weizsaecher, del primo 
ministro britannico Major. 
Mancherà il presidente Usa 
Bush: al suo posto, l'attore Ar
nold Schwarzenegger, presi
dente della commissione spor
tiva statunitense. L'Italia sarà 
rappresentata dal presidente 
del Senato, Spadolini. Ieri sera, 
intanto, il papa ha salutato i 
Giochi con un messaggio: 
•L'auspicio e che le Olimpiadi 
siano occasione per rinforzare 
i legami fraterni e sprintali fra 
gli uomini e le donne di tutto il 
mondo». 

La kermesse di stasera ini-
zieràcon la formula del benve
nuto in diverse lingue. Poi, si 
entrerà nel vivo della manife
stazione, con un programma 
di balletti e musiche (impe
gnati i compositori Riuichi Sa-
kamoto e Mikis Theodorakis e 
le grandi voci di Spagna, José 
Carreras, Montserrat Caballe, 
Placido Domingo, Jaume Ara-
gali), intramezzate dal copio
ne sportivo, che spiccherà il 
volo con la sfilata delle 172 de
legazioni sportive. Aprirà la 
Grecia, l'Italia sarà la numero 
80, chiuderà la Spagna. In tri
buna, prenderanno la parola il 
sindaco di Barcellona. Pasqual 
Maragall, che anche il presi
dente del comitato organizza
tore (Coob), poi ci sarà il di
scorso di Samaranch, infine il 
re di Spagna Juan Carlos di
chiarerà aperte le venticinque
sime Olimpiadi. 

Nel dopoguerra è stato il tema dominante delle 
olimpiadi. Una sfida tra potenze mondiali trasferita 
sui campi dello sport. Ma a Barcellona gli atleti sta
tunitensi e quelli ex sovietici, raggruppati ancora 
sotto un'unica bandiera per una sorta di passo d'ad
dio, giocheranno la loro ultima partita. Duelli presti
giosi, comunque, non mancheranno. Anche se il 
più accanito sembra quello tra gli sponsor. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPECELATRO 

• I BARCELLONA. La Visa ha 
sborsato due miliardi di pese-
tas. circa ventiquattro miliardi 
di lire, per essere considerata 
lo sponsor ufficiale della XXV 
Olimpiade. La sua maggior ri
vale, l'Amencan Express, ha 
lanciato una vasta controffen
siva, propagando la voce che 
quella carta di credito, a Bar
cellona, non la vuole proprio 
nessuno e beccandosi dal Co
mitato olimpico internazionale 
un'ammonizione solenne per 
«parassitismo di mercato». Ko
dak e Fuji, Coca e Pepsi Cola 
non hanno lesinato i colpi bas
si, scambiandosi accuse di 
manovre sotterranee e concor-
renz.-: sleale. 

Oggi nello stadio Olimpico, 
per la cerimonia inaugurale 
dei Giochi, tra gli ululati e i fi
schi di marca catalana al re, al
l'inno e alla bandiera spagno
la, il ciato più caratteristico sarà 
la sfilata delle bandiere dei van 
sponsor. È una competizione 
furente, animosa, dall'esito in
certo, quella che oppone im
prese transnazionah. Ed ha 
quasi dato il benservito ai pro
tagonisti tradizionali, col favo
re maligno dell'astuzia della 
storia. C'era una volta il con
fronto Usa-Urss. piatto forte 
delle olimpiadi più recenti. Ma 
è ormai una favola che appar
tiene al passato. 

Turo cominciò ad Helsinki, 

nel '52, ÌS* olimpiade dell'era 
moderna, quando per la prima 
volta gli atleti dell'Urss salirono 
sul palcoscenico sportivo 
mondiale per confrontarsi di
rettamente con i rivali dell'Oc
cidente. I sovietici conquista
rono ventidue medaglie d'oro, 
primeggiando nella ginnastica 
e nella lotta greco-romana. Ma 
gli statunitensi, protagonisti 
nell'atletica con quindici ori su 
trentalré. e noi nuoto con otto 
vittorie in quindici gare, arriva
rono ad un totale di quaranta. 
La guerra guerreggiata, alme
no quella mondiale, era già un 
ricordo che sedimentava nella 
memoria collettiva. Ma la guer
ra fredda aveva preso il suo 
posto nel rapporto tra le due 
potenze vincitrici, in un clima 
cupo di diffidenze, sospetti, in
trighi spionistici, minacce vela
te o palesi di ordigni micidiali, 
competizione aspra a tutti i li
velli, dallo scacchiere politico-
diplomatico allo scacchiere 
delle piste d'atletica. 

La regola aurea di von Clau
sewitz, parafrasata, può trova
re un altro campo di applica
zione: lo sport 6 la simulazione 
della guerra con altri mezzi. 

Mezzi innocui, ma che rag
giungono il fine di stabilire e 
rappresentare una suprema
zia. Per otto edizioni, Urss ed 
Usa se le sono date di santa ra
gione su tutti i campi del mon
do. La storia dei boicottaggi ha 
impedito che si confrontassero 
nell'80, Usa assenti ai Giochi di 
Mosca, e nell'84, con l'Urss 
che ripudia l'olimpiade di Los 
Angeles. A Barcellona se le da
ranno per la nona ed ultima 
volta. Ma il clima è cambialo. 
L'impero sovietico si è smem
brato. Dalle sue macerie non è 
dato sapere che sport uscirà. 
Anzi, quanti e quali sport usci
ranno. 

Una pagina si chiude. Gli 
annali registrano il risultato 
delle sfide: i sovietici hanno 
«vinto» cinque olimpiadi con
tro tre dei loro rivali, racco
gliendo trecentoquindici ori 
contro i duecentonovanta de
gli statunitensi. E gli Stati Uniti, 
alla fine, si sono visti superare 
anche dalla Germania dell'Est, 
che a Seul ha potuto vantare 
trentaselte successi contro 
trentasei. Ma a Barcellona gli 
Usa tenteranno di invertire la 
tendenza. Hanno speso tre
centocinquanta miliardi di lire 

per preparare al meglio que
sta. 

Non sono gli uomini che 
mancano al colosso america
no. Se la stella di Cari Lewis è 
in declino, splende più che 
mai quella di Leroy Bunrel, an
nunciato protagonista dei cen
to metri, di Matt Biondi, veloci
sta della piscina, della minu
scola Kim Zmeskal, ginnasta di 
138 centimetri, del robotico 
Jim Courier. 11 Dream team di 
Magic Johnson e Michael Jor
dan, nel basket, e il baseball 
sono garanzia di successo. La 
Comunità degli stati indipen
denti può rispondere con Ser
gej Bubka, centellinatore di re
cord mondiali con l'asta, con 
Svetlana Boginskaia, ginnasta 
bielorussa, col campione eu
ropeo Alexander Popov, pri
matista europeo dei 100 rana, 
con gli anonimi eroi del peso, 
della lotta, del tiro a segno e 
con l'arco. Per un totale di un 
po' meno di cinquanta ori. 

Anche le olimpiadi risento
no dei ribaltoni della storia. 
Nella supremazia sportiva gli 
Stati Uniti inseguono il suggel
lo di una supremazia mondia
le ottenuta con l'uscita di sce

na della potenza antagonista, 
l'ex Urss. Le insidie, per gli 
Usa, vengono dal Giappone, 
che già torna a proporsi come 
potenza anche militare, e dalla 
Germania riunificata, locomo
tiva che ha i suoi binari nell'Eu
ropa unita. E proprio la nuova 
Germania potrebbe mandare 
in frantumi i sogni di gloria del
la rappresentativa staunitense, 
mentre lo stesso Giappone co
mincia a far capolino tra i 
grandi dell'agonismo. E sem
pre la storia riconsegna dopo 
trentadue anni alle olimpiadi il 
Sudafrica, sbarazzatosi dell'a
partheid anche se ancora per
corso da dubbi e tensioni. E il 
nuovo corso sarà ufficializzato 
dalla presenza alla cerimonia 
di apertura da Nelson Mande
la, uomo simbolo della lotta al
la segregazione. 

Duelli. Diplomatici, sportivi, 
commerciali. Chi trionfa su tut
ti e il Coob, comitato organiz
zatore. Alla voce diritti ha pre
teso e ottenuto dagli sponsor 
cinquanta miliardi di pesetas, 
tre volte più della cifra raccolta 
a Seul o Los Angeles. E per la 
prima volta gli accordi con gli 
sponsor hanno reso più dei di
ritti televisivi. 

Dopo Mennea 
un Abbagliale 
portabandiera 

Intervista a JUAN ANTONIO SAMARANCH 

Il boss promosso fino al '96 
«Ci sono sport da cancellare» 

E H n B D I t ^ A B A t t C I r a n c h n i t r i i Hi cnr/>Acc^ .tt/^ifi- Ai a L'iillo Mìtnca I FEDERICO ROSSI 

M BARCELLONA. Non è del 
tutto riuscito a Juan Antonio 
Samaranch, presidente del 
Ciò, di portare ai Giochi la Ju-
goserbia e i montenegrini: ci 
verranno soltanto a titolo indi
viduale, il Ciò stesso li andrà a 
prendere con un suo aereo, 
ma Samaranch ha salvato fac
cia e carica per un altro qua
driennio. La "multinazionale 
dell'agonismo» ha tenuto, la 
solidarietà a Belgrado che a 
suo tempo era candidata per 
questa medesima Olimpiade 
'92. è stata celebrata e gli atle
ti serbi potranno ancora pen
sare che lo sport ò un'altra co
sa dalla guerra civile, che chi 
esercita i muscoli è un po' un 

diverso. 
Un colpo al cerchio e uno 

alla botte, noi siamo quelli 
della pace e della fratellanza, 
e ancora il motto di quest'or
ganizzazione sovranazionale 
che deve tuttavia omologarsi 
alle decisioni del potere vero, 
quello politico dei paesi che 
hanno imposto l'embargo al
la Jugoslavia lasciando però 
aperto lo spiraglio di una pre
senza semiclandestina con
trobilanciata da un altrettanto 
semiclandestino riconosci
mento «olimpico» della Bo
snia-Erzegovina che arriva 
con un altro volo a spese del 
Ciò ma con inno e bandiera 
della nuova nazione. E Sama

ranch parla dì successo «stori
co» e ne reclama il prezzo. 

«Sono Giochi universali», 
«Anche le nazioni unite han
no capito», ha annunciato al 
mondo non senza lanciare un 
improbabile appello alla «Pa
ce nel mondo durante i Gio
chi, e soprattutto nell'Europa 
centrale». E poi via con lo 
sport-pensiero e col program
ma dei prossimi quattro anni 
olimpici, quelli che si ferme
ranno ad Atlanta, la città della 
Coca-Cola che ha cancellato 
Atene e sui quali già si pole
mizza per l'eccesso di com
mercializzazione tipico degli 
americani. Lo stesso Sama
ranch la spiega cosi: «Non ab
dicheremo mai alla scelta di 
non avere pubblicità negli sta

di e sulle divise. Ma gli spon
sor sono essenziali per fare 
una buona manifestazione e 
consentire anche la parteci
pazione dei paesi più poveri. 
Anche musei ed orchestre 
classiche hanno sponsor e 
perfino un viaggio del Papa 6 
stato finanziato con questo si
stema». 

E sui grandi temi. Troppi 
soldi agli atleti, troppe dispari
tà economiche? «De Couber-
tin ci direbbe bravi se fosse 
qui. Ai suoi tempi la discrimi
nazione era maggiore tanto 
che le donne non erano am
messe. La presenza di un mi
liardario quale 'Magic' John
son non mi turba. E solo l'e
sempio dei tempi che cam-

Juan Antonio Samaranch 

biano». Il doping che cambia 
volto, che si nasconde meglio, 
ma che sopravvive a qualsiasi 
indagine? «Abbiamo celebra
to i 25 anni della nostra lotta 
contro questa piaga. Fummo i 
primi, poi altri ci hanno segui
ti. A Seul avemmo il coraggio 
di squalificare Ben Johnson, 
l'atleta più rappresentativo. 

Dissero che era una giornata 
nera per le Olimpiadi. Al con
trario fu una svolta positiva. Il 
nostro compito è dare l'esem
pio durante i Giochi, poi i 
controlli spettano alle federa
zioni nazionali ed intemazio
nali. 

L'Olimpiade come un circo 
con irrefrenabile tendenza al 
gigantismo?: «È un rischio. Ci 
sono pressioni per ammette
re sempre più sport ed atleti. 
Dobbiamo, invece, difendere 
i livelli attuali. Alcuni sport 
potranno essere cancellati. 
Per gli atleti l'attuale numero 
di 10.000 va difeso con for
za». Quali sono gli sport sotto 
esame?: «Il pugilato lo tenia
mo d'occhio da tempo, e ora 
c'è una commissione medica 
intemazionale che dovrà 
darci un responso, anche se 
voglio rilevare che il pugilato 
olimpico non ha nulla a ve
dere con quello professioni
stico. Per il ciclismo già ad At
lanta saranno ammessi i pro
fessionisti e per il calcio il 
presidente della Fifa, Joao 
Havelange, difende l'attuale 
formula under 21». 

azzurro 
•>• BARCELLONA È Giuseppe 
Abbagnale il prescelto a porta
re la bandiera dell'Italia nella 
cerimonia inaugurale in svolgi
mento oggi. Un onore destina
to ai grandi campioni del no
stro sport. E chi meglio dei «fra-
telloni» Carmine e Giuseppe 
Abbagnale, insieme all'insepa
rabile Peppiniello Di Capua, 
già due volte sul gradino più 
alto del podio nelle Olimpiadi, 
oltre ad «alcuni» campionati 
del Mondo. La prima vittoria 
olimpica l'ottennero a Los An
geles nel 1984 per poi bissare il 
successo nel 1988 a Seul. Per 
Giuseppe Abbagnale l'onore 
di essere il portabandiera, in 
nome di quella che definisce 
«l'Italia pulita», sarà anche un 
regalo di compleanno. Ieri ha 
infatti compiuto 33 anni: «fi si
curamente con orgoglio che 
affronto questa serata specia
le. Capita a pochi e la soddisfa
zione e tanto più grande. È un 
ricoscimento per me, per il 
mio equipaggio e per rutto il 
canottaggio italiano». E in ef
fetti è la prima volta che un 
esponente di questa disciplina 
viene scelto come alfiere dello 
squadrone azzurro. In prece
denza era toccato agli scher
midori Edoardo Mangiarotti 
(Roma '60) e Giuseppe Delfi
no (Tokyo '64), al cavaliere 
Raimondo D'inzeo (Messico 
'68), al tuffatore Klaus Dibiasi 
(Montreal 76) e a tre rappre
sentanti dell'atletica leggera: 
Abdon Pamich (Monaco 72), 
Sara Simeoni (Los Angeles 
'84) e Pietro Mennea (Seul 
'88). Tornando agli Abbagna
le, questa olimpiade potrebbe 
farli entrare nella storia, con il 
terzo successo consecutivo. 
Un obiettivo che è stato rag
giunto soltanto da Edo Man
giarotti e da Klaus Dibiasi: 
«Puntiamo a vincere - garanti
sce Giuseppe Abbagnale - ma 
sappiamo che sarà difficilissi
mo. La prima gara sarà di veri
fica, ma ci siamo già resi conto 
che dall'ultimo competizione 
affrontata, il nostro stato di for
ma fi nettamente migliorato». 

Un gasdotto 
salta in aria 
Avvertimento 
dell'Età? 

• I BARCELLONA Come e più 
delle altre città sedi delle Olim
piadi, Barcellona vive sotto la 
psicosi dell'attentato terroristi
co. Una paura non certo ingiu
stificata, considerata la lunga 
lista di esplosioni che da anni 
insanguina la Spagna ad opera 
dell'Età, il gruppo terroristico 
degli estremisti baschi. E ieri in 
tutta la Catalogna fi suonato 
un ulteriore campanello d'al
larme Un attentato compiuto 
con tre differenti ordigni con
tro il gasdotto che passa attra
verso la cittadina di Villafranca 
del Penedes, a 30 chilometri 
da Barcellona, ha provocato 
danni ma fortunatamente nes
suna vittima. Le esplosioni 
hanno provocato un funoso 
incendio che è stato immedia
tamente domalo dopo la chiu
sura del gasdotto, una decisio
ne obbligata che ha però inter
rotto l'erogazione di gas in 
molte località della provincia 
catalana. L'attentato non fi sta
to pei ora rivendicato ma fonti 
del governo civile di Barcello
na hanno dichiarato di temere 
che possa essersi trattato di un 
primo avvertimento dei terrori
sti baschi dopo che l'offerta di 
una tregua di due mesi in cam
bio di negoziati politici fatta 
pubblicare dall'Età pochi gior
ni la su un giornale basco, non 
aveva trovato riscontro presso 
il governo spagnolo. Le stesse 
fonti hanno reso noto che so
no stati inviati specialisti a Vil
lafranca del Penedes per stabi
lire se i tre ordigni siano slati 
confezionati con l'esplosivo di 
solito usato dai terroristi baschi 
dell'Età. Per garantire la sicu
rezza durante le Olimpiadi le 
autorità spagnole hanno alle
stito un apparato colossale. Si 
tratta di un sistema terra-cielo-
mare che mobilita 45.000 uo
mini, oltre a aerei, navi e perfi
no due sommergibili. I respon
sabili sperano che tutto funzio
ni allo stesso modo del 1982 
quando il paese iberico ospitò 
i campionati mondiali di cal
cio. 

Quel giovanotto con gli occhiali che beffò i mostri americani 
• • Il due agosto 1948, in 
una Londra un po' immalin
conita e con problemi ben più 
gravi che l'impegno sportivo, 
Francina «Fanny» Blankers-
Koen conquistò l'oro dei 100 
metri. Fanny era madre di due 
bimbi e aveva trentanni. Po
che persone - il manto Jan e 
chi la conosceva bene - le 
avevano assegnato il pronosti
co. Ma la bionda mamma vo
lante di quei Giochi organiz
zati con grande spirito di eco
nomia fu la regina e dopo i 
100 conquistò anche l'oro dei 
200, degli ostacoli e della staf
fetta veloce. Fanny aveva de
buttato nell'arena olimpica a 
Berlino-36 dove era finita se
sta sui 100 e quinta in staffetta. 
Il culmine di quei Giochi per 
la giovinetta olandese fu l'au
tografo di Jesse Owens. All'e
poca dell'Olimpiade inglese 
la grande atleta deteneva sei 
primati mondiali: delle 100 
iarde, degli 80 ostacoli, del 
lungo, dell'alto e delle staffel-
te4xl00e4x200. 

A Londra lu molto ammira
to il moravo Emil Zatopek che 

Fu una signora olandese, Fanny Blankers-Koen, a 
incantare il mondo nei primi Giochi olimpici del do
poguerra. Fanny, a Londra-48, colse quattro meda
glie d'oro. Il signore della fatica fu Emil Zatopek, 
uno straordinario personaggio capace di vincere 5, 
10 mila metri e maratona a Helsinki-52. Il signore 
dello stile, vero collezionista di metallo prezioso, fu 
lo schermitore azzurro Fdoardo Mangiarotti. 

REMOMUSUMECI 

sui 10 mila metri staccò l'alge
rino con passaporto francese 
Alain Mimoun O'Kacha di 
48", quasi un giro di pista. 
Emil Zatopek era l'uomo ca
vallo. Correva tenendo le 
braccia piegate molto in alto, 
come se volesse sostenere 
l'impegno dei polmoni e sul 
viso recava una perenne 
smorfia di dolore. Chi lo os
servava aveva l'impressione 
che fosse 11 II per crollare. Un 
giorno gli chiesero il perche di 
quella smorfia etema e lui ri
spose che non era cosi bravo 
da correre e da sorridere nello 
stesso tempo. Amava allenarsi 
alla periferia di Praga corren

do tra i boschi, nel silenzio, 
dove assaporava la gioia di 
muoversi. A Helsinki, quattro 
anni più tardi, realizzò un'im
presa senza uguali conqui
stando l'oro dei cinque, dei 10 
mila e della maratona. Nelle 
due gare su pista battè ancora 
il piccolo Alain Mimoun che 
proverà la gioia dell'oro olim
pico vincendo la maratona di 
Metboume-56 all'età di 35 an
ni. 

Prima di Helsinki Emil Zato
pek non aveva mai corsa la 
maratona e quindi non aveva 
idea di come distribuire le for
ze. Si mise accanto al britan
nico Jim Peters, il favorito dei 

Il memorabile sprint di Livio Berruti nella finale dei 100 a Roma 

pronostici, primatista del 
mondo, e dopo cinque chilo
metri gli chiese, in inglese, se 
non gli sembrava che il ritmo 
fosse blando. Jim Peters, che 
era tutt'allro che fresco, gli 
disse di si, evitando però di 
guardarlo in faccia. Ed Emil, 
allora, premette un po' sul rit
mo. Alla fine tra lui e il secon
do, l'argentino Reinaldo Gor-
no, c'era lo spazio enorme di 
2'32". 

A Londra-48 fu ammirato 
nei pesi medi del pugilato un 
ungherese piccolo e con le 
gambe storte, goffo e tutt'altro 
che atletico ma con braccia 
lunghissime e capaci di azioni 
rapide come lo scatto del 
mamba. Si chiamava Laszlo 
Papp e vinse battendo in fina
le l'inglese John Wright. Lasz
lo Papp fu uno dei più grandi 
pugili di tutti i tempi. Ai Giochi 
vinse, fra i welters pesanti, a 
Helsinki-52 e a Melbourne-56. 
Fu il primo pugile dell'Est eu
ropeo autorizzato a combat
tere tra i professionisti. Il 16 
maggio 1962 divenne cam
pione europeo dei medi ma il 

governo ungherese non gli 
permise di battersi per il titolo 
mondiale. Si ritirò nel '65, im
battuto, all'età dì 38 anni. 

Il 26 novembre 1956 sulla 
pista olimpica di Melbourne 
apparve una miracolosa fan
ciulla australiana di 18 anni, 
Betty Cuthbert: vinse i 100, i 
200 e la staffetta dove corse 
l'ultima frazione. Otto anni 
più tardi Betty conquistò, sulla 
pista olimpica di Tokio, il tito
lo dei 400. 

C'è un uomo che ha tanto 
di quel metallo prezioso da 
poterci aprire un negozio. 
L'uomo è Edoardo Mangiarot
ti: tra il '36 e il '60 conquistò -
fioretto e spada, individuale e 
a squadre - qualcosa come 14 
medaglie: sette d'oro, cinque 
d'argento e due di bronzo. Il 
bronzo era il metallo che ap
prezzava di meno. Edoardo 
Mangiarotti era il signore del
l'eleganza e dello stile, com
batteva con fierezza e con 
esemplare senso sportivo. 
Può esser considerato il più 
grande schermitore di sem
pre. 

Il 3 settembre I960 uno stu
dente alto e sottile fece im
pazzire l'Italia, si chiamava Li
vio Berruti. Sui 200 metri ave
va contro tre americani, il 
francese Abdoulaye Seye, il 
polacco Marian Foik e l'ingle
se Peter Radtord primatista 
del mondo. Ma l'inglese, che 
aveva fatto il terzo posto sui 
100, usci di gara, come se fos
se appagato, in semifinale. E il 
giovane piemontese incantò il 
mondo eguagliando il limite 
mondiale, 20"5, prima in se
mifinale e poi in finale dove 
vinse con un centesimo sull'a
mericano Lester Camey. Livio 
mostrò tutta la grandezza del
la sua corsa riuscendo prima 
a non dar peso a una falsa 
partenza e poi esibendo un 
gesto tecnico meraviglioso 
nella curva. Il cuore dei 200 
metri sta nella curva dove non 
tutti sanno gestire l'azione ar
monizzando la corsa con la 
pista. Livio Berruti era il signo
re della curva. La percorreva, 
tenendo una linea perfetta, 
con gesti di carezza, lievi e po
tenti assieme, morbidi e cosi 

assorbiti nel ritmo fuggente 
delle gambe da fornire l'im
pressione di una immobilità 
in movimento. Labellezza del
la statua che corre. 

Il 27 novembre 1956 l'au
straliano Stuart Mackenzie a 
250 metri dal traguardo sem
brava il vincitore del singolo di 
canottaggio. Ma il diciottenne 
sovietico Viaceslav lvanov 
produsse un nish cosi straor
dinario da stordire il rivale che 
fini a quasi 5". Il giovinetto 
russo era cosi felice per la vit
toria imprevista che sul ponti
le delle premiazioni non 
smetteva di saltellare, come 
uno stambecco. Fini che la 
medaglia d'oro gli si sfilò dal 
collo e rotolò nel lago Wen-
douree. Il ragazzo si tuffò su
bito per recuperarla ma senza 
fortuna. Il limo sotule del lago 
australiano si era chiuso co
me una trappola sul gingillo 
d'oro. Alla fine dei Giochi il 
Comitato intemazionale olim
pico provvide a sostituire la 
medaglia perduta. Viaceslav 
lvanov vincerà anche a Roma-
60eaTokio-64. 

(4- continua) 
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L'ultima cronometro vinta da Indurain 
rilancia Gianni Bugno che si piazza secondo 
installandosi al terzo posto in classifica 
Buona prova di Chiappucci, sesto a 2'53" 

Scusate il ritardo 
Trionfo per Miguel, vincitore del Tour. Indurain s'ag
giudica anche l'ultima cronometro della Grande 
Boucle, la Tours-Blois di 64 km, superando di 40" 
Gianni Bugno che, comunque, battendo Lino e 
Hampsten, raggiunge il terzo posto in classifica ge
nerale. Sesto Claudio Chiappucci, a quasi tre minu
ti. «Almeno stavolta non mi ha sorpassato», dice l'o
mino di ferro. Polemiche tra Bugno e Chiappucci. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CeCCARELLI 

• • BLOIS. La grande illusione 
è durata 46 chilometri. Fino a 
quel punto, Miguel Indurain 
sembrava quasi un corridore 
normale, ridisceso sulla terra 
tra 1 comuni mortali del cicli
smo. Fino a quel punto, difatti, 
l'uomo in giallo aveva solo un 
secondo di vantaggio rispetto 
a Gianni Bugno. Il duello, lun
go i boschi della Loira, costeg
giando castelli e fossati, era 
cominciato fin dalla partenza 
di Tours. 

Dopo 15 chilometri Indurain 
è in vantaggio. Ma sono solo 
tre secondi di differenza. Bu
gno infatti questa volta non 
parte con il freno a mano inne
stato come nella crono del 
Lussemburgo. No, il capitano 
della Gatorade pedala con 
fruttuosa disinvoltura. Non ha 
angoscie, non ha cattivi pen
sieri, il campione del mondo: 
ora deve riscattarsi, dare una 
frustata d'orgoglio. Davanti a 
sé, in classifica, lo precedono 
ancora Lino ed Hampsten. Il 
primo, ex maglia gialla per 
una solfio di mezz'estate, con 
47" di vantaggio. Per il secon
do è più dura: 2 minuti e 2". 
Ma l'americano, quando scat
tano le lancette, non è mai sta

to un drago. Anzi, è uno che si 
smonta facilmente. Insomma, 
si può fare: meglio un terzo po
sto, a questo punto, che nien
te. 

Si va avanti: Contìnua il 
duello sul filo dei secondi. Al 
29 km, il distacco tra Indurain 
e Bugno è solo di due secondi. 
Ma l'italiano sta intanto risuc
chiando il tempo a Pascal lino 
e Andy Hampsten. A Lino 
mangia 3 secondi al chilome
tro, e all'americano poco me
no. Numeri pesanti, che fanno 
morale. Il terzo posto, pensa 
Gianni Bugno, non fi più un 
obbiettivo irraggiungibile. Ci 
tiene. Bugno, a riscattarsi: il 
Tour era il suo grande obbietti
vo, un quinto posto sarebbe un 
fallimento totale. Poi con 
Chiappucci secondo... Meglio 
non pensarci. Bugno va sem
pre più forte: incredibile, dopo 
46 chilometri, sono quasi alla 
pari: solo un secondo di diffe
renza a favore dello spagnolo. 
Sembra uno slalom parallelo, 
con Bugno e Indurain ideal
mente fianco a fianco. 

Come non detto: l'illusione 
finisce qui, al 46 km. A questo 
punto succede una cosa quasi 
assurda, che non trova molti ri
scontri nella storia del cicli-

Arrivo 

1) Indurain in 1h13'21 
(me , dia 52,349 km/h) 
2) Bugno 
3) Jdanov 
4) Bernard 
5) Ekimov 
6) Chiappucci 
7) BReuking 
8) Roche 
9) Louviot 

10) Perini 
11)Delgado 
12) Kasputls 
13) Montoya 
14)Vanzella 
15) Fondriest 
16) Robin 
17)Fignon 
18)Yates 
19) Chiurato -
20) Bourguignon 
21) Lino 
22) Chioccioli 

a40" 
a2'28" 
a2'37" 
a2'41" 
a 253" 
a2'57" 
a3'11" 
a3'12" 
a3'20" 
a3'26" 
a3'35" 
a3'38" 
a3'54" 
a4'06" 
a4'13" 
a4'29" 
a4'51" 
a5'02" 
a5'09" 
a5'15" 
a5'27". 

Classifica 

1) Indurain in91h09'46 
2) Chiappucci 
3) Bugno 
4) Hampsten 
5) Lino 
6) Delgado 
7)Breukink 
8) Perini 
9) Roche 
10) Heppner 
11)Vona 
12) Boyer 
13)Theunisse 
14) Bouwmans 
15)Ruè 
16) Chioccioli 
17)Rooks 
18) Mlllar 
19)Mauleon 
20) Gonzales 
21) Alcala 
22) Unzaga 

a4'35" 
a10'49" 
a13'40" 
a14'37" 
a15'16" 
a18'51" 
a19'16" 
a20'23" 
a25'30" 
a25'43" 
a26'16" 
a27'07" 
a28'35" 
a28'48" 
a30'31" 
a31'09" 
a31'19" 
a31'27" 
a31'51" 
a33'20" 
a36'43" 

sino. Indurain, avvertito dei 
progressi costanti di Bugno, 
cambia improvvisamente mar
cia. Come in un film di 007, in
nesta un motore supplementa
re e prende il volo. Impressio
nante la progressione del cam
pione navarro, è uno spezzone 
di spettacolo che illumina que
sta tappa, preludio alla caval
cata trionfale di domenica. E 
in 9 km, con Bugno che conti
nua a pedalare alla stessa ma
niera («Io non ho mai rallenta
to, è lui che si è messo ad an
dar più torte»), l'uomo in ma
glia gialla divora 30 secondi al
l'italiano. Un exploit eccezio
nale, che solo un atleta di 
classe purissima può fare. O 
che, semplicemente, rientra 

nelle attuali possibilità dell'uo
mo più forte del Bamum cicli
stico. «Fino a quel momento -
spiegherà dopo l'arrivo Indu
rain - io avevo fatto corsa su 
Chiappucci. Solo di lui mi 
preoccupavo. Poi dalla mac
china mi hanno avvertito e co
si...». 

Ed ecco il secondo tempo 
del film. Indurain ha già per
corso 55 km, ne mancano solo 
9 alla fine. Si guarda avanti e 
comincia intravedere la picco
la sagoma a pois di Claudio 
Chiappucci. «Non sta bene 
umiliare gli avversari - aveva 
spiegato alla vigilia Echavarri, 
il direttore sportivo di Miguel -; 
Chiappucci e Indurain, in due 
modi diversi, hanno dato spel-

Miguel Indurain impegnato 
nella vittoriosa cronometro di ieri. 

Il suo terzo successo di tappa 
nel Tour di quest'anno 

tacolo. Non è giusto umiliare 
chi ha lottato fino all'ultimo». 
Detto fatto: Miguel, che ha or
mai un discreto vantaggio su 
Bugno, rialza lievemente la ta
voletta del motore supplemen
tare e giunge al traguardo sen
za superare Chiappucci. Il 
tempo? Beh, fa paura ugual
mente: lh l3 '2 l" alla media di 
52, 349 km.h. Bugno arriva se
condo, con un distacco di 40". 
Una bella impresa, che gli frut
ta in terzo posto in classifica 
generale: peccato che arrivi 
solo adesso, in un certo senso 
fa ancora più rabbia. Dira In
durain: «Questo è un distacco 
più logico. In Lussemburgo la 
differenza era troppa. Dopo 
quella sconfitta, Bugno ha su
bito un pesantissimo contrac
colpo psicologico che l'ha fre
nato per tutto il Tour». 

Ottima la prova di Chiap
pucci, l'omino di ferro, che ter
mina al sesto posto con un ri
tardo rispetto allo spagnolo di 
2'53". Le sue prime parale fan
no quasi tenerezza: «Non mi 
ha preso! Indurain non mi ha 
preso! Questa volta sono dav
vero contento». Grande cam
pione, questo Indurain: riesce 
perfino a farci felici vincendo il 
Tour. 

Claudio e Gianni 
felici e perdenti 
• • BI.OIS Ci e rimasto male. Fino ad un certo punto aveva cre
duto di poter vincere. Gianni Bugno, al traguardo, e pallido e as
setato. Chiede: «Qual'e il tempo di Indurain? Chiappucci? Eh, no, 
giusto tre minuti ha preso!» E poi con un gesto di stizza fa capire 
che Chiappucci ha indirettamente favorito Indurain facendogli 
da punto di riferimento. 

Più tardi, Bugno si calma. «Quaranta secondi è un distacco 
accettabile, niente a che vedere con i 3'40" della cronometro in 
Lussemburgo Questa volta e andata meglio. Mi sentivo a posto 
fin dall'inizio. Fin dai primi rilevamenti ho capilo che potevo lot
tare per la vittoria. Soddisfatto' Mah, sarà soddisfatto chi vince 
Però mi sono tolto lo sfizio di lottare testa a testa con Indurain. Il 
futuro? Niente, il mio chiodo fisso resta i! Tour, e mi piacerebbe 
ritrovarmi a lottare con Indurain». 

Chiappiucci è felice come un ragazzino. «Non mi ha raggiun
to!» dice andando ai microfoni della tv. «Un sesto posto mi soddi
sfa. Vuol dire che anche nelle cronometro posso dire la mia, so
prattutto se le facessero più corte. Spero che gli organizzatori del 
Tour l'anno prossimo inseriscano anche qualche cronoscalata. 
Magari le cose potranno cambiare e anch'io potrò aspirare alla 
vittoria finale. Bugno? Beh. un ler/.o posto è gii qualcosa. Lui pe
rò era arnvato qui per vincere...». 

Indurain: «Questo è stato un Tour difficilissimo. Pnma il fred
do e la pioggia, poi le tappe in montagna durissime. Qui c'è più 
battaglia rispetto al Giro, bisogna guardarsi da tutti. Bugno ha pa
tito la sconfitta nella prima cronometro in Lussemburgo: è stato 
un vero choc, e dopo ha sempre corso (renato. Comunque e un 
grande avversario, da rispettare. Il record dell'ora? No, per adesso 
non m'interessa: ci vuole una preparazione specifica. Magari ver
so la fine della mia carriera». [ \Da Ce 

Formula 1. Ad Hockenheim l'inglese della Williams domina le prime prove davanti a Senna e Patrese. Ferrari deludente 

Mansell inizia la campagna di Germania 
Il solito Mansell, la solita Williams e, purtroppo, la 
solita Ferrari. Il pilota inglese, dominatore della sta
gione della Formula 1, ha stabilito ieri il miglior tem
po nella prima sessione di prove del Gp di Germa
nia sul circuito di Hockenheim. Assai distanziati tutti 
i suoi avversari: 2° Senna, 3°, Patrese, 4° Berger. Me
diocri le monoposto di Maranello con Alesi sesto e 
Capelli addirittura undicesimo. 

CARLO FEDELI 

• • HOCKENHEIM. La noia, an
che se annunciata, rimane 
sempre noia. E cosi ieri, duran
te le prime prove ufficiali del 
Gran premio di Germania sul 
circuito di Hockenheim, gli 
sbadigli a bordo pista si sono 
sprecati. Troppo netta la su
premazia della Williams-Re-
nault di Nigel Mansell, domi
natore della stagione iridata 
della Formula 1, per consenti
re una seppur minima palpita
zione agonistica. Sul veloce 

tracciato tedesco il pilota di 
Sua Maestà ha stroncato subi
to la concorrenza (assai poco 
agguerrita per la verità) fer
mando i cronometri su un pe
rentorio l'38"340 ad oltre 249 
km/h di media. Il primo a ri
sentire della superprestazione 
di Mansell è slato il suo com
pagno di squadra Riccardo Pa
trese. Pur disponendo della 
stessa vettura (o almeno cosi 
dovrebbe essere), il padovano 
non e riuscito ad andare al di 

Così in pista 
Mansell (Williams) 1:38.340; 
Senna (McLaren) 1:40.331; 
Patrese (Williams) 1:40.501; 
Berger (McLaren) 1:40.869; 
Schumacher (Benetton) 
1:42.183; Alesi (Ferrari) 
1:42.563; Boutsen (Ugìer) 
1:42.930; Alboreto (Foot-
work) 1:43.574; Brundle (Be
netton) 1:43.614; Comas (Li-
gier) 1:43.696; Capelli (Ferra
ri) 1:43.744; Cesaris (Tyrrell) 
1:43.790; Wendlinger (Mar
ch) 1:44.173 

là della barriera dell'1'40". Un 
risultato insoddisfacente che 
ha posizionato Patrese al terzo 
posto della griglia di partenza 
provvisoria. Meglio di lui, an
che se lontanissimo da Man
sell, ha fatto Ayrton Senna con 
la sua McLaren-Honda. Il cam- Riccardo Patrese 

pione del mondo brasiliano, al 
centro di vorticose voci di mer
cato, ha ancora una volta spre
muto tutto il possibile dalla sua 
monoposto. Buon risultato pu
re per l'altra guida McLaren, 
Gerhard Berger. L'austriaco si 
è installato In quarta posizione 
davanti al tedesco della Benet-
ton-Ford, Michael Schuma
cher. 

La prova offerta in terra te
desca dalle due Ferrari si po
trebbe definire con la parola 
«standard». Un termine che di 
questi tempi per la scuderia 
del Cavallino equivale a un 
rendimento mediocre. Jean 
Alesi, come al solito il migliore 
dei piloti delle «rosse» ha chiu
so la prima sessione ufficiale 
con il sesto tempo, distanziato 
oltre quattro secondi dall'im
prendibile Mansell. Assai più 
indietro Ivan Capelli, soltanto 
decimo, sul cui distacco cro
nometrico dal leader britanni
co preferiamo non soffermar
ci. Del resto, appena concluso 

due settimane fa il Gp d'fnghil-
terra, era stato lo stesso presi
dente della casa modenese, 
Luca di Montezemolo, ad anti
cipare che non si attendeva 
molto dalle Ferrari in Germa
nia: «È un circuito che ci sfavo
risce poiché alterna veloci ret
tifili a curve strette e lente». 
Complimenti, dunque, al lea
der di Maranello per la sua 
preveggenza anche se, accan
to ai facili pronostici sui rove
sci agonistici del Cavallino, gli 
si potrebbe chiedere di indica
re con altrettanta precisione i 
rimedi con cui uscire in un 
prossimo futuro dalla lunga 
crisi tecnica. 

Intanto, in attesa dell'odier
na seconda tornata di prove e 
della gara di domani, nei box e 
dintorni si discute con insisten
za dei possibili spostamenti di 
piloti per la prossima stagione 
Accanto al tormentone Senna, 
se ne sta creando un altro at
torno al nome di Nigel Man

sell. Logica vorrebbe che il pi
lota vicino al titolo iridato ri
manga nella stessa scuderia 
anche nell'anno venturo, pos
sibilmente con Io stesso com
pagno di team (nel caso in 
questione il «mansueto» Patre
se) . Ma, e risaputo, le cose ov
vie non vanno molto di moda 
nella Formula 1. Ed ecco che, 
invece di iniziare con congruo 
anticipo i festeggiamenti per 
un'annata trionfale, Mansell e 
la Williams sono ai ferri corti. Il 
pilota si è risentito quando ha 
saputo che Frank Williams in
tendeva affiancargli Prost nel 
'93, «Se arriva lui me ne vado». 
A sua volta il boss della scude
ria non ha digerito questo at
teggiamento di Mansell oltre 
alla sua richiesta di un ingag
gio stratosferico per il prossi
mo campionato. Insomma, il 
binomio prenditutto della sta
gione potrebbe scindersi A 
beneficio di chi 6 ancora pre
sto per dirlo. 

Gianfranco Zola fantasista del Napoli, domani in campo 

Calcio. Le amichevoli estive 
Nel fermento di luglio 
Inter e Fiorentina 
mostrano subito il look 
• • Calcio di luglio, si comin
cia a entrare nel vivo. Oggi due 
debutti illustri: scendono in 
campo fuoriserie importanti, 
Inter e Fiorentina. Seconda 
uscita amichevole, a comple
tare il tabellone della serie A, 
per Parma e Brescia, ma anche 
la sene B fa sul serio: in pista. 
Padova, Cosenza, Venezia, Ve
rona, Lucchese e Taranto. 

Ma la luce dei riflettori (non 
dimentichiamo che si tratta di 
partite di rodaggio) è comun
que tutta per nerazzurri e viola. 
L'Inter di Bagnoli, al lavoro da 
dieci giorni, esibirà contro i di
lettanti del Fiemme il nuovo 
look: Sosa, Pancev, Sammer, 
Shalimov e Totò Schillaci. Ro
ba da palati fini, ma in casa ne-
razzun'a, e l'assunzione di un 
tecnico smaliziato e concreto 
come Bagnoli sta a indicarlo, 
quest'anno si bada al sodo. 
C'è da riconquistare l'Europa 
persa nell'ultima, scellerata 
stagione, c'è da ricostruire im
magine, entusiasmi e, soprat
tutto, tentare di non farsi strito
lare dalla morsa dello strapo
tere annunciato di Milan e Ju
ventus. Discorsi sicuramente 
prematuri, questi, perché la 
gara di oggi sarà un primo 
boccone di stagione e nulla 
più, buono per sgambettare 
novanta minuti e cominciare a 
inanellare schemi su schemi. 

ma nel grande circo di oggi si 
guarda con occhio particolare 
anche questi primi vagiti del
l'anno e allora c'è da giurarsi 
che l'impeRno non mancherà. 

Battesimo anche per la Fio
rentina di Gigi Radice, che ha 
l'ingrato compito di dover con
quistare la fiducia del presi
dente Cecchi Gori, spesso po
co tenero nei confronti del tec
nico. Ma anche qui, in casa 
viola, c'è da dare un vigoroso 
colpo di spugna sul passato. 
Dopo due annate deludenti, la 
Fiorentina sembra intenziona
ta a nalzare la testa. Gli amvi di 
gente come il tedesco Effen-
berg, il danese fresco campio
ne d'Europa. Brian Laudmp, il 
bomber Ciccio Baiano e il geo-
metneo Di Mauro sono i con
notati della scommessa della 
famiglia Cecchi Gori, decisa 
quantomeno a conquistare un 
posto in Europa. Un'altra an-
nata-no, dopo aver investito in 
tre estati roba come sessanta 
miliardi, costringerebbero i 
boss della «Penta» a passare la 
mano. L'appuntamento di og
gi pomeriggio è già di discreto 
livello: i viola affrontano il 
Chievo, formazione di CI. Ra
dice getterà subito la masche
ra. Nel primo tempo scenderà 
in campo la formazione titola
re, nella ripresa largo alle riser-

Le amichevoli di luglio 

OGGI 

Ravascleto (UD) 
CamigliatelloS.(CS) 
Fosdinovo(MS) 
Andalo (TN) 
CavaleseJJN) 
Folgaria (TN) 
Arco(TN) 
S. Lorenzo in Banale 
Canove (VI) 

Ravascleto-Venezia 
Spezzano Sila-Cosenza 
Lucchese-Rapp. locale 
Fiorentina-Chievo 
Latemar-lnter 
Folgaria-Parma 
Arco-Brescia A 
Brescia B-Flavè 
Canove-Taranto 

ore 17,30 
» 17,30 

» 17,00 

- 16.30 
» 18,00 
» 16,00 
» 17,00 

DOMANI 

Carpineto(UD) 
Frauenfeld (SVI) 
Campo Tures(BZ) 
Villagrande(PS) 
Serina(BG) 
Treviso 
Spiazzo Rendena (TN1 

Sestola(MO) 
Molveno(TN) 
Castel del Piano (GR) 
Volterra (PI) 
Varese 
Bassano (TN) 
Bolzano 
Gorizia 
Appiano (BZ) 

Ascoli A-AscoliB 
Frauenleld-Bari 
Campo Tures-Foggia 
Villagrande-Ancona 
Serina-Piacenza 
Treviso-Taranto 
Rendenese-Cremonese 
Modena-Baracca Lugo 
Molveno-Napoli 
Montevarchi-Genoa 
Volterrana-Pisa 
Varese-Milan 
Bassano-Bologna 
Bolzano-Fiorentina 
Pro Gorizia-Udinese 
Amburgo-Paok Salonicco 

ore 18,00 
» 18,00 
» 18,00 

» 17,00 
» 20,30 
» 17,30 
» 17,00 
» 17,00 

» 20,30 

» 20,30 

» 18,00 

Brevissime 
Un campione a Pescara. Il 

danese John Sivebaek, 
31enne difensore fresco 
campione d'Europa in na
zionale, è il terzo straniero 
del Pescara che lo ha com
prato dal Monaco. 
Caao-Lentlnl. Il capo-uffi
cio inchieste Rgc, Labate, 
ha terminato ieri l'istrutto
ria con l'interrogatorio del 
ds milanista Braida. Il pro
curatore federale Martelli
no, si pronuncerà la prossi
ma settimana. 
Jngoalavta ancora fuori. 
La commissione giovanile 
Uefa ha escluso la Jugosla
via dai prossimi europei 
under 18 e 16. 
Un minuto per Palermo. 
Il presidente dell'Aie, Cam
pana, ha proposto un mi
nuto di raccoglimento, in 
memoria delle stragi di Ca
paci e Palermo, da osserva
re nella prima giornata di 
gare ufficiali. 

Rally d'Argentina. Dopo 
l'ottava prova speciale, Au-
riol (Lancia) ha portato il 
vantaggio su Sainz (Toyo
ta) a 59 secondi. 
Fortunato. Daniele Fortu
nato, ex Juve e Atalanta, è 
passato dal Bari al Torino. 

AZIENDE INFORMANO 

NUOVA SEDE DELLA COOPCRAZIONE 
VENETA ECO ITALIA 

SI è svolta rocontemonto a Ballò di Mirano In provincia di Vene
zia, rinaugurazione della nuova sode veneta della Cooperativa 
del sistema Eco Italia cho si basa sulla presonza delle Coopera
tive CAERT di Padova che ha recentemente Incorporalo la 
Coop. CAV di Verona o cho aveva nel 1988 Incorporato la Coop. 
COELPI di Pordenone. 
Giornata delle grandi occasioni, autorità, fornitori, dirigenti delle 
cooperative, del Consorzio, dell'Associazione, dipendami della 
Società, tutto II mondo Eco Italia del Trtvenelo a vedere questa 
nuova sede di (atto il centro logistico della distribuzione veneta 
Eco Italia. 
6 compito del Direttore generale delle Coop. CAERT Gianluca 
Boldl tare gli onori di casa assiemo al Presidente Sergio Molon 
pure Presidente del Consorzio nazionale Eoo Italia. 
L'inaugurazione, Il taglio del nastro a cura del Sindaco del Comu
ne Alberto Trevisan e del Presidente Molon, la benedizione e la 
S. Messa airinterno del locali. 
Poi I discorsi ufficiali Introdotti dal direttore Boldl. 
Inizia II Direttore generale di Eco Italia Fausto Zaccarlnl, poi II 
Direttore mkt dello stosso Consorzio Giampiero Ronzoni, poi il 
responsabile del settore extra deirANCD Giordano Masettl, poi II 
Sindaco di Mirano Alberto Trevisan. 

I relatori hanno messo In evidenza lo sforzo fatto e I risultati otte
nuti dalle rispettive organizzazioni tutti mettendo però In eviden
za le Incertezze economiche e politiche che II paese presenta, 
Poi il Presidente Molon che premia I fornitori, I dipendenti, I fun
zionari del Consorzio e doir Associazione. 
Intlno II Consigliere nazionale di Eco Italia Corradi che premia II 
Presidente Molon ed II Sodo fondatore Folln. 
Dopo le conclusioni di Boldl un elegante ed apprezzato pranzo 
ha coronato con grande senso di socialità Cooperativa, una gior
nata che ha portato ulteriori risultati positivi alla cooperazione fra 
dettaglianti del settore extralimentare. 
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DALL'INDIGNAZIONE 
PASSA ALL'AZIONE 

Desidero maggiori informazioni D Desidero iscrivermi 
versando minimo L. 15000 (meno di 21 anni) D minimo 
L. 30000 (Socio ordinario) • minimo L. 70000 (Socio 
sostenitore), • minimo L. 1.000.000 (Socio a vita) • 

Nome 

Cognome 

Indirizzo 

Città 

CAP Prov, 

ISCRIVITI A 
AMNESTY INTERNATIONAL 
Viale Mazzini, 146 - 00195 Roma - Tel. 06/380898 - C C P 22340004 
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informazioni SIP agli utenti 

PAGAMENTO BOLLETTE 4° BIMESTRE 1992 

È scaduto il termine per il pagamento della bolletta relativa al 4° 
bimestre 1992. 
Preghiamo pertanto chi non abbia ancora provveduto al saldo di 
effettuarlo sollecitamente presso le nostre Sedi Sociali, al fine di 
evitare gli ulteriori aggravi dell'indennità di ritardato pagamento 
previsti dalla vigente legislazione, ovvero la sospensione del ser
vizio. , 
Comunichiamo inoltre che detto versamento potrà essere ese
guito anche presso gli uffici postali o - con le commissioni d'uso -
presso gli sportelli di qualsiasi banca, segnalando con urgenza al 
n. 188 (la cui chiamata e gratuita) gli estremi dell'avvenuto paga
mento. 

IMPORTANTE 
La bolletta telefonica evidenzia, In apposito spazio, eventuali Im
porti relativi a bimestri precedenti ileul pagamento non risulta an
cora pervenuto. 

Società IfJìiM per rtstrtitb 
V? delle Telecomunìciìionip.t. ^ ^ 

J 


